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PROEMIO  ALLA  TERZA  EDIZIONE 


Il  presente  lavoro,  pubblicato  nel  1S90,  quasi  un  se- 
colo preciso  dalla  prima  raccolta  che  delle  Odi  fece 
Agostino  (tambarelli;  dato  di  nuovo  in  luce,  riveduto 
e  corretto,  nel  1899,  in  occasione  del  centenario  pari- 
niano;  esce,  per  la  terza  volta,  interamente  rifatto  e 
notevolmente  migliorato,  in  quest'anno  che  segna  il 
cinquantenario  della  liberta  e  unita  della  Patria,  alla 
quale  mi  è  grato  offrirlo,  in  umile  e  pur  vivissimo  af- 
fetto, come  illustrazione  oso  sperar  non  indegna  di  una 
delle  opere  più  gloriose  e  rappresentative  del  genio  e 
della  letteratura  nazionale. 

1  miglioramenti  si  riferiscono  a  tutto  il  lavoro;  i  ri- 
facimenti riguardano,  in  ispecial  modo,  le  note  d1  in- 
t  riduzione,  che,  raccogliendo,  con  severità,  di  metodo, 
il  buono  e  il  mediocre  prodotto  in  più  di  un  secolo  e 

natamente  in  questa  ultimi  anni  sul  l'urini  lirico.  6 
varie  cose  aggiungendo  di  nuove,  formano  per  sommi 
capi  una  vera  e  ordinata  storia  di  tutte  le  diciannove 
Odi.  Quel  ch'io  accenno  in  breve,  vedranno  meglio 
gl'intendenti;  qui  basii  assicurare  i  benevoli  miei  che 
diedi  ancor  nuove  cure  al  testo,  si  da  renderlo  vorrei 

lere  perfetto;  —  che  aumentai  ancor  più  il  numero 
delle  lezioni  varianti,  di  modo  che  questa  mia  edizione 
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ne  reca  una  maggior  raccolta  di  tutte  le  precedenti;1  — 
che  degli  scrittori  di  cui  mi  servii  feci  sempre  (con- 
tro l'abito  di  molti,  e  anche  per  una  semplice  cita- 
zione d' autor  classico)  esatto  ricordo  a1  proprii  luoghi, 
e  ciò  per  attribuire  a  ciascuno  il  proprio  e  per  distin- 
guer bene  da  quella  d'altri  la  parte  che  si  dovette  e 
si  deve  interamente  a  me.  L1  indice  finale  degli  autori 
citati  mostra  chiaro  quanto  affermo  ;  e  però  non  ag- 
giungo parole.  Aggiungo  bensì,  e  tosto,  una  rassegna 
di  opere  che  mi  occorse  ricordare  più  volte  con  le  ab- 
breviature qui  sotto  notate  : 

Albo •  .  —  Albo  pariniano  ossia  iconog rafia  di  Giuseppe 

Pariui  raccolta  e  illustrata  da  Gius  e ite  Fu- 
magalli :  Bergamo,  Arti  Grafiche,  1891». 

Bertana,  XXXT.  .  —  Emilio  Bertana  :  Recensione  al  volume  del 
Mazzoni,  citato  più  oltre,  in  Giornale  storico 
della  lett.  ital.,  voi.  XXXI,  p.  441  e  sgg. 

Bertana,  XXXVI.  —  Emilio  Bertana:  //  primo  centenario  di  G. 
Parini,  in  Giornale  storico  ecc.,  voi.  XXXVI, 
p.  131  e  sgg. 

Bortolotti —  Vincenzo  Bortolotti:  Giuseppe  Panni —  17- 

ta,  opere  e  tempi,  con  documenti  inediti  e  rari: 
Milano,  Verri,  1ÌJ0O. 

Cantù,  Parini  ...  —  Cesare  Cantù  :  L'abate  Parinì  e  la  Lombar- 
dia nel  secolo  passato:  Milano,  Gnocchi,  1S54. 

Cerquetti —  Alfonso  Cerquetti  :  Il  testo  più  sicuro   del  le 

Odi  di  G.  Parini:  Osimo,  Rossi,  1892. 

Cotronei —  Bruno   Cotronei  :    Postille  pariniane  :  I  Del 

sentimento  di  umanità  nel  Parini  —  II  Di  al- 
cune allusioni  a  Pietro  Verri  nelle  odi  La  Tem- 
pesta e  La  Caduta:  Siracusa,  tip.  del  Tamburo, 
1900  (Nozze  Imbert-Scuto  Dottori). 

Mazzoni  ......;  —  Guido  Mazzoni  :  Le   Odi,    Il   Giorno  e  altre 

poesie  minori  di.  G.  Parini  annotate,  col  dia- 
logo Della  nobiltà  in  aj>]>endiee:  Firenze,  Bar- 
bèra, 1897. 


1  Una  nuova  variante,  derivata  dall'  edizione  del  Gambarelli  e 
dimenticata  per  isvista  tipografica,  l'aggiungo  qui:  Od.  II,  v.  80: 
sagrificossi. 
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Moschetti —  Andrea  Moschetti:  Xoterelle  Parintane:  ■ 

da  La  Biblioteca  delle  Scuole  italiane,  voi.  V  . 
un.  1P>  e  20. 

Scherillo,  Spigolature,  —  Michele  Scherillo:  Spigolature  Pariniane 
in  documenti   inediti  :   Napoli,   Giannini,   1900. 
ratto  dagli  Studi  di  lett.  it.,  II.  1  segg. 

A  tali  abbreviature  devono  naturalmente  accoppiarsi 
le  altre  che  si  trovano  indicate  nella  prefazione  alla 
stampa  del  1S90,  che  stimo  opportuno  riprodurre  nella 
sua  integrità,  anche  perché  serva  a  maggior  dichiara- 
zione de'  criteri]  onde  fu  primamente  guidata  l'opera 
mia.  La  quale,  indirizzandosi,  in  rinnovata  forma,  non 
meno  agli  studenti  che  agli  studiosi,  potrà,  come  in 
pi  issato,  esser  di  qualche  aiuto  in  avvenire  —  cosi  al- 
meno è  nelle  mie  speranze  —  ai  cultori  e  ammiratori 
di  Colui  che  Vincenzo  Monti,  con  parola  stupenda,  sa- 
lutava fabbro  di  numeri  divini,  e  Alessandro  Manzoni 
proclamava  scoia  <•  palestra  di  w'rfil, 

Firenze,  il  27  marzo  del   1911. 

Alfonso  Bertoldi, 
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PREFAZIONE 

ALLA  PRIMA  STAMPA  DEL  1890 


Per  non  ricordare  un  miserissimo  commento  senza  nome 
il' autore  che  delle  Liriche  di  Giuseppe  Farmi  pubblicò 
nel  1865  in  Milano,  ad  uso  della  giorentu,  l'editore  Fran- 
cesco Zanetti  ;  '  per  non  tener  conto  di  certi  abborraccia- 
menti più  vicini  a  noi,  che  non  racchiudono,  a  cercarla 
mi  11'  anni,  né  un'idea  né  una  notizia  né  un'osservazione 
nuova;  quattro  sono  i  commenti  generali  degni  di  nota 
che  s' hanno  delle  Odi,  per  le  scuole:  cioè,  quelli  dei  Pro- 
fessori Fortunato  De  Mattio  (Innspruck,  Wagner,  1879), 
Pio  .Michelangeli  (Bologna,  Zanichelli,  1880,  '83,  '86),  Ales- 
sandro D'Ancona  (Firenze,  Le  Mounier,  1884)  e  Giuseppe 
Finzi  (Torino,  Paravia,  1894).  Incontrò  e  incontra  le  mi- 
gliori accoglienze,  come  mostrano  Le  tre  edizioni  già  Fatte, 
quello  del  Michelangeli.  E  si  capisce  :  che,  se  abbonda  d' in- 
terpretazioni erroneo  e  non  precise,  se  manca  affatto  di 
raffronti  a'  classici,  d'  osservazioni  critiche  ed  estetiche  e 
di  più  altro  (difetti,  in  vero,  assai  gravi),  è  il  lavoro  elio 
prima  e  con  maggiore  ampiezza  (non  dirò  anche  finezza) 
di  tutti  cerca  di  porgere  a' giovani  aiuto  sufficiente  per 
intendere  in  complesso,  se  non  l'arte,  il  pensiero,  né  fa- 
cile né  semplice,  del  poeta.  De'  tre  che  restano,  quello  del 
De  .Mattio  ha  quasi  il  solo  onore  d'essere  stato  il  primo 

1  L' a.  de!  commenti  alle  LWUkx  e  si  fi  ni  è  noto:  il  prof.  <;. 

B.  Bussi.  Cft*.  l'armi  <  il  Ticino,  in  Bollettino  ttorieo  <lrii<i  8pixjura  italiana 
XXI'.  1900:  i'i'.  le  IT. 


Vili  PTTflFAZIONE 


a  notare  alcune  delle  imitazioni  che  il  grande  lombardo 
fece  de'  classici,  specie  latini:  nel  resto  è  assai  povero,  per 
non  dir  poverissimo,  e  tuttavia  non  privo  di  memi  .  Quello 
dèi  D'Ancona  compie  per  molte  parti  le  citazioni  <  lassiche 
del  De  Mattio;  dà  notizie  su  le  occasioni,  i  personaggi  e 
i  metri  delle  Odi,  abbondanti,  se  non  sempre  complete  ed 
esatte;  ed  ha,  com'  è  naturale,  alcune  interpretazioni  ed 
osservazioni  veramente  notabili  ;  ma  accoppia  a  questi 
pregi  non  minori  difetti,  quali  i  seguenti  :  di  non  curare 
che  assai  poco  la  spiegazione  del  testo,  anche  ne'  passi 
oscuri  o  già  male  intesi;  di  non  dar  mai  notizie,  che  pur 
sono  indispensabili,  delle  frequenti  allusioni  mitologiche, 
e  di  accennare  incompiutamente  ad  alcune  delle  storiche  ; 
di  recare  ad  ogni  strofa,  ad  ogni  verso  e  quasi  ad  ogni 
parola  frasi  di  poeti  classici  da  contrapporre  a  quelle  del 
Parini,  che  spesso  non  hanno  a  far  nulla  co'  luoghi  delle 
Odi,  che  anzi  ne  sono  talora  in  evidente  opposizione. 
Quello  ultimo  del  Finzi  corregge  qualche  volta  con  assai 
felicità  le  false  interpretazioni  degli  altri,  ma  poi  ne  ag- 
giunge di  sue;  reca  (se  bene  con  molti  e  gravissimi  errori 
di  stampa)  buone  citazioni  classiche,  sfuggite  al  D'An- 
cona, ma  è  gonfio  anch^esso  di  lunghi  e  inutili  luoghi  di 
poeti  latini  e  italiani;  non  manca  di  qualche  acuta  osser- 
vazione d'arte,  ma  difetta  quasi  assolutamente  di  nozioni 
complementari,  che  tanto  giovano  alla  piena  intelligenza 
e  conoscenza  del  testo. 

Vegga  il  lettore  eh'  io  non  sono  uno  di  quelli  che  vanno, 
contro  ogni  giustìzia,  affermando  esser  tutto  male  ciò  che 
va  innanzi  loro,  per  venire  poi  a  concludere  eh'  essi  soli 
hanno  fatto  questo,  hanno  detto  quest'altro,  hanno  ag 
giunto  quell'  altro.  Io  dico  che,  stando  (e  chi  me  lo  po- 
trebbe negare  ?)  le  cose  come  sopra,  era  necessario  alle 
scuole  e  agli  studiosi  un  commento,  che,  rivedendo,  rias- 
sumendo e,  al  caso,  correggendo  tutto  ciò  eh'  è  stato  detto 
e  scritto  intorno  alle  Odi,  anche  in  istudi  parziali  e  in  an- 
tologie scolastiche,  e  molto  aggiungendo  di  nuovo,  fosse 
come  a  dire  la  sintesi  e  insieme  la  conclusione   di   tutto 
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il  lavoro  critico  esegetico  estetico  fatto  finora  intorno  alle 
maggiori  liriche  del  Parini. 

A  tal  fino  culi  veni  va  anzi  tutto  aver  cura  paziente  del 
testo  in  modo  che  riuscisse  purgato  di  false  lezioni  e  cor- 
retto come  none  in  tutti  gli  altri  commentatori  e  in  tutti, 
si  può  «lire,  i  moderni.  Una  pregevole  edizione  critica  delle 
Odi  procurò  pochi  anni  sono  il  Dott.  Filippo  Salveraglio 

logna,  Zanichelli,  ISSI).  Questa  presi  come  base  sicura 
del  testo,  pur  non  cessando  di  raffrontarla  continuamente 
e  utilmente  con  le  autorevoli  stampe  antiche  di  Agostino 
«Tambarelli  (Milano,  Marelli,  1791),  di  Francesco  Reina 
Milano,  Genio  Tipografico,  1802),  di  Giuseppe  Bernardoni 
«Milano,  181 1  e  de'  Classici  italiani  (Milano,  1825  e  26), 
e  segnando   sempre  in    nota    quelle  volte,    che,  con  tutta 

ione,  me  ne    discostai.    Ebbi    cura    perché    l'ortografia 

e,  secondo  le  forme  proprie  del  Parini,  da  un  capo  al- 
l'altro uniforme;  e  le  singole  odi  intitolai  com' egli  volle, 
ponendo  tra  parentesi  que'  titoli  più  brevi  e  più  noti,  se 
anche  alle  volte  meno  veri,  che  diedero  loro  (fuori  che  per 
la  prima)  il  Gambarelli  ed  il  Reina.  In  fine  recai  le  va- 
rianti (utilissimo  a  chi  voglia  fare  studi  d'arte,  di  lingua 
•  •  di  stile  il  Reina  prima  e   poi   con 

maggiore  larghezza  e  più    precisione    il    Salveraglio,    ag- 
giungendone qualcuna  dimenticata  o  indicando  con  un  ini. 
ti  un   mi.  quvlle  ricavate  dagli  autograti  del    poeta    e 
da* manoscritti;  con  la  data  dell'anno  della  pubblicazione, 
in;  '■.  e  con  un  li.  quelle  dedotte  dalle  prime  stampe 
iuli  di  ciascuna  ode  e  dai  testi  del  Gambarelli  e  del 

Qardoni;  finalmente  con  un  lì.  quelle  notate  e  ripor- 
tate dal  Eteina, 

Quanto  alle  ili  astrazioni,   in   una  nota  che  va  innanzi, 

;visi   nelk   varie    parli  che   la  compongono 

'a  novità  d<  uè  a  intenderne 

l'intima    ragione   artistica  e   logica   del   Concepimento   e 

dello  svolgimento)  e   riassunsi    intera    il    più   brevemente 

ugi  ndo  notizie  intorno  all'anno  della  oom- 

tzìone   e   della   prima    pubblicazione,    a'  |  grgj     ini 
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fu  indirizzata,  al  metro  nel  quale  fu  scritta  ecc.  Parecchie 
di  queste  notizie  dedussi  (è  appena  necessario  avvertirlo) 
dalle  utilissime  note  storiche  che  sono  in  fine  all'edizione 
del  Salveraglio;  altre,  e  non  poche,  da  ricerche  mie  par- 
ticolari. 

Gli  accenni  di  storia  antica  e  moderna,  di  geografia, 
di  mitologia,  di  costumi  ecc.  dichiarai  tutti  a'  propri  luo- 
ghi delle  note,  in  modo  che  il  lettore  non  avesse  alcun 
dubbio  e  non  dovesse  aver  bisogno,  per  intendere  anche 
da  questa  parte  il  testo,  di  altri  libri  che  del  mio.  Anzi, 
a  tal  proposito,  giova  avvertire  che  tutte  le  notizie  di  mi- 
tologia e  di  storia  antica  corredai  di  continue  e  precise 
citazioni  dalle  fonti  classiche,  cosi  che,  chi  voglia,  potrà 
trovare  ne'  poeti  e  negli  scrittori  greci  e  romani  la  nar- 
razione o  spiegazione  originale  di  que'  fatti,  eh'  io  esposi, 
come  dovevo,  con  brevità  misurata.  E  cosa  questa,  in- 
sieme con  altre  del  mio  lavoro,  nuova,  che  sarà  conside- 
rata, spero,  per  quel  che  mi  costa  e  pel  contributo  grande 
che  può  arrecare  alla  coltura  un  po'alta  de' giovani. 

Quanto  al  commento  vero  e  proprio,  esposi  sempre  il 
testo  a  parola,  perocché  l' interpretare,  se  anche  giusta- 
mente, all'ingrosso  il  pensiero  d'uno  scrittore  classico,  in 
genere,  e  del  Parini,  in  ispecie,  lascia  dubbi  non  pochi  su 
l'animo  dei  lettori  e  non  dà  il  frutto  che  deve:  mostrare, 
cioè,  a'  poco  esperti  come  coloro  che  son  proposti  a  mo- 
dello d'arte  significhino  con  nettezza  e  sicurezza  il  pro- 
prio pensiero,  non  dicendo  né  più  né  meno  di  quel  eh'  è 
strettamente  e  artisticamente  necessario.  Illustrai,  anche 
con  esempi,  il  parlar  figurato  e  certi  usi  speciali  di  lo- 
cuzioni e  di  parole  che  nelle  Odi  abbondano;  h  sparsi  qua 
e  là  necessarie  osservazióni  estetiche;  e  ciò  contro  l'uso 
della  gran  maggioranza  de'  commentatori  d' oggi,  che,  tutti 
intenti  alla  ricerca  delle  fonti,  dimenticano  o  non  s'  ac- 
corgono d'essere  innanzi  a  opere  insigni,  la  cui  arte  ha 
bisogno  d'  essere  dichiarata  per  essere  intesa. 

In  fine,  notai  diligentemente  le  imitazioni  che  il  Pa- 
rini, classico  per  eccellenza,  fece,  quasi  sempre  con  gusto 
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squisito,  de'  poeti  antichi  e  d'  Orazio  in  ispecie.  Ma  con- 
tenendomi entro  la  giusta  misura,  che  il  Parini  ù  più  ori- 
ginale di  quello  che  alle  prime  possa  sembrare.  Affinità 
di  concetto  sono  in  lui  come  in  tutti:  ma  le  proprie  e 
vere  imitazioni  non  son  molte.  Queste  dunque  io  raccolsi 
dalle  note  del  De  Mattio  e  specie  del  D'Ancona  e  del  Finzi, 
aggiungendone  non  poche  né  poco  importanti  dal  canto 
mio  e  tutte  traducendo,  per  non  privare  anche  le  scuole 
non  classiche  dell'  utilità  che  può  derivar  loro  da  questo 
commento. 

Quantunque  intorno  alle  citazioni  degli  altri  io  abbia 
spese  molte  fatiche,  non  solo  traducendole,  ma  rettifican- 
done sempre  e  minutamente  le  indicazioni,  che  alle  volte 
mancavano,  alle  volte  erano  errate;  pure  non  le  ho  volute 
dare,  tacendo,  come  mie,  ma  ho  avvertito  sempre  innanzi 
di  ìvcarle  colui  che  per  primo  le  indicò.  Solo  debbo,  per 

re  scrupolosamente  esatto,  aggiungere  che,  recando 
nelle  note  ar  versi  66  e  162  dell'ode  IV  due  luoghi  assai 
importanti  del  Chiabrera  a  confronto  di  quelli  pariniani, 
non  ho  potuto  citare  un  articolo  di  A.  Neri  che  per  primo 
avverti  pubblicamente  all'imitazione  (V.  Un  riscontro  pa- 
rai in  no  in  La  Biblioteca  delle  Scuole  ital.  :  voi.  I,  n.  8, 
Aprile  1889),  perché  di  esso  articolo  ho  avuto  notizia  dopo 
d'aver  già  licenziato  le  bozze  per  la  stampa. 

Novellara,   18  Settembre  1889. 

A.  B. 


ODE  I 
Su  la  libertà  campestre. 

(La  vita  rustica.) 


iderii   d'oro  e  di  onori  non   turbino  l'animo   del   poeta,   che 
breve  è  troppo  la  vita  (1-8).  Meglio   è   eh'  egli   goda   il   tempo  che 
i  tra  la  gioia  e  l' innocenza  de'  campi,  ove  non  sarà,  come  i  ric- 
chi, agitato  da  continuo  timore  (9-24),  ove  morirà  povero  si,  ma  li- 
bero e  virtuoso  (25-32).  Però  egli  se  ne  torna  fra'  colli  ameni  della 
sua  terra  natale  a  goder  di  quella  pace,  che  lo  renderà  oggetto  d'  in- 
vidia persino  ai  re  (33-5GJÌ  ivi^pregherà  spesso  Dio  che  (suga  lon- 
tane le  tempeste  e  le  guerre,  ed  eternerà  col  verso  il  villancJHndu- 
Striosd  (57-80);  ed  ivi  voglia  il  cielo  ch'egli  possa  chiudere  i  suoi 
giorni,  compianto  e'desiderato  da  tutti  (81-88).  —  Il  Gambarkiii. 
credendo  che  nella  strofa  E  perché  a  i  Numi  il  fulmine  (che  fa  poi 
'ita  ed  ora  è   tra  le  varianti)    8*  accenna   96   «alle   devastazioni 
in  Dresda  e  nel  suo  territorio  dalle  truppe  prussiane  nel  no- 
vembre del  1758»,  affermò  scritta  quest'ode  appunto  in  quel  tempo. 
Ma  il  Naiadi: ai.i.ì  indo  come  nella  strofa  su  citata  «  il  poeta 

volle  certamente  accennare  alle  devastazioni  causate  dall'esercito 
prussiano,  quando,  nell'estate  del  1756,  conosciuta  la  lega  che  il 
inetto  di  Vienna  aveva  formato  per  riacquistare  la  Slesia,  Fede- 
rico li  con  100,000  uomini  invase  improvvisamente  la  Sassonia  .  <■ 
ritenendo  che  le  altre  che  incominciano  &ià  la  quiete,  a  gli  uomini 
<  In  ìuin  con  cerchio  orribile  alludano  forse  all'attentato  di  Fran- 
ti Damiana  contro   Luigi    XV    (5  gennaio  1757),   il  Salverà 

Scritti  invece  nell'estate  del  17ó7.  Quest'ultima  al- 
lusione a  me  sembra  assai  vaga  ed  incerta,  come  non  è,  in- 
la  prima]  e  quindi  pai  mi  che  non  se  no  possa  legittimamente  con- 
cludere se  non  che  l'ode  fu  composta  doj>o  l'estate  del  '66.  Ma  ehe 
e  precisamente  Dei  '57,  set  mno  può  dire,  considerata  anche  l'espi  i- 
cita  affermazione  del  Ukina  ili,  47):  i  Essa  fu  scritta  nel  175S». 
sì  potrebbe  bea  dare  che  il  Parini  serbasse  viva  memoria  • 
quindi  ricordo  ili  quella  celebre  invasione  adi  one  del*56an- 

dna  anni  dopo,  pò  principio  di  quella  terribile 
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guerra  che  nel  '58  durava  tuttora,  e  i  cui  tristi  effetti  erari  sempre 
presenti.  Ad  ogni  modo,  l'ode  non  usci  subito  per  le  stampe,  ma  fu 
dal  poeta  rielaborata  e  rifatta,  prima  d'esser  pubblicata,  sotto  il  nome 
di  Darisbo  Elidonio,  nel  tomo  XIII  delle  Rime  degli  Arcadi  (Roma, 
Giunchi,  1780,  pp.  14G-9)  insieme  con  quattordici  sonetti.  Avverto, 
per  curiosità,  che  nell'  esemplare  di  queste  Rime  tutto  postillato 
di  mano  del  Monti  e  conservato  nella  Nazionale  di  Firenze,  l'ode 
non  ha  alcuna  nota  ;  mentre  «  sonetto  benissimo  disegnato  »,  si  giu- 
dica quel  che  comincia  Virtù  donasti  al  sol  ;  «  conciso  e  ingegnoso  », 
l'altro  Quand'  io  sto  innanzi  ;  e  «  molto  grazioso  »,  l'ultimo,  in  ot- 
tonari, Rondinella  garruletta.  —  Che  l' ode,  prima  d' essere  stam- 
pata, fosse  dal  P.  quasi  rifatta,  s' è  detto  di  già,  ed  è  cosa  molto 
naturale  ;  ma  che  il  poeta  vi  aggiungesse,  senz'  altro,  «  la  parte  in- 
troduttiva, composta  delle  prime  quattro  strofe  »  e  che  noi,  per  tal 
modo,  ci  possiamo  oggi  spiegare  come  essa  vada  «  ricca  di  notevoli 
bellezze  »  in  paragone  dell'  altra,  che  «  ha  contenuto  perfettamente 
arcadico,  poco  nerbo  di  pensiero  e  povertà  di  forma  »,  è  opinione 
audace  del  dott.  A.  Sepulciu  (Cfr.  Per  la  composizione  della  Vita 
rustica  del  Parini,  in  La  biblioteca  delle  scuole  italiane,  a.  X,  n.  15, 
p.  2  e  sgg.),  che  non  ha  nessun  vero  fondamento  (Cfr.  la  nota  al 
v.  4,"  per  intendere  come  il  poeta,  pur  nel  '5G,  si  potesse  dir  vicino 
a  morte)  e  che  egli  stesso  sente  il  bisogno  di  temperare  alla  line 
del  suo  articoletto.  —  Quest'  ode  fu  imitata  da  Carlo  Pascal- 
Lacrois  in  un'altra  intitolata  La  vie  champètre,  inserita  nelle  Me- 
morie della  Società  d'  emulazione  (Parigi,  1821)  ;  tradotta  in  latino 
dal  dott.  Antonio  Sandri  (Vicenza,  Burato,  1889:  Nozze  Perozzi- 
Fortunato)  e  illustrata  magistralmente,  se  anche  un  po'  troppo  se- 
veramente giudicata,  da  G.  Carducci  in  Opere,  XIII,  134  e  sgg. 
Bene  scrive  il  De  Sanctis  (Nuovi  saggi  critici,  Napoli,  Morano,  1879, 
p.  183)  eli'  essa  «  sembra  posta  in  fronte  alle  poesie  del  Parini  quasi 
come  prefazione  ;  è  lo  spirito  che  aleggia  in  tutte  le  sue  composi-' 
zioni  ».  Per  questa  e  per  altre  odi,  ove  «  il  pi-ecetto  del  modus  in 
rebus  è  fondamentale  »,  si  vegga  anche  A.  Butti,  Il  ne  quid  nimis 
nella  poesia  d'  Orazio  e  del  Parini,  in  Studi  pariniani,  Torino, 
Clausen,  1895,  p.  59  e  sgg.  —  Il  metro  dell'ode,  che  deriva  in  parte 
dagli  Amori  del  Savioli  e  in  parte  prenunzia  i  metri  manzoniani, 
è  la  strofa  settenaria  doppia,  divisibile  in  due  periodi  tetrastici  :  il 
primo,  composto  alternativamente  di  sdruccioli  libei-i  e  piani  rimati  ; 
il  secondo,  di  piani  e  tronchi  rimati.  «  Se  non  che  forse  -  osserva 
il  Carducci  -  il  riscontro  vicino  troppo  de'  due  ossitoni  finali,  mas- 
sime quando  sono  non  di  vocali,  ma  di  consonanti  tronche,  se  spe- 
cialmente nasali,  offende  un  po'  l'orecchio  ».  Per  la  storia  del  verso 
e  della  strofa  settenaria  in  Italia,  v.  il  mio  studio  citato  nella  nota 
d' introduzione  all'ode  XVII,  p.  2  e  sgg.  V.  anche  l'opuscolo  In  ri- 
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cordo  di  Alfredo  Macallini  (Firenze,  Galileiana.  l!»OG),  ov'  è  uno 
scritto  del  Macallini  medesimo  su  Le  fonti''  liriche  del  l'urini,  del 
Frugoni,  degli  Arcadi:  appunti  e  confronti. 


10 


Perdio  turbarmi  l'anima, 
0  d'oro  e  d'onor  brame, 
Se  del  mio  viver  Atropo 
Presso  è  a  troncar  lo  stame, 
E  già  per  me  si  piega 
Sul  remo  il  noccbier  brun 
Colà  donde  si  niega. 
Che  più  ritorni  alcun  ? 

Queste  che  ancor  ne  avanzano 
Ore  fugaci  e  meste, 
Belle  ci  renda  e  amabili 


2.  O  d'oro  o  d'onor  brame  (1780). 
:!-4.  8*1  <ld  mio  viver  Atropo  Presso  a  (ins). 
7.  ti  nega  (1780). 
Ckt  ci  (1780). 
1 1 .  Se  renda  (H.)  ;  ma  il  B,  che  trasse  questa  lezione  dal  Ganibarelli, 
non   s"  accorse  che  nell'  errata-corrige  al  ne  era  sostituito  il  ci. 


1.  Tui  burnii  è  retto  da  un  dovreste  o 

•  miniente  sottinteso. 

2.  O  d'oro   tee.    Per   questo   eoi 
della  nessuna  cura  e  del  quasi  dtsp 

delle  ricchezze  e  degli  onori,  che  Incon- 
treremo spesso   nelle   odi,  cfr.  q 

Iella    WII 

:t.  Atropo   [a  privativo  •  trvpói  lo 

muovo,  volgo:  quindi  l' irremovibile): 
quello  delle  Ire  l'ari  he,  che  tagliava  il 
lilo  della  vita  dell'  uomo,  cui  (  l..i 
thO}  lo    liloi    Uliva   e    l.aehoi   (làc.'ios  : 

avvolgeva  al  fuso.  Brano  I 

Ielle,    Agile   dell'  Ideilo   e    .lejla    Nolte,    e 

oneordi,  e  \  irgi» 

nello  stabile  volere  d<  ' 
■  litri   stabilì    f'itoruì,' 

■:.  anche  Tibullo,  i,  vii. 

'Olio.   I.\l\ 

I    Premio  è  a  troncar  Io  Steste,   VOU 

li  vi- 
rino a  morire,  -  Me  perché  vola  il  tem- 

fUggOO  gli   anni    M    ch'il  la   inoli,' 

in  un  punto  me  o 

bianche  ehi, une  »  Pel  i 


".  Il  noecliler  hrnii  :  Caronte,  «  il  noe- 
chier  della  livida  palude»  (Haute,  Inf. 
ll!,98), che  qui  è  rappresentato  in  moto, 
con  novità  di  frase  assai  viva  (per  me 
si  piega  sul  remo),  quasi  stia  sul  punto 
di  trasportar  l'anima  del  poeta,  eh' è 
li  per  morire,  alla  riva  interna  d'Ache- 
ronte (cfr.  Moshetti,  p.  I):  non 
nell'inferno  cattolico  e  dantesco,  si  badi; 
ina,  cosi  in  genere,  nel  regno  della 
in.  gente. 

I.  Colà  ecc.  K  imitazione  del  noli- 
si  ino  di  Catullo  (111,  11):  U  per  iter  tr- 
inhricosuin  Ulne  un 

per  via  tenebrosa 

quel  luogo  donde  ?,'  all'erma  che  più  non 
torna    alcuna    :     ma     si    QSSS l'Ili     elle    la 

appropriata  agli  uomini   e  alia 
morte,  acquista  nei  P.  quella  so- 
lennità e  tristezza  nel!' idea  dell'ineon- 

ritomo   alla    vita  I     vuol 

dir  eerto:  si  vieta  dagli  dèi),  che  non 

urameiile    in    Catullo 
ilei   passero  di  Lesbia,  è  (gioverebbe  na- 

i   ridicola. 

II.  ri  me. 
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La  libertade  agreste. 
Qui  Cerere  ne  manda 
Le  biade,  e  Bacco  il  vin  ; 

15        Qui  di  fior  s'inghirlanda 
Bella  Innocenza  il  crin. 
So  cbe  l'elice  stimasi 
11  possessor  d'un'arca, 
Cbe  Pluto  abbia  propizio 

20        Di  gran  tesoro  carca  ; 

Ma  so  ancor  che  al  potente 
Palpita  oppresso  il  cor 
Sotto  la  man  sovente 
Del  gelato  timor. 

25    Me  non  nato  a  percotere 
Le  dure  illustri  porte 


21.  jwsseule  (lì.). 


12.  Il  P.,  nato  campngnuolo  e  co- 
stretto a  vivere  nella  schiavitù  civile 
della  città,  nutrì  sempre  sincero  e  ar- 
dente il  desiderio  della  libertade  agre- 
ste. Cfr.,  a  tal  proposito,  specialmente 
la  prima  parte  dell'ode  A  la  Musa,  in 
cui  1'  aspirazione  alla  libera  e  onesta  e 
quindi  amai/ile  vita  de'  campi,  —  tema 
carissimo  a  grandi  poeti  antichi,  quali 
Virgilio,  Orazio,  Tibullo  (Cfr.  Geor.  II, 
485;  Odi, passim  e  Salir.  II,  vi,  1  ;  ElegA, 
i,l)  —  è  significata  con  isplendore  d'arte 
e  verità  di  sentimento  molto  maggiori 
di  quel  che  non  sia,  com'è  naturale,  in 
questa  prima  ode,  tutt'  insieme  delle 
meno  nuove  e  belle  che  il  poeta  scri- 
vesse. 

13.  (Jiii:  ne' campi.  —  Cerere:  figlia 
di  Saturno  e  di  Cibele,  dea  dell'  agri- 
coltura, che  insegnò  per  prima  a  Trit- 
tolemo  a  seminare  e  a  raccogliere  le 
messi.  Cfr.  Ovidio,  Fast.  IV,  549  e  Amor. 
Ili,  x,  11. 

14.  Baerò  :  figlio  di  Giove  e  di  Semele 
e  dio  del  vino.  Cfr.,  anche  per  i  vari 
nomi  onde  era  invocato,  Ovidio,  Meta.it . 
IV,  11. 

15.  (Jni  di  fior  ecc.  qui  si  conduce 
vita  innocente.  Se  l' Innocenza  (secondo 
l'immagine  un  po'  arcadica  del  p.)  >■  ne1 


campi  a  inghirlandarsi  il  crine,  ciò  si- 
gnifica che  non  solo  ella  vi  ha  dimora, 
ma  dimora  lieta.  Strofa  di  scarso  va- 
lore; ma  peggio  è  quella  che  viene. 

18.  arca:  scrigno.  Latinismo  (Cfr. 
Orazio  Sat.  I,  ì,  05),  che  trovasi  anche 
in  Dante,  Par.  Vili,  83:  «  avria  (Ro- 
berto d'Angiò)  mestici'  di  tal  milizia, 
Che  non  curasse  di  mettere  ili  arca  ». 
Cfr.  ode  IX,  18. 

H>.  Pluto  :  dio  della  ricchezza  {gv.plù- 
tos). 

20.  cr.r.'R:  caricata,  empita. 

21.  clie  al  potente  ecc.  che  spesso  al 
ricco  potente  palpita  il  cuore  sotto  l'op- 
pressione della  mano  gelida  del  timore. 
Ma  non  parrà  a  tutti  gran  cosa  bella 
questa  personificazione  del  timori'  ; 
com'è  certo  cosa  bruttissima  quel  so- 
vente, costretto,  per  la  rima,  ad  essere 
cosi  fuor  di  luogo. 

21.  Ovidio,  Metani.  IX,  582:  pavet 
obsessum  glaciali  /'rigore  pectus  (te- 
me il  cuore  oppresso  da  freddo  gla- 
ciale). 

20.  Le  dorè  Illustri  porte  sono  quelle 
che  Orazio  (Evod.  II,  7)  chiama  superbe 
soglie  dei  potenti  (superba  civium  l'o- 
tentiorum  limino)  e  il  Manzoni  (//  A'a- 
tale,  71)  vegliate  porte.  Dure  vale  ap- 
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Nudo  accorrà,  ma  libero, 

Il  regno  de  la  morte. 
No,  ricchezza  né  onore 

30        Con  frode  o  con  viltà 
11  seroi  venditore 
Mrictr  non  mi  vedrà. 
Colli  beati  e  placidi 
die  il  vago  Kupili  mio 

35        Cingete  con  dolcissimo 
Insensibil  pendio, 
Da]  bel  rapirmi  Beato, 
Che   natura  vi  dir  ; 
Ivi  esule  contento 

l'i         A   voi  rivolgo  il  piò. 


89.  Né  ricchezza  (me.). 


punti»  come  vegliate  :  che  non  si  schiu- 
dono m  non  a  gran  fatica  per  chi  abbia 
3  no. 
>ndo:  pevere.  Cftr.  ode  XH 
rieeieasa  né  onore:  Richiamo  op- 
portuno  delle  brame  d'oro  e  (fonar  del 

<on  frode  ecc.  per  mozzo  d'in- 
ganni "  <ii  \ih  adulazioni.  Cfr.  ode  w  I, 

mi-m. 

31.  Tenditore:   in   cui    lutto   m   vende. 

merrar:  e pera  re.  Di  questa  ma- 
gnanima strofa   giudice  amai  bene  il 
.ri  :  «  k  bella  in  tutto,  e  per  lutto. 
per  la  ferita  del  sentimento  e  per  la 
rispondenza   dell'  acpreaeloaa  :  dopo   i 
del  Trecento,  dopo  l'Ariosto  Delle 
nulla  ili  altrettanto  Debili 
dal  petto  'ti  poeta  Italiano  ». 

33.  beati  e    placidi,    perché    Cauta    'li 

■  li  tranquillità  agii  aiutanti. 
anche  I 

.  li    Occhi   ili     Laura  :    «  laici 
beate  •  lieta  ». 

I  u;  il;         I   1 1 .1 1 *■  «Ta  chiamato  da- 
gli amn  ni  quel  lago  della  Gelila  tran» 

padana   c| ggj    <l  Hf-i  ili    l'usiano  in 

Briam  :  i   della   provincia  di 

il  i.amiiro  e  l'Adda,  cfr.  Pli- 
'.  .Xttt    III,  23.  Pti 

eh  ■  fu  pa- 
le] r. 


lancila  descrittiva  iy insensibil  attenua 

ancor  più  il  dolcissimo),  che  prorup- 
pero .si  rade,  senza  molto  sforzo  dal- 
l'animo commo>  o  dei  poeta. 

87-38.  Une  versi  che  dicono  e  valgon 

Kd    esule   cestente  :    ed    esule  ben 
ntÓ  dalla   Citta, 

i".  v  toI  rhnii.-!  u  pie:  «  Volgere  i 
passi  dissero  Dente,  il  Petrarca  a  l'Arlo- 
tto :  anche  volgere  il  piede  disse  Dante, 

ma  da  man  distia  a  sini-lra.  Yol'jerc 
il  piede,  senz'altro,  lo  fa  dire  il  l'a- 
linoli in  una  commedia  a  uno  di  (pie' 

suoi  personaggi  civili  che  parlano  tanto 

male  a  punto  perche  egli  vuole  che  par- 
Imo  Itene:  Non  so  da  ^itest  a  coni  rada 
voluere  il  piede.  Mh  rivoUjcre  il  , 
come  l'usa  il  patini  per  avviarti,  oltre 

che    ampolloso,    è    anche    improprio». 

il  Carducci.  Be  BOB  'he  a  voi  ri- 
volgo il  pi':  vuol  dire  non  m'  apri"  I 

\  BUI   ritorno   a  r<>i  ;    e    la 

e, si  intesa  <•  pi6 cfaegiusta,  Perche, ee 

11'''  limili    delle    idee.    s|   ,||ce.    e    |„-,. 

colgo  in  mente  vt>  so  "/'"  oo$a  p 

una  cosa,  ado- 
perando la  causa  istrumeni 

-pirituale    , 
rB  ]  Be'  limili    della    male- 

Ila    'li  amen- 
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Già  la  quiete,  a  gli  uomini 
Si  sconosciuta,  in  seno 
De  le  vostr' ombre  apprestami 
Caro  albergo  sereno  : 
45        E  le  cure  e  gli  affanni 
Quindi  huige  volar 
Scorgo,  e  gire  i  tiranni 
Superbi  ad  agitar. 
Qual  porteranno  invidia 
.  50        A  me,  eli  e  di  fior  cinto, 
Tra  la  famiglia  rustica, 
A  nessun  giogo  avvinta, 
Come  solea  in  Anfriso 
Febo  pastor,  vivrò, 
55        E  sempre  con  un  viso 

48,  vostre  (1780). 
k44.   Dolce  (1780). 

48.  Nelle  ediz.  del  Gambarelli  e  del  Bernardoni  e  in  alcune  moderne 
segue  questa  strofa,  rifiutata  dal  poeta,  come  le  altre  che  vengono  nelle  va- 
rianti dopo  i  versi  56  e  64  :  In  van  con  cerchio  orribile  Quasi  campo  di  biade, 
I  lor  palagi  attorniano  'Temute  lance  e  spade  :  Però  eh'  entro  al  lor  petto  Pe- 
netra non  di  men  II  trepido  sospetto  Armato  di  velen. 

54.  Febo,  pastor  vivrò,  (1780). 


41.  a  gli  uomini  si  sconosciuta  :  a'  cit- 
tadini, angustiati  fra  mille  cure,  cosi 
interamente  ignota. 

44.  sereno:  dolce,  tranquillo. 

46.  Quindi:  di  qui. 

47.  Più  che  all'attentato  di  Frane. 
Damiens  contro  Luigi  XV  (v.  nota  d'in- 
troduzione), accenna  in  generale,  alle 
agitazioni  continue  in  che  vivono  i  po- 
tenti. 

48.  Cfr.,  pel  concetto  de'  quattro  ul- 
timi bellissimi  versi,  il  seguente  luogo 
d'Orazio  (Od.  H,  xvi,9),  citato  dal  Fin- 
zi  :  JS'on  enini  ejazae  neque  conaula- 
ris  Submovet  liete»'  tniseros  tumuìtus 
Mentis  et  Curas  l'iqueata  <  ir  jiim  Teda 
volantes...  Scandit  aeratas  vitiosn  na- 
ves  Cura  neo  turnias  equitum  relin- 
qttit,  Odor  oervis  et  agente  nimbos 
Odor  Euro.  (Né  le  ricchezze,  né  il  con- 
solar littore  valgono  a  tener  lungi  i  mi- 
seri tumulti  dell'animo  e  le  Cure  che 
volano  intorno  agl'intagliati  tetti...  La 
Cura,  figlia  del  vizio,  monta  su  le  navi 


ferrate,  né  lascia  un  istante  le  torme 
de'  cavalieri,  più  veloce  de'  cervi  e 
più  veloce  d'  Euro  allor  che  spinge  i 
venti). 

53.  Come  solea  ecc.  Apollo  (Febo),  tì- 
glio di  Giove  e  di  Lntona  e  fratello  di 
Diana,  esule  dal  cielo  per  P  uccisione 
de'  Ciclopi  che  avean  somministrato  a 
suo  padre  i  fulmini  contro  Esculapio.  pa- 
scolò presso  il  lene  Anfriso  (Ovidio,  Me- 
tani: 1,  580),  fiume  in  Tessaglia,  il  greg- 
ge dell'ospite  suo  carissimo  re  Admeto. 
Cfr.  Tibullo,  li,  ni,  1]  e  III,  iv,  67.  Per 
ciò  fra'  tanti  suoi  appellativi  ha  anche 
quello  d'Anfrlsio,  e  Virgilio  (Fneid.  VI, 
398)  chiama,  senz'  altro,  In  Sibilla  ro- 
mana Arnp/irysia  vates:  profetessa  An- 
frisia.  Era,  com'  é  noto,  dio  del  sole, 
della  poesia  e  della  medicina. 

55.  sempre  con  un  riso:  sempre  uguale 
a  me  stesso,  cioè  non  agitato  da  timori 
o  da  desideri!  come  i  potenti  e  gli  am- 
biziosi. Ma  è  locuzione  oscura  e  inele- 
gante, come  tutta  la  strofa  è  robetta. 


LA    VITA    RUSTICA 


La  cetra  sonerò  ! 
Inni  dal  petto  supplice 

Alzerò  spesso  a  i  cieli, 

Si  che  lontan  si  volgano 
HO         I  turbini  crudeli, 

E  da  noi  lunge  avvampi 

1/ aspro  sdegno  guerrier, 

Né  ci  calpesti  i  cami»i 

1/  inimico  destrier. 
05     E  te,  villan  sollecito. 

Che  per  nov'orme  il  tralcio 

Saprai  guidar  frenandolo 

Col  pieghevole  salcio  :   « 

E  te,  che  steri]  parte 
70        Del  tuo  terren,  di  più 

Render  farai,  con  arte 

Nelle  «'it.  cdiz.  BBgM:    Ifon  fila  d'oro  nobili  D'illustre  fabbri  rum 
sottrò,  iiin  semplici  E  care  a  In  natura.  Quelle  abbia    il  vate   esperto  Se 
Vadulazfon  :  Chi  la  (illude  e  il  merlo  Da  rati  legge  al  mio  suoli. 
'ù.    Inni  dui  cor  dettatimi  (IJ.Ì. 

8Ì  eh*   Imitati    rivolgano   (1780). 
3.    //  fremilo  guerrier  :  (1780). 
'il.    Ni  Ile  rit.  edll.   sedile:    A,  pen- li <'  a   i  numi   il    fulmine    Di    man  più 
funi   ruilu,    l'iii'/i  r'i   lor   la   mistru    ffeaseaisa   cmil riulu ,    Chi   ridr   arse   sur  s/>i- 
.i    un    momtmii   sul  ;   A'  gir  mille  fu/irli,    l'nì   lilrit  fumo  a  mi. 

i  a  retra  «onerò:.  Sonar  la  cetra  guidar*  per  nuove  vie  {tlOV'orme),  cioè 

dò  Igurato,  che  vale  poetare.  Gii  coltivare  con  nuovi  e  più  fruttiferi  me* 

alavano  lloro  varai  ac«  todi,  il  ramo  della  vita  (tralcio),  tenen- 

com  pagri  and  oli  col  suono  delia  atra,  dolo  in  freno  eoa  pieghevoli  ramiceiii 

strumento  musicala  limile  nella  forma  di  salire.  Ma  guktart  per  nov'orme, 

all'odierna  dittar  .ino  detto  di  vile,  e  proprio? 

le  corde,   con    la    mano   o    eoi  plettro,  70.  K  chiaro  ehéttipiu  \  • 

vergbette  per  lo  pia  d'avorio,  lottile  a  render  farai:  ma  si  noti  Doma  quo- 

ad  ana dalle  estremiti  ■  terminata  nel*  sii  attimi  quattro  versi  radano  volgar- 

l'altra  in  una  -| i-  di  bottone  ovale,  mente  dimessi,  e  come  Invece  aoatenu* 

i.a  ed  •'■' t'usa  eoa  la  lira,  lineimi  e  pur  variati  siano  quelli  cor- 

aneh'eaaa  nel  numero  delle  corde  rispondenti  delia  strofa  anteriore. 

D   mano   o   BOn  plettro.  l,a  71.  -oo  arte  ecc.  :  con  qua'  modani 

i  e  volgerà  interni   d'agricoltura  che  tuo  padre 

la    lira    serve   bene   ,pcsso    ili    einl.lcma        ignoro.  U  BortOtOttl  (p.  841  e  Bgg.J   puh- 

niusiraie  ..  Michelangeli,  allea,  come  opera  ani  .-iati  del  ranni, 

rhc  lontaa  eoo.:  peri-li.-  -i  \nl-      il  disegno  di  eoetituxione  d'una  /{.Ar- 
gano  lungi    dal    campi   le   tempeste    (i      cademia  d'Agricoltura  die  si    ix 

guerre  [avvampi      istituire  nel  1773,  o  taqual  r • . in . » .  a  Mi- 

1  ino  ;     •>  rilevai.' 


tV>.  the  p«r  noVormr  ecc.  .  eh 
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Che  ignota  al  padre  fu  : 
Te  co'  miei  carmi  a  i  posi  cri 

Farò  passar  felice  : 
75         Di  te  parlar  più  secoli 

S'  udirà  la  pendice. 

Sotto  le  mesi  e  piante 

Vedransi  a  riverir 

Le  quete  ossa  compiante 
SO        I  posteri  venir. 

Tale  a  me  pur  concedasi 

Chiuder,  campi  beati, 

Nel  vostro  almo  ricovero 

I  giorni  fortunati. 
85         Ali  quella  è  vera  fama, 

D'uom  che  lasciar  può  qui 

Lunga  ancor  di  sé  brama 

Dopo  l'ultimo  di  ! 

77.  E  sotto  l'atte  piante  (1780,  G.  e  B.). 

88.  Nel  bel  rostro  ricovero  (1780).  Nel  rostro  bel  (lv.). 


dèlia  sincera  sollecitudine  del  poeta  per 
quella  feconda  e  sana  arte  dell'agricol- 
tura, che  parlò  spesso  alla  sua  fantasia 
ed  al  suo  cuore  ». 

73.  Te  co'  miei  carmi  ecc.:  te  immor- 
talerò ne'  miei  versi  e  di  te,  cotne  d'e- 
sempio, parleranno,  più  secoli,  i  tuoi 
conterranei.  Ma  è  un'esagerazione  ar- 
cadica, ispirata  quasi  certo  dal  seguente 
luogo  del  Sannazaro  (Ar&ad.,  Kcl.  V), 
ove  Ergasto  dice  del  pastore  Androgeo  : 
«  Dunque  fresche  corone  A  la  tua  sa- 
cra tomba  E  voti  di  bifolchi  ognor  ve- 
drai ;  Tal  che  in  ogni  stagione,  Quasi 
nova  colomba,  Per  bocche  de'  pastor 
volando  andrai  ;  Né  verrà  tempo  mai 
Che  '1  tuo  bel  nome  estingua,  Mentre 
Berpenti  in  dumi  Saranno,  e  pesci  in 
fiumi.  Né  sol  vivrai  ne  la  mia  stanca 
lingua,  Ma  per  pastor  dive: si  In  mille 
altre  sampogne  e  mille  versi  ». 

76.  la  pcndirc:  questi  colli.  Specie  di 
metonimia,  per  la  quale  si  nomina  il 
luogo  invece  degli  abitanti  che  sono  in 
esso. 

77.  le  meste  piante:  le  piante  funera- 


rie, come  salici  piangènti  e  simili. 

79.  quete  :  non  turbate  da  nessuna  im- 
precazione di  viventi,  ma  tranquille 
nella  pace  del  compianto  di  tutti. 

81.  Tale  :  cosi. 

83.  almo:  datore  e  alimentatori'  di 
pace.  Cfr.  la   nota  al  v.  2  dell'ode  111. 

81.  fortunati,  perché  trascorsi  nella 
vita  pacifica  de'  campi. 

85,  Ali  rinelln  ecc.  ah  vera  fama  è 
quella  di  colui  che,  in  causa  della  bontà 
dell'animo  e  delle  virtù,  può,  morto, 
lasciare  per  lungo  tempo  qui  in  terra 
desiderio  affettuoso  di  sé.  In  questa 
ultima  strofa  (a  proposito  della  quale  il 
D'Ancona  ricorda  il  foscoliano  (Ssp.,  Il; 
«  Sol  chi  non  lascia  eredità  d'affetti  l'o- 
ca gioia  ha  de  l'urna»]  è  espresso, -con 
tranquillità  decente  di  verso,  quel  sen- 
so di  serena  rassegnazione  alla  morir 
che  l'uomo,  vissuto  onestamente  lungi 
dalle  ricchezze  e  dalle  pompe  mon- 
dane, prova  nel  pensiero  che  la  sua 
memoria  e  il  suo  esempio  saranno  be- 
nedetti da  coloro  che  rimarranno  dopo 
di  lui. 
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ODE    II 

La  salubrità  de  Y  aria. 

11  poeta  è  lieto  di  rivedere  il  suo  paese  e  di  respirare  la  salu- 
bre aria  nativa,  che  rida  la  gioia  all'animo  e  le  forze  al  corpo  (1-12); 
qui  né  venti  caldi  né  freddi,  né  paludi  ammorbanti,  né  umidità  mal- 
sane (13-34).  Maledetto  dunque  nello  Stige  colui  che,  per  avidità  di 
denaro,  coltivò  primo  intorno  a  Milano,  risaie,  insidiando  così  alla 
salute  dei  cittadini  (26-49  >  Ma  il  p.  vivrà  nel  dolce  clima  de'  suoi 
colli,  celebrando  col  verso  la  giocondità  operosa  de'  contadini,  resi 
tolti  e  robusti  da  quell'aria  salutare  (13-66).  Anche  Milano  ebbe  da 
natura  aria  e  cielo  puri:  ma  a  che  prò?  Non  bastarono  agli  avari 
risaie,  che  i  ricchi  ambiziosi,  per  allevare  splendide  coppie  di  cavalli, 
vollero  anche  marcite  (67-81).  Ne'  campi  l'aria  è  impregnata  di  soa- 
imi  odori,  ma  non  già  nelle  strette  vie  cittadine  (85-96),  che 
'ii  >orta  immondizie  empiono,  di  giorno  e  di  notte,  a  dispetto 
delle  leggi,  di  aliti  pestilenziali  (M7-120  .  Ma  perché  il  verso  lascia 
la  lode  degli  amati  campi  e  s'occupa  di  tali  brutture?  (121-126).  Per 
unire  opportunamente  1'  utile  al  diletto.  (127-132).  —  A  cominciare 
dal  161!)  e  finire  agli  ultimi  del  sec.  xvm,  s'ebbero  da' governa- 
tori di  Milano  ordini,  gride,  editti  (sempre  inascoltati)  per  vie- 
tare la  coltivazione  del  riso  dentro  o  anche  intorno  alle  mura  della 
città,  per  richiamare  gli  abitanti  all'osservanza  della  igiene  pubblica 
e  «  per  togliere  quegli  abusi  od  inconvenienti,  che  potessero  nocere 
alla  salubrità  dell'aria  od  anche  ad  una  polizia  che  una  tanta  me- 
tropoli richiede  ».  L'ultima  grida  generale,  dalla  quale  abbiam  recate 
>«>  parole,  è  -lei  30  aprile  1756.  V.  in  SalyhbaOLIO,  |>.  194.  Pcco 
dopo  quest'anno  e  precisamente  «piando  nel  1750  i  Trasformati  pro- 
to l'aria  quale. argomento  per  un'accademia  di  pubbliche  let- 
ture l'alia  quale  partecipi  anche  Domenico  Balestrieri  con  alcune 
bine  ir.  dialetto  milanese),  il  Parini  compose  e  recitò  la  sua  ode. 
la  quale,  «  benché  —  scrive  il  De  Mattio  —  distinta,  sembra  con- 
fondersi  per  1'  ispirazione,  per  il  soggetto  e  per  l'andamento  »  con  la 
prima.  Se  non  che,  molto  più  nuova  noli'  invenzione  per  la  felice 
audacia  di  tentar  rose  non  dette  mai  fa  riunì,  si  manifesta  più  vera, 
in  genere,  india  signitii  azione  de'  sentimenti,  e  migliore  d'ai 
nel  t uff  insieme  dell'  esecuzione.  Fu  pubblicata  dal  &AMBABBLU 
bel  ÌT'-'I  e  illustrata  brevemente  da  G.  Cakimoci,  in  Opere,  XIV. 
pp.  Il    Patini  —  egli  scrive  — ,  cogliendo   nella  nalut>rHa 

una  nota  speciale  dall'argomento  dell'aria,  rialzava  L'accademia  nella 
.la  vita  •  mostrava  ma  li  ooovin- 
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zioni  e  di  stilo  nel  battere  gli  ostacoli  che  l'incuria  e  i  mali  abiti 
opponevano  a  cotesto  primo  elemento  ilei  ben  vivere  ».  Per  certi 
tratti  di  realismo  v.,  oltre  le  note  corrispondenti,  A.  Butti,  Studi 
pa rintani,  ed.  cit.,  p.  27  e  sgg.  —  Allusioni  particolaii  a  quest'ode 
sono  nel  carme  manzoniano  l'Adda,  «  musaico  di  reminiscenze  pa- 
riniane  »,  in  cui  la  ninfa  del  fiume  parla  e  saluta  il  vocìi  colle 
Eupilino,  ove  sovente  il  buon  canlor  vid'  io  Venir  trattando  con  la 
man  secura  II  plettro  di  Venosa  e  il  suo  flagello,  (),  traendo  l'inerte 
fianco  a  stento,  Invocar  la  salute...  ».  Ci'r.  M.  SCHBRJLLO,  Pariniana 
in  N'attira  ed  Arte.  a.  vm,  n.  21,  755  e  sgg.  —  Il  metro,  giàusito 
dal  Ilinuccini  nell'Euridice  e  poi  dal  Frugoni  più  volte,  è  la  strofa 
settenaria  composta  di  sei  versi,  i  primi  quattro  a  rime  piane  alter- 
nate, i  due  ultimi  a  rime  piane  baciate;  e  tale  schema  metrico,  con 
la  sua  uniformità  continuata,  ammorza  l' impeto  lirico  e  melodico, 
e  però  ben  si  conviene  a  questa  e  alle  altre  odi  mezzane  di  mora- 
lità pratica:  L'educazione,  Il  bisogno  e  La  musica. 

Oh  beato  terreno  n  ^l(tnP 

Del  vago  Eupili  mio, 

Ecco  al  fin  nel  tuo  seno 

M'accogli  ;  e  del  natio 
5         Aere  mi  circondi, 

E  il  petto  avido  inondi  ! 
Già  nel  polmon  capace 

Urta  sé  stesso  e  scende 

1-6.  Oh  quel  popol  felice  Cui  abitar  fu  dato  Da  la  conimi  nodrice  un  dolce 
aere  purgato  Ov'uom  non  speri  in  vano  Viver  canuto  e  sano  !  Tu  beata  terreno 
Del  vago  Èupili  mio  M'accogli  entro  il  tuo  seno  Fra  il  puro  aere  natio  Che 
tutto  mi  circondi,  EU  petto  avido  inondi  (li.). 


1.  Oh  bcnlo  terreno  ecc.  Cfr.  i  vv.33-4  tendersi  in  generale  per  regione,  plaga 
dell'ode  I  e  lo  note  corrispondenti.  —  di  cielo»,  aggiunge  :  «Nella  prima  'or- 
Questo  bel  principio  di  gratitudine  ma,  recata  fra  le  varianti,  era  l'aere 
espansiva  verso  il  proprio  paese  ricorda,  che  faceva  tutto  ciò,  e  "stava  bene  ».  Ma 
senza  esserne  imitazione,  quest'  altro  non  è  giusto.  Anche  nella  prima  forma 
di  Ovidio  (Amor.  II,  xvi,  1):  Pars  me  (incomparabilmente  peggiore)  il  beato 
■Sulmo  tenet  Peligni  tertia  ruris  ;  Par-  terreno  è  sempre  quello  che  circonda 
va.  sed  inriguis  ora  salubris  aquis  (Me  al  poeta  l'aere  (costruzione  latina)  e  che 
accoglie  Sulmona,  ultima  parte  del  suolo  gliene  inonda  l'avido  petto. 
l'eligno  ;  piccola,  ma  salubre  sponda  7.  capace  :  ampio  nell'avidità  dell'aria 
per  irrigue  acque).  pura. 

4.  e  del  natio  sere  ecc.  Il  D'Ancona,  do-  8.  Irto:  esprime,  come  meglio  non  si 

pò  aver  osservato  ottimamente  che  «  il  potrebbe,  quell'impeto  col  quale  l'aria 

terreno  che  circonda  e  inonda  non  e  buona  de'  colli  e  de'  campi   entra  n 

forse  molto  Dronrio.  sebbene    nossa  in.  nnlmone  all' affo  c.hp  si   insili™ 
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Quest'  etevo  vivi 
10        Che  gli  egri  sibilìi  accende, 

E  lo  forze  pintura, 

E  ranimo  ral 
Però  ch'Austro  scortese 

Qui  suoi  vapor  non  moni  : 
15         E  guarda  il  hel  paese 

Alta  di  inouii  schiena, 

Cui  sormontili-  non   vale 

Borea  con  ligkT  ale. 
Nò  qui  piovimi  paludi 
20       Che  da  1"  impuro  letto 

Mandino  a  i  capi  Ignudi 

tt.   Un  eteri     au.). 

7-12.  Qui  nel  polmon  capace  l'iti  te  rittw,  *  teenda  Un  ttert  ideare  Che 
ni  tpirti  accenda,  Spingendo  al  riuso  il  eangne  f'/ic  intorpidito  langue. 
Non  fm  aia  ch'io  paventi  Vhe  con  umido  infesto  Le  mie  fibre  rallenti,  Ve  che 
treno  funeeto  Meni  d'iniqui  soli  Per  .'/li  «.--rosi  cenati  (R.). 

18.  Poi  chi  l'Austro  tcorteet   (aa  i.  Poiché  Borea  eeortest   'il.). 

\'.K  sto., "oh  (au.). 

:i.  Che  da  l'impuro  grembo.,.  Uoìeetieeimo  nembo  (au.). 


'.».  rUrr  Tl»»re:  ini  molta 

p  nenia,  'li  elementi  «li 
vitalità.  Anche  nei  frammento  di  ode 
ni  pittore  Appiani,  suo  conterraneo,  il 

r 
e  l'aere  vivo  dell1  kupili  natio. 

10.  gii  turi  nplrtl   arcrndr:  risveglia 
ridesta  gì' infiacchiti  (latf.  aiegri:  Inter- 

Marnavano 
gli  antichi  certi   spiriti  ch'essi  crede* 
intorno  al  i 
incipio  dell  i  vita.  Pel 

piriti  miei 
ghiacciar!  poi  <   •  >l  dipartir, 

rr  ili  me  le  n 
i.ili  iteQe  -. 

11.  E  I*  fané  rlo»xra  :   e    ridona   a] 
corpo  le  forse,  perdute. 

il  rallegrarsi  dell'animo  •'•  con* 
nza  del  naturale  equilibrio  ritor- 
i!i  tutto  il  corpo.  Due  versi  >ii  ve- 
lari. —  l/ediz. 
del  Salveraglio  legge    per  errore,  gli 

I  Mire  i 


personificalo  come,  p.  e.  in   Virgili: 

I.  III.  70  e  in  Ovidk)  Meta,».  I,  DB 
È  itti  dioso),  perché  ar- 

reca vapori  amidi  e  malsani.  Ovidio, 
Metam.  vii.  532:  Letiferi»  caiidi  \pt> 
vtibu*  Austri  i  cocenti  austri 
spimi. n  con  soffi  pestiferi).  CtY.  anche 
Virgilio,  Georg*.  I,  KM  e  Orazio  Off.  Ili, 
ni,  i. 

!"•.  u-unniii:  protegge,  difende.  —  li 
boi  taf  mi  la  Brianzs.  CfV.  la  rieta  ;il  \ 
:u  dell'ode  i. 

l'i.  Alta   di    monti   urlìi,  nx 

Ielle  Uni. 
hi  Barrai  vento  freddo  di  settentrio* 
Beato  anch'  esso  come  in  Vir- 
gilio, Eneid.  Ili,  081  e  0\  idio,    li 

KUcfl'ia:  stagnano  e  quindi  ha 
>.  Metonimia  (la  can 
V  efietl 

B>.  Impuro  :   In  pullulo. 

21.  a  I  rapi  Ignudi  :  ■  I  In 

lo,   poiché  l<-  fi')>liri   di  umidità 
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Nuvol  di  morbi  infoilo  : 
E  il  meriggio  a'  bei  colli 
Asciuga  i  dorsi  molli. 

Péra  colui  die  primo 
A  le  triste  oziose 
Acque  e  al  fetido  limo 
La  mia  cittade  espose  ; 
E  per  lucro  ebbe  a  vile 
La  salute  civile. 

Certo  colui  del  fiume 
Di  Stige  ora  s'impaccia 
Tra  1'  orribil  bitumo, 
Onde  alzando  la  faccia 
Bestemmia  il  fango  e  1'  acque 
Che  radunar  gli  piacque. 

Mira  dipinti  in  viso 


Ed 


26-7.  A  l'acque  paludose  Ed  al  fetido  limo  (R.).  A  triste  acque  atti 
a  fetido  limo  (au.). 

29.  Ch'ebbe  per  lucro  a  vile  (R.). 

31.  Ornai  sotto  a  le  mure  II  gran  mal  nato  cresce  Fra  le  lagune  impure 
Onde  veneti  fuor  esce  Che  per  l'aria  si  stende  E  gli  uman  corpi  offende.  Mira... 
Entro  al  palustre  riso  Gl'infelici  cultori  (R.). 


22.  NutoI  di  morbi  infetto  :  una  neb- 
bia piena  (infetto)  di  germi  mortali  (di 
morbi). 

23.  E  il  meriggio  ecc.  e,  d'altra  parte, 
il  calore  del  sole  meridiano  asciuga  le 
umidità  della  rugiada  de1  bei  colli  brian- 
zuoli,  esposti  appunto  a  mezzodì. 

25.  Per»  ecc.  Forma  d'imprecazione, 
comunissima  a'  poeti  classici.  Cfr.,p.  e., 
Properzio,  I,  xvn,  13  ;  III,  xn,  5  ;  IV,  ni, 
19;  Tibullo,  II,  iv,  27  ecc.  ecc.  Cfr.  an- 
che Mattino,  308  e  ode  VII,  7.  —  colui 
ecc.  chi  primo  espose  Milano  alle  dan- 
nose stagnanti  acque  delle  risaie. 

26.  triste  :  che  arrecano  tristezze,  ma- 
lanni. 

20.  ebbe  a  vile  ecc.  non  si  curò  della 
salute  dei  cittadini.  Intorno  alla  col- 
tivazione del  riso  e  alle  inutili  gride 
per  impedirla,  cfr.  la  nota  d'introdu- 
zione. 

32.  Stige:  palude  infernale  (Cfr.  Ome- 
ro, Iliad.  Vili,  369  ;  Virgilio,  Georg.  IV, 
480  ed  Kneid.  VI,  323;  Dante,  ln(.  VII, 


106),  per  la  qual  '-giuravano  e  temeva- 
no di  giurare  gli  dèi  (Cfr.  Omero,  Iliad 
II,  755  e  Odiss.  v,  ls5  ;  Ovidio,  Metani, 
I,  188  e  737;  II,  45;  111,290;  Stazio.  '/<■- 
baia,  vili,  30  ecc.).  Nel  luogo  presente 
il  ricordo  classico  e  dantesco  è  modifi- 
cato in  ciò,  che  la  belletta  negra  è  da- 
ta, per  una  specie  di  legge  del  taglione, 
come  pena  a  colui  chi'  nel  mondo  espo- 
se al  fetido  limo  la  città  di  Milano.  In 
somma,  non  è  punizione  di  significato 
morale,  si  quasi  tutto  materiale. 

33.  Bitnme  è  «  materia  untuosa,  in- 
fiammabile, di  coloro  giallastro  o  nero, 
che  serve  a  vari  usi  nelle  arti  ed  è  di 
varie  specie,  come  la  nafta,  1'  asfalto 
ecc.  ».  Crusca,  Va  imp  ess.  L'orridi'  h  - 
turne  è,  in  conclusione,  il  nero  asfalto 
dell'ode  VII,  v.  66. 

34.  onde  :  dal  quale. 

36.  Tutta  la  strofa  è  un'efficacissima 
pittura. 

37.  dipinti  in  riso  ecc.  Petrarca,  canz. 
Perché  la  vitatS%:  «  Vedete  ben  quai.ti 
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J'i  mortali  pallori 
Entro  al  mal  nato  ris 
40        I  languenti  cultori  : 
E  trema,  o  cittadino, 

<!i<>  a   tt>  il  sottri   vicino. 


#*< 


Io  de'  miei  colli  ameni 

Nel  bel  clima  innocente 
45         Passerò  i  di  sereni 

Tra  la  beala  gente 

Che,  di  fatiche  onusta, 

E  vegeta,  e  robusta. 
Qui  còirìa~mento  sgomina, 
50        Di  pure  linfe  asterso, 

Botto  ad  una  fresc'ombra 

Celebrerò  col  verso 

I   villan   vispi   e  sciolti 

Sparsi  per  li  ricolti  : 
:t,    e  i  membri  non  mai  stanchi 

42.   Che  iti  soffri  rìcino  (au.). 

44.  Hutto  al  clima  innocente  (an.)  a  l'aria  (H.). 
Di  chiare  linfe  (U.). 

i    ì>'  importuni    le-n'hre    S'utto    ad    una  fre- 
ora   r'ia  che  in  verni  celebre   I  villan   vivi  ecc.   (li.). 


dipigne    \!  in  mezzo 

i.  S'io  credessi  : 

•  quella  sorda  rla  morte,  Ohe  mi  lassò 

or   dipinto   E  di  chiamarmi 

ii  le  ricorda  ». 

•  I  mal  nato  rlio:   al  riso    nato  in 

loro  danno.    Mal    in    qo 

-.  IX,  51  :    <  Mal   non 
mino  in    1 1  ItO"»  :  l'urj. 

IV,  71  :    -  li   .-ti '.ola.  Chfl   mal    BOA 

:     MI.    13;     «  I)    folle 

Parati.  \  I 

.  1.   inai   |»  :  osse  • 

languenti  :  infiacchiti  e  iud< 

VI.  Il:  il  inai  nato  :  , 
il.  Innocente:  innocu 
al  'lima  pestilenziale  di  Milano,  l'erlo 


stesso  uso  dell'  inno  tfrtte,  cfr.  ode  XVI. 
Ili  e  XIX,  30. 

17.  (he,  di  fatiche  ecc.  la  quale,  lien- 
(iié  gravata  (lat.  onusti)  di  fatiche,  è 
non  per  tanto  piena  di  rigore  e  di  ro- 
bustezza, tutl'il  contrario  de'  l  inguanti 
cultori  del 

sgombra:  lucida,  non  oppri- 
me quella  di  chi   vivo  tra   paludi. 
SO.  DI  pare  linfe  asterso  :  dopo  i 
mi  lavato  [asterso)  in  limpide  e  non  fe- 
tide acque. 

neloltl:  agili  di  membra. 

non  n  al  ataaehl  vcc.  non  mai 
ehi  'li  lavorare  alla  COlUvaxlone  del  e   e- 
Con    ardita    0    \ 

metonimia  (l'effetto  p>'r  la  causa),  ehia« 
mi  ii  frumento,  Oardueel,  p.  398: 
aiflca  arditeiza  quei  crescali*  /ul- 
ne, che  -punta    fuori    tutto   nuovo   alla 
i    •  Uea     •'!    ••    il    frumeic 
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ODE    II 


Diodo  ;i]  crescente  pane; 

E  i  baldanzosi  fianchi 

De  le  ardito  villane  : 

E  il  bel  volto  giocondo 
CO        Era  il  bruno  e  il  rubicondo  ; «ì«Sm^ 
Dicendo  :  Oh  fortunate 

Genti,  elio  in  dolci  tempre 

Quest'aula  respirate, 

Rotta  e  purgata  seni  [tre 
G5        Da  venti  fuggitivi 

E  da  limpidi  rivi  ! 
Ben  larga  ancor  natura 

Fu  a  la  città  superba 

Di  cielo  e  d'  aria  pina  : 
70        Ma  chi  i  bei  doni  or  serba 

Fra  il  lusso  e  l'avarizia  ' 

E  la  stolta  pigrizia  ?. 
Ahi!  non  bastò  che  intorno 

Putridi  stagni  avesse  ; 


Jl*' 


63.   Un'aura  (K.).    . 
73.  No,   non  bastò  (lì.). 


\  i i •  : i  maturando  sotto  il  terreo  lavorato 
per  diventar  pane  a  premiare  quella  in- 
stancabilità di  lavoro,  a  nutrire  quella 
baldanzosi  là  di  persone,  quel  colorito, 
quell'allegria.  Ricordo  nella  maremma 
toscana  d'aver  udito  bambino  ripetere 
questo  che  dicevano  proverbio  lombar- 
do :  «Sótto  la  neve  ci  sta  lo  pan  ». 

57.  baldanzosi:  rotondi  e  robusti, 
detto  figuratamente  come  V orgogliose 
(riferito  a  braccia)  del  v.  26  dell'  ode 
XVII  ;  e  si  l'uno  che  l'altro  è  nuovo  ed 
efficacissimo  traslato. 

G2.  In  t!olci  tempre:  in  dolce  tempe- 
ranza di  clima.  Cf'r.  i  vv.  13-21. 

01.  Kotta  e  p  rirata  se.:  pre  :  messa  in 
moto  continuamente  e  quindi  purifi- 
cata. 

OC.  «  Quanto  1'  aria  e  1'  acque  sta- 
gnanti l'amio  un  clima  malsano,  altret- 
tanto salubre  lo  rendono  l'aria  e  le 
acque  correnti  ».  Pinzi. 

(37.  Si  noti  una  volta    per   tutte  (di'. 


i  vv.  25,  13,  S5  e  91)  la  facilità  singo- 
lare con  la  quale  il  poeta  passa  alter- 
nativamente, in  quest'  ode,  dal  pensiero 
della  salubrità  della  Brianza  a  quello 
dell'  insalubrità  di  Mifano,  e  cune  que- 
sti due,  direi  ,  motivi  principali,  pu- 
re svolgendosi  a  parte,  s' intreccino  e 
si  contrappongano  magistralmente  fra 
loro. 

<>s.  superi).!,  per  ricchezze   e  per  celi- 
fizi. 

71.  Tra  il  1  :*so  ecc.  fra  il  lusso  de' 
nobili  e  grandi,  che  amano  avere  so- 
pra tutto  magnifiche  pariglie  (cfr.  i  vv. 
7.'-81),  l'avarizia  de'  semplici  possidenti, 
che  vogliono  raccoglier  riso  e  falciar 
fieno  quanto  più  possono,  e  la  bc 
indifferenza  de'  più,  che,  pensando  -ret- 
tamente soltanto  a  sé  stessi,  non  sanno 
opporsi,  in  nome  della  saltiti'  pubblica, 
al  lusso  degli  uni  e  all'avarizia  degli 
altri  ? 

71.  putridi  stugni  :   risaie. 


80 
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Anzi  a  turbarne  il  giorno 
SÒttO  I    le   mura  stesse 
Trasse  gli  scelei 
Kivi  a  marcir  su  i   prati. 
E  la  commi  salute 
Sacrifico&si  al  pasto 

I  l'ambiziose  mute. 

Che  poi  con  erodo  fasto 
Calchin  per  l'ampia  strade 

II  popolo  che  cade. 
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75.   turbare  (au.). 

71--.  aveste  Onde  annebbiare   il  giorno:  Ch'entro  a  le  mura  stesse  I  rivi 
filtrati  Trasse  a  marcir  su  i  prati  (il.). 


Anzi:  particella  fortemente  cor* 
e  a  preparare,  in  bene 
0  in  male,  il  complemento  del  coneetto 
Ulteriore.  Qui,  in  male,  come  neU'és, 
»li  haute,  hi/.  I,  84:  •  E  non  mi  si   per- 
ii impediva  t  iato 
il  mio  cammino,  Ch'io  ecc.  »  B  in  bene, 
pax  .li  Dante,  fUa  .v., 

xxvi  :    -  Vii-  l'emina.    :iii/  ì    è 

:•  ■'  bellissimi  angeli  <ii  cielo  ».  — 

h    tnrbaroe  11    slorno:    ad    otTusi-are    la 

chiarezza  <•  purezza  della  propria  aria, 

la  citi  'ni.)  eondus- 

aeojue  mahrage  (perché  dannose 

utfvte)  i  marcire  su  i  prati. 

Allude  alle  eoai  detl  prati 

immersi  nell'acqua  e  quindi  fé- 

mi  di  fieno,  che  abbondavano  in- 

•  ■  perfino  dentro  Milano.  Al  qual 

e  che  il  20  sett. 

I  anni  dopo  compoeta  quo 

l'arciduca  Ferdinando  ordinava 

che  ni  il   termine   ili   ~ei 

i  ir  culti  vare 

inferiore  delia  citta  ai- 

lente  li  mistura  d'una 

i  irma  di  prateria  ir- 

:  ia,  volendo  che  tutti   i   prati  di 

i  dentro  la 

mura,  fossero  nei  termine  suddetto  di- 

liele  ili  eoi* 

I  In  rimimi  Baiati 

di  tutti  tu  po  posta   d  | 

ihbon- 


danza  il  pasto  a  pariglie  di  cavalli  (dette 
ambiziose,  perche  causa  d'ambizione 
ne'  ricchi  d'attore),  che  poi,  con  fasto 
die  insulta  alla  povertà  rrudele),  cal- 
pestino ecc.  in  questa  magnifica  strofa, 
che  sta  assai  bene  in  compagnia  di 
quelle  che  più  da  vicino  la  precedono 
-eguono,  è  notevole  anzi  tutto  la 
potente  antitesi  che  v'ha  fra  1  due  ter- 
mini comun  saluti'  e  pasto,  quasi  che, 
pia  Che  il  curare  la  salute  de' cittadini, 

valga  il  pascere  riccamente  cavalli  ;  poi, 
la  forte  ironia  degli  ultimi  versi,  che 
le  a,,tbl;<<>sc  ,,iuts,  quasi  in  compenso 
dell'  '  nutrite   col  sacrifizio 

della  salute  comune,  calpestano  (e  non 
per   vie  strette,  ma  SW  l'uuìi ■/<■  stradt', 

ove  ci  dovrebbe  esser  posto  per  tutti) 

quel  popolo  che  non  può  aver  carrozze. 

Cosi  s'annunzia  splendidamente  il  p 

ta  i  in-  chiuderà  il  .1/  itttno  in  questa  ma- 
niera: ♦  Apriti,  0  vulgo,  !•:  cedi  11  . 

al  trono  ove  l'asside  il  mio  Signore. 

Ahi  te  ineschili,  s'ei  pelile  l'i!  Sol  pel- 
le de3  pi'e.-i 0  I  Istanti  I  i ami  il  non 
mai  da  legga  'i  rergaofune  Domabile 

cu. ehi. T.    temi  le  Iute,  (he  già  più   Volte 

le  tue  membra  la  gin>,  awohter 
e  dei  tuo  impuro  sangue  ' 

■  hi  ite,  e   il  suol  di   lunga  sti  iscia,  Sp.  t- 

tacol  miserabile  I  aegnaro.  •  m  d 
line,  (he  dell'iasoienaa  de'  cocchieri  nel 
non  rispettar  i>-  leggi  a  la  vita  de'cit- 

I  olili  limoiiiaii.'  , 

!..  il  1   pittore*!  '  eloquenti  lima  I 


ir, 


ODE    IT 

85    A  voi  il  limo  e  il  croco 
E  la  monta  selvaggia 
L'aere  [>er  ogni  loco 
De'  varj  atomi  irraggia, 
Ohe  con  soavi  e  cari 

90        Sensi  plingon  le  nari. 
Ma  al  pie  de'  gran  palagi 
Là  il  fimo  alto  fermenta; 
E  di  Isaii  malvagi  * 
Ammorba  l'aria  lenta, 

95        Che  a  stagnar  si  rimase 

Tra  le  sublimi  case. 

Quivi  ijari  plebei   ;*t^" 

Da  le  spregiate  crete 

D  umor  tracidi  e  rei 

100        Versan  fonti  indiscrete, 

85.   A  voi  il  timo,  il  croco  (au.). 
88.  Di  mille  (B.).  Di  varj  (i\\\). 


V 


Vv<V 


\^ 


del  Foscolo  al  Ministro  di  polizia,  So- 
pransi,» del  3  ventoso  1798  {Ep.  I,  5). 
Cir.  C.  U.  Posocco,  Uno  passo  del  Gior- 
no di  G.  Parini  e  una  lederà  di  U. 
Foscolo,  in  La  viblioteci  delle  scuole 
it.,  a.  VI,  n.  11. 

85.  A  toì  ecc.  a  voi,  colli  della  Rrian- 
za,  il  timo,  lo  zafferano  e  la  menta  sel- 
vatica empiono  tutt' intorno  l'aria  di 
vari  atomi  odorosi  (i  quali  sono  come 
tanti  raggi,  da  diversi  centri  di  profu- 
mo), che  ecc.  L'  irraguia,  quantunque 
vada  riferito  a  un  plurale,  è  singolare, 
perché  i  diversi  odori  del  timo,  dello 
zafferano  ecc.,  confondendosi  nell'aria, 
formano  tutt'  un  odore,  che  Dante  (Pur- 
gat.  VII,  8S)  chiamerebbe  un  incognito 
indistinto. 

90.  sensi  :  sensazioni. 

91.  Ma  al  pie  ecc.  ma  il  letame  (fimo), 
ammucchiato  nelle  stalle  e  nelle  strade 
(ni  pie  de'  gran  palagi),  fermenta  e 
quindi  si  corrompe.  In  quest'  ode  il 
P.  usa  di  frequente  e  con  molta  mae- 
stria il  linguaggio  della  scienza. 

93.  di  Si-.li  malvagi:  di  esalazioni  pe- 
stifere. «  Si  chiama  sale  dai  chimici 
il  composto  d'un  acido  e  d'una  base». 
Michelangeli. 


94.  lenta:  stagnante,  in  opposizione 
a  quella  roitri  e  purgata  sempre  de' 
colli  brianzuoli. 

96.  sublimi:  altissime. 

97.  QdItI  :  al  pie  de'  gran  palagi  e, 
più  generalmente,  nelle  vie.  —  1  lari 
plebei  :  le  case  dei  poveri.  I  Lari  erano 
dèi  famigliari,  diversi  in  ciò  dai  Pe- 
nati, che  i  primi  erano  più  veramente 
protettori  della  casa,  ebe  non  abbando- 
navano mai  ;  i  secondi,  delle  persone 
della  famiglia,  cui  seguivano  per  ogni 
dove.  Ben  presto  però  Lare  venne  a 
significare  casa,  come  nel  luogo  pre- 
sente e  in  un  altro  dell'ode  XVI  (v. 
41),  e  spesso  ne'  poeti  antichi  e  moder- 
ni. Cfr.,  p.  e.,  Orazio,  Salir.  I,  n,  56{ 
Epi&t.l,  vii,  5S  ;  Foscolo,  All'amie  i  ris., 
77  ecc. 

98.  Da  le  spretiate  crete  ecc.  dai  vasi  da 
notte  (senza  alcun  pregio,  perché  di 
rozza  creta)  versano  gran  quantità 
[fonti]  d'orine  e  d'altro,  il  vapore  pe- 
stifero delle  quali  s'infiltra  nell'aria 
e  s'assorbe  col  fiato,  ('hi  avrebbe  sa- 
puto toccare,  con  eguale  finissima  di- 
screzione e  precisa  novità  di  linguag- 
gio poetico,  di  cose  né  poetiche  né  di- 
screte ? 
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Onde  il  vapor  s1  aggira, 
v^*^      E  col  fiato  s'inspira. 
Spenti  animai,  ridotti 
Per  le  frequenti  vie, 
105        De  gli  aliti  corrotti 
Empion  1'  estivo  die  : 
Spettacolo  deforme 
Del  cittadin  su  l'orme! 
Né  a  pena  cadde  il  soie, 
110         Clic  vagatili  latrine 
gole 
'Lus  ti  confine 

De  la  città,  che  desta 


?ll  le  pubbliche  (li.). 
107-8.  Fin  che  il  sol  li  trasformi  In  schèletri  deformi  (R.). 
109-10.  Né  ancor  cmlutn  i  il  sole  Che  ambulanti  (lì.). 


103.  ridotti  ecc.  adunati  belle  vie  m> 
.  frequenta).  Òontro  il 
igne  nelle  strade  v.  li 
iprite  PJ56, 
Beila  note  d'introduzione. 
1"7.  dif  rate  :  ributtante. 

fattive  di''  :  d'<   tate   i   miasmi 
nziali.  Quantunqui 
turali-,  questo  lUOgO  li' 

do  \  icino  quest'  altro  di  Ovidio, 

■  us  aura*: 
i  corpi  per  le  vie,  che  Itnpre» 
i  l'aria  di  •  -i-i). 

I»fl  rlttadln  mi    l'orme:   incontro 
din  ►,  i  he 
passo  al  citi  li  !  queste 

ha  detto,  Beile  //-•- 
. 
Nella   solita  grida  generali-  del 

impone  che  aessuao  dei   n 
:  ehlsmsvsno  quelli  eo 

■ 
uecessaij  •) 

■    BOB 

ben  chiuse,  di  Biodo  che  non  p 
spandere  all'intorno,  aé  Ito,  la 

i  che  in  esse  si  riporre  »  ;  t  ohe 

'  BOB    DOSSa    entrare    :  BOB   le 

■  n    t •-ruiiii.ito    il 
della  campana  detta 


che  eira  un'ora  innanzi  il  giorno  ».  Ciò 
posto,  riman  chiaro  che  le  vigenti  la- 
tri,ir  non  son  altro  che  le  navazze  St'.r- 
cor"  rie,  e  che- l'avere  spalartene  gvie 
é  l'essere  tutt'altro  che  ben  chiuse,  con- 
tro il  volere  della  legge. 

112.  i.u»tran:  scorrono. «  Liuti 
in  latino, propriamente  era  il  1 
|iurilicando  con  solfo  e  con  vittime  per 
o  attorno  Je  campagne,  gli  armenti,  le 
greggi,  gli  eserciti;  significò  poi  anche 
-,  Circondare, Scorrerei  quest'ut 
lignificato  passo  nella  lingua  poe- 
tica italiana.  Ariosto,  Ori.  Fur.  XXX1I1, 

21:  «E  non  gente  francesca  a  pie  e  a 

cavallo  Par  che  Alessandria  intorni)  cin- 

rise.  lib.  xv,  :<u: 

le-   il    più   ardito   allor  di  tutti  i 
legni.  Quanto  circonda  il  mar  circondi 
i-  lustri».  (Letture   Hai.   scelte  da  Q, 
I  I   l'.  1... il i.i,  Bologna,  Za- 
nichelli,  I-  ;  :  hi,!-.,   IV,    p.    ! 

ii:i.  dista:  nella  mattine  veniente,  al 
ti  e  all'aprir  <l  Ile  line  tira  e  uscir 

:ne    s'è    detto.    Ir 

giravan  tutta  la 

ivano  che  un'ora 
prima  il  SOrget  del  giorno.  <'osi  il  berr, 

a  bene  il  Moschetti  (p.  6),  »'•  qui 
•  nel  suo  f<  Imere 

a  i-m  r  uo- 
la  mattutina  ». 


. 
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Beve  l'aura  molesta. 
115     Gridali  le  leggi,  è  vero; 

E  Temi  bieco  guata  : 

Ma  sol  di  sé  pensiero 

Ha  l'inerzia  privata. 

Stolto!  e  mirar  non  vuoi 
120        Ne' comun  danni  i  tuoi? 
Ma  dove  ahi  corro  e  vago 

Lontano  da  le  belle 

Colline  e  dal  bel  lago 

E  da  le  villanelle, 
125        A  cui  si  vivo  e  schietto 

Aere  ondeggiar  fa  il  petto  ? 
Va  per  negletta  via 

O-mor  l'util  cercando 


115.  Tal  cura  ha  del  suo  cielo  La  città  che  si  spesso  Vide  di  morte  il  telo 
Ne  le  sue  membra  impresso,  Quando  a'  tempi  funesti  Regnavo  orride  pesti 
(str.  agg.  var.  R.). 

119.  Folle!  (R.). 

120.  Or  ecco  che  si  libra  Da'  Padri  generosi  Già  il  fulmine,  e  si  vibra 
Contro  a  te,  che  pur  osi  Fra  i  commi  beni  e  V  arti  Di  te  solo  curarti  (str. 
agg.  var.  R.). 

125.  si  puro  (au.). 


115.  Gridati  le  leggi  ecc.  De  Mattio  : 
«  Le  leggi  son,  ma  chi  pon  mano  ad 
esse?*  (Dante,  Purg.  XVI,  97). 

116.  Temi  (gr.  tìiémis  :  istituzione)  : 
figlia  del  Cielo  e  della  Terra  e  dea  della 
giustizia.  Si  figurava  con  bilancia  nel- 
l'una mano  e  spada  nell'altra,  per  sim- 
boleggiare l'equità  del  giudizio  e  il  po- 
tere dell'  infligger  pena.  Al  tempo  di 
Pirra  e  di  Deucalione  diede  oracoli  sul 
monte  Parnaso.  Cfr.  Ovidio,  Metani-.  I, 
321  e  381  e  Giovenale,  I,  81.  —  bieco: 
biecamente ,  in  atto  minaccioso  :  uso 
avverbiale  dell'aggettivo,  come  spesso 
negli  antichi  e  spessissimo,  vedremo, 
nel  Parlai.  Dante,//?/-.  XIX,  12:  «E 
quanto  giusto  tua  virtù  comparte  »:  Pe- 
trarca, son.  «  Quel  rosignol  che  si  soa- 
ve piagne  ecc.»:  Berni,  Orlati.  XI.  Vii, 
48:  «  Però  che  Orlando  si  dolce  lavora 
Che  ecc.  ». 

118.  L'inerzia  privata  è  la  stolta  pi- 
grizia de'  più  (v.  72),  che,  tutti  chiusi 


nel  pusillanime  egoismo  d'evitar  bri- 
ghe e  fastidi,  non  si  curano  della  salute 
comune,  quasi  che  non  si  tratti  d'  iute- 
resse  vitale  anche  per  loro. 

119.  Scolto!:  apostrofe  a\V inerte  pri- 
valo. 

121.  Ma  dove  ahi  corro  ecc.:  Questo 
felice  passaggio  ricorda  l'oraziano  (Od. 
III,  IH,  70)  Quo  Musi,  tendisi,  che  il 
l'aiini  stesso  (Ode  XVI,  301)  traduce 
«  Dove,  o  cetra?»  e  che  il  Chiabrera 
(ode:  Se  gir  per  l'aria  vóti),  imita,  me- 
no bene,  cosi:  «  Deh  dove  corro?» 

125.  A  cui  ecc.  alle  quali  aria  viva  e 
pura  è  causa  del  respirare  ampio  [oh- 
dey giare). del  pettu  ? 

127.  negletta:  abbandonata  da'  più 
dei  poeti.  Ma  il  buon  Passeroni,  Cic.  P. 
1,  v,  4:  «  Ha  da  giovar,  dice  un  autor 
vivente,  Un  poeta  che  sia  del  nome  de- 
gno :  Che  se  sa  inoltre  dilettar  la  gente 
A  un  tempo  stesso,  allur  ei  dà  nel  se- 
gno». 
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La  calda  fantasia, 
l.°>0        Clio  sol  felice  è  quando 

L'utile  unir  può  al  vanto 
Di  lusinghevol  canto. 

):'.!.   «  K  il   noto   precetto   oraziano  /.andò  la  superbia  prepotente  e  il  lusso 

;.  II,  in,  343):   umne  titlU  pi'n-  Stolto  ed  ingiusto,  e  il  mal  costume  e 

uit   utiU  ilulcl    Ledo-  l'ozio  E  la  turpe  mollezza  e  1 1  nemica 

rem  àelectando  pariterqué  montnào  D'ogni  atto  egregio  vanita  del  core. 

ne  l'approvazione  di  tutti  chi  sa  (Versi  al  barone  He  Martini).  Questa  è 

ilare  rutile  ai  piacevoli1,  dilettando  la  strofa  capitale  dell'ode,  come  del- 

•  iiie  ammaestrando  il  lettore).  Sa  l'antecedente  la  quarta;  e  si  potrebbe 

cbe  qui  noli  si  tratta  soltanto  del-  dire    aperta    manifestazione    0  ,    come 

l'utilità  morale  e  individuale,  bensì  an-  oggi  si   usa,  programma    del   senso    e 

eoe  e  pia  specialmente  dell'utilità  ci-  degl'  intenti   della   lirica    parinlana  ». 

vile  che  l'autore  ebbe   principalmente  n' Ancona. 

in  mira,  volgendo  t'itale  Muse,  a  yen-  UBI  lusingherò!  2  piacente.  Tasso,  Qer. 

dee  saffi  e  buoni  1  cittadini  su-.i.  afer-  fio.  1,  3:  «  lusinghici-  l'arnaso  ». 


ODE  III 
La  Impostura. 

Ancho  il    poeta   si    prostra   all' Impostura,   dea   e    maestra   degli 
uomini  sia  ricchi,  sia  poveri  (1-24).  L'Impostura  aiutò  Ninna  a  dar 
i   religiose  a'  Romani  (25-30),  Alessandro  a  proclamarsi  un  dio 
B8),  Maometto  a.  farsi  credere  un  profeta  (34-3G).  All'Impostura 
è  propizia  Fortuna  e  cedono  i  loro  diritti  il  inerito  e  la  virtù  (37- 
16]  :  però  anch'  egli,  il   p.,  vuol  fare  il  mestiere  dell'  impostore,  a  cui 
nte  disposto  (46-60),  imitando,  se  non  Cluvieno,  che  non  può, 
(•ino  (01-7H):  cosi,  sempre  impunito,  disonorerà  gli  onesti  ede- 
ra i  clienti  e  i  pupilli  (78-84).  Ma  qua!  lume  risplende  vivis- 
simo? li  lume  della  Verità,  svelante  la  bruttezza  orribile  dell* Im- 
ita a _r  1 1   ocelli  ili   lui    (85-94),    che    seguiterà    a   vivere,  Còme   in 
povero,  ma  onesto  (95-90).  —    Il  ('■  ami:  \i:i;i.u,  primo  edi- 
di  quest'ode  nel  '91,  scriveva:  «  Recitata  in  una  pubblica  adii 
nan/.i  de1  Trasformati,  circa  un  trent'  anni  fa  »  :  dunque,  concine 
molti,  intorno  al  '61.  K  conclusero  bene,  perebé  non  solo  quest'ode, 
la  precedente,  fu  dal  Patini  composta  sopra  un  tema  dato  da 
gli  accademici    in  occasione  di  una   pubblica  adunanza,   torse  ili 
carnevale,  a  cui   parteciparono    \nt.  Teodoro  Villa  eori   li  tempio 
Impostura  (Cfr.   E.  BasTANA,  //  Barimi  fra  i  poeti  gù 
ecento,  in  Qiorn,  ttor.  della  lett.  //.,  SuppL  I,  p,  38  "(a), 
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e  il  Balestrieri  e  il  Tanzi  con  poesie  dialettali  Sora  l' Impostura; 
ma  anche,  e  soprattutto,  perché  «  l' occasione  dovette  presentarsi 
prima  della  morte  del  Tanzi,  avvenuta  nel  17G2  ».  (Cfr.  V.  Ciak, 
Rassegna  bibliogr.  della  lett.  it.,  a.  XIV,  p.  260).  Né  contro  un  tale 
«dato  cronologico  sicuro»,  che  ci  fa  riconoscer  vera  l'affermaci  one 
del  Gambarelli,  possono  stare  le  somiglianze  notate  da  (1.  Mazzoni 
(  Vita  Nova,  n.  2  febbraio  1890)  tra  l'ode  pariniana  e  II  tempio  dr'- 
V  Ignoranza,  articolo  di  Pietro  Verri  apparso  il  10  giugno  del  17G1 
nel  noto  periodico  II  Caffè,  in  modo  da  concluderne  che  l'ode  fosse 
di  poco  posteriore  a  quest'articolo,  poiché,  anche  non  -considerando 
l'ode  del  Villa  su  ricordata,  «  la  personificazione  di' un  ente  astratto, 
la  rappresentazione  degli  attributi,  degli  effetti,  delle  vicende  di  e.s-o 
sotto  forma  di  simbolo  o  di  persona,  e  la  descrizione  del  luogo,  ove 
abita  o  è  venerato,  sono  vecchi  espedienti  della  poesia  epico-narra- 
tiva italiana  ;  già  usati  dall'Ariosto  nella  bellissima  descrizione  della 
casa  del  Silenzio,  e  trasmessi,  a  traverso  gli  esempi  datine  da  stra- 
nieri, specialmente  dal  Voltaire  e  dal  Pope  nei  loro  famosi  Templi 
del  Gusto  e  della  Fama,  alla  poesia  narrativa  settecentistica.  Tali 
descrizioni  sono  frequentissime  nei  poemetti  del  Roberti,  del  Betti- 
nelli, del  Bondi  e  di  altri;  e  sono  condotte  secondo  un  disegno,  di 
cui  II  tempio  dell'  Ignoranza  non  è  che  una  copia...  Ora,  se  ne\V  Im- 
postura pariniana  compaiono  alcuni  particolari,  che  si  trovano  an- 
che nel  Tempio  dell'  Ignoranza,  è  perciò  detto  che  tali  somiglianze 
siano  da  attribuirsi  ad  una  reminiscenza  dell'  articolo  del  Verri,  o 
non  piuttosto  ad  una  ripetizione  di  luoghi  comuni  della  poesia  nar- 
rativa d'allora  ?  »  L.  Ferrari,  Del  «  Caffè  »  periodico  milanese  del 
secolo  XVIII,  Pisa,  Nistri,  1889,  pp.  74-77.  —  Che  «  il  Parini  te- 
nesse presente  il  Tartuffe  del  Molière  nello  scrivere  VImpostura  », 
e  che  «  senza  dubbio  tanto  il  Parini  quanto  il  Molière  »  non  dimen- 
ticassero «  V Ipocrita  di  Pietro  Aretino  »,  tentò  mostrare  G.  Maruffi 
{Parini  e  Molière,  in  Roma  letteraria,  a.  IV,  n.  19);  ma  le  concor- 
danze notate,  più  che  vere  imitazioni,  sono,  per  rispetto  al  nostro 
poeta,  somiglianze  derivate  dal  soggetto.  Parimente  M.  Fuochi 
{Lattanzio  e  un'  ode  di  G  Parini,  in  Atene  e  Roma,  a.  VII,  p.  107 
e  sgg.)  notò  alcune  somiglianze  tra  le  Divinae  Institutiones  e  l'ode 
presente,  «  tali  che  permettano  di  supporre  che  il  Parini  si  ricor- 
dasse, quando  scriveva  i  suoi  versi,  di  aver  letto  quell'opera  ».  Non 
si  tratta  di  fonti,  s' intende,  ma  «  di  vaghe,  molto  vaghe  remini- 
scenze »  ;  tuttavia  due  sono  almeno  curiose.  L'  una  è  l' aver  Lat- 
tanzio, a  proposito  di  falsa  religione,  parlato  in  un  capitolo  a  parte 
(I,  22),  di  Numa,  il  quale  «  pontifices,  salios,  augures  creavit...  ut 
animos  ferocis  populi  ab  armovum  studiti  avocaret  »  (cfr.  i  vv.  25-30 
dell'ode)  ;  1'  altra,  d'  aver  affermato  che  molti  uomini  di  grande  in- 
gegno consacrarono  se  stessi    alla  verità,  rinunziando  ad  ogni  pia- 
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un  nudamgue  veritatem  nuoti  expeditique  sequerentnr  >. 
e  Ir.  v.  9G).  S'aggiunga  che  in  «alcune  Postille  all'articolo   del  Fuo- 
chi, B.  COTKONBI  suppose  clie  il  Parini,  per  «  l'accenno  a  Maometto 
impostore  »,  si  ricordasse  del  Voltaire,  che  «  meglio  e  più  ef- 
ficacemente d'ogni  altro,  ne  mise  in  evidenza  tale  carattere,  soprat- 
tutto nella  tragedia  Le  fanatismi  ou  Mahomet  le  prophète»  e  che 
anclie  per  la  chiusa  avesse  innanzi  lo  stesso  Voltaire,  il  quale  ncl- 
.'  Henriade  (e.  X)  <  personifica  la  Verità,  e  le  fa  compiere  un  po'  la 
parte  del  Deus  ex  machina:  essa,  scendendo  dal  cielo,  sottrae  il  grande 
Enrico  all'  errore  protestante,  come  il  buon  Parini  alle  tentazioni  del- 
l' Impostura  ».  Si  avverta,  in  fine,  —  pur  non  uscendo  mai  dal  campo 
delle  ipotesi  più  o  meno  probabili  — come  il  BsRTAKA  (Op.  su  cit., 
p.  39)  non  escluderebbe  «  che  il  Parini,  quando  componeva  l'ode  alla 
rabile  Impostura,  che  noli'  ironica  intonazione  ha   pur  qualche 
elemento  di  poesia  giocosa,  conservasse  in  mente  qualche  remini- 
scenza de'  capitoli    in   cui  Sebastiano   Biancardi    [più  noto  sotto  lo 
donimo  di  Domenico  Lalli]  cantò  le  lodi  della  Finzione  e  della 
Menzogna*.  —  L'Impostura  (ode   interiore,   per  mio  credere,  e  di 
echio,    a   quella   che   procede)    fu   illustrata  da  ('<.  CARDUCCI   in 
.   X  I  i  1.  196  e  sgg.  «  Il  poeta  —  egli  dice  —  a  trenta  due  anni 
in  succhio.   Si  sente   al   vigore   onde   tocca  certi  tasti  che  non 
ino  ancor  risonato  o  non  risonavano  più  da  un  pezzo  nella  lirica 
italiana,  all'arditezza  onde  cerca  la  nota  stridente»  al  coraggio  onde 
lenta  l'antagonismo  della  sua  personalità,  all'ardenza  saputa  tra- 
nci metro,  che  solo  si  raffredda  per  poco  qua  e  là  nei  pas- 
V.  auch  :  le  note  ai  vv.  28,  .">  e  GG.  --  Il  metro,  già  usato 
dal  Chiabrera  nelle  odi  ad  Amari-Ili,  è  la  strofa  ottonaria  composta 
si.  i  primi  quattro  a  rime  piane  alternate,  i  dus  ultimi  a 
piane  baciate.      Dal  Chiabrera  —  scrivo  sempre  il  Carducci  — 
L'ebbero  il  Frugoni  e  gli  Arcadi,  e  rabbiose  iarono.  Da  essi  la  liberò 
il  Parini  :  ••   la   racconciò  nel  Pùrafoco,   la  rialzò  nella  Impostura 
imprimendole  impeti   nuovi  e  nervosi,  e  pur  lasciandole  un  po' della 
popolare  pianezza.   Il   Monti   in  poesie  rivoluzionarie  e  imperiali    la 
squillare  a  battaglia*  11    Manzoni    la    fece  parere  un'  altra,  ag- 
giungendole   un    tronco,    iella    /.'•  ...... 

Venerabile  Impostura, 
Io  nei  tempio  almo  ;i  le  Baerò 

i    Vimm  r«biir:  di-Ito,  eome  il  tanta  viti    lai.  alo:  alimento),  e  quindi 

del  te  divino,  nobile,  eccellente  e  rimili.  0 

dell'ode,  per  li  i-  Parme,  xxiv,  mi  .  Polene  l'ardente 

mente  nella  chic  spirti  vi   fece  almi»;    Petrarca,  Min 

I  aet  tempia  ecc   nel  tempi  97:  «Vergini  |   ima»; 

tftno:  ehi  dà  anima,  All'Unita,  '.»:  «Ti  volga  :ii  tuo  dJ 
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Vo  tenton  per  l'aria  oscura  ; 
E  al  tuo  santo  simulacro, 
5        Cui  gran  folla  urta  di  gente, 
Già  mi  prostro  umilemente. 
Tu  de  gli  uomini  maestra 
Sola  sei.  Qualor  tu  détti 
Ne  la  comoda  palestra 
10        I  dolcissimi  precetti, 

Tu  il  discorso  volgi  amico 
Al  monarca  ed  al  mendico. 
L'un  per  via  piagato  reggi  ; 
E  fai  si  che  in  gridi  strani 
15        Sua  miseria  giganteggi  ; 
Onde  poi  non  culti  pani 
A  lui  frutti  la  semenza 
De  la  flebile  eloquenza. 
Tu  de  l'altro  a  lato  al  trono 
20        Con  la  Iperbole  ti  pósi  : 

5.  Cui  gran  calca  (au.  e  ms.). 

14-17.  E  fai  che  per  grida  strane...  Onde  non  sudato  pane  Poi  gii  (ma.). 
E  fai  si  che  in  grida  strane...  Onde  poi  non  culto  pane  (au.). 
19.  accanto  (ms.). 


almo   paese»,    ecc.  È   aggettivo   usato  9.  Ne  la  comoda  palestra:  nella  scuola, 

spesso  e  qualche  volta  abusato  dal  Parini  comoda,  perché  vi  s'insegnano  dolcis~ 

nelle  Odi.  Cf'r.  I,  83;  V,  163;  Vili,  10  e  simi  precetti,  cioè  dottrine  tuff  altro 

93;  XIII,  50;  XIV,  13-1;  XV,  30;  XVI,  41  che  dure  ad  esser  messe  in  pratica, 

e  209  ;  XVII,  38,  —  L'aria  orur.i  del  tem-  13.  I/un  per  via  ecc.  il  mendico  guidi 

pio  (causa  dell'andar  tentoni  del  poeta)  per  istrada  coperto  di  piaghe  e  lo  am- 

nel  senso  allegorico  significa  gl'inganni  maestri  del  modo  di  cavarne  prò. 

e  i  raggiri,  abilmente  nascosti,  degl'ini-  14. in  gridi  strani:  per  effetto  di  straor- 

postori.  dinari  lamenti.  Con  questo  senso  usa  in 

5.  Gran  folla  di...  gente,  perché,  come  anche   l'Ariosto.    Ori.  Fu  r.    XXX,    3: 

scrive  Davide  (Salm.  115,  2),  ogni  uomo  «  Ben  spero,  donne,  in  vostra  cortesia, 

è  mendace:  omnis  homo  mendace.  —  Aver  da  voi  perdon,  poi  ch'io  vel  chieg- 

l'rta  :  «  Non  è  qui,  a  rigore,  parola  prò-  gio  ». 

pria  urlare;  che,  per  grande  che  una  15.    giganteggi:    apparisca    grandis- 

folla  sia,  è  malagevole  a  intendere  come  sima. 

urti  in  un  tempio  una  statua  ;  né  il  poeta,  16.  non  culti  pani:  pani  non  colti- 
in  tal  caso,  avrebbe  potuto  prostarsi  vati,  cioè  non  guadagnati  col  lavoro. 
umilmente  dinanzi  a  questa».  Maz-  17.  Semenza  è  detto  in  relazione 
zoni.                            .  di  pani,  e  flebile   eloquenza  di  gridi 

0.  «Già  esprime  la  mutata  vocazione  strani. 

che  il  poeta  finge,  come  se  dicesse:  or-  19.  de  l'altro:  del  monarca, 

mai  son  tutto  devoto  all'Impostura  nn-  20.  La  Iperbole  è  propria  dell' animo 

eh'  io  ».  Finzj.  e  della  vita  de'  cortigiani. 
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E  fra  i  turbini  e  fra  il  tuono 

De'  gran  titoli  fastosi 

Le  vergogne  a  lui  celate 

De  la  nuda  umanitate. 
25     Già  con  Numa  in  sul  Tarpeo 

Désti  al  Tebro  i  riti  santi, 

Onde  l'augure  poteo 

Co'  suoi  voli  e  co'  suoi  canti 

Soggiogar  le  altere  menti 
30        Domatrici  do  le  genti. 
Del  Macedone  a  te  piacque 

21-2.   E  ambe  prodighe  col  dono  Di  gran  titoli  ventosi  (au.  e  nis.). 


89    Le  vergogne  ecc.   fate  si   eh'  egli 
possa  nascondere,  sotto  gran  lodi  rim- 
iriti, vizi  della   pm  bassa  natura 
umana  (detta  nuda  in  opposizione  a  ti- 
toli fastosi),  e  che  paia  cosi  al  popolo 
nobilmente  virtuoso,  come  non  è.  Cfr., 
n  concetto  simile,  il  v.  78  dell'ode 
X  e  la  nota  corrispondente.  —  11  Car- 
,  dopo  aver  lodato,  specie  per  gran- 
ìnvoltura,  la  prima  strofa,  di  (pie- 
tas scrive  :  <  Cose  UUOVC  per  la  ve- 
dila lirica  italiana.  V.  la  elocuzione 

insorge  anch'essa,  nella  prima  delle 

Dora,  vigorosa,  a  tócchi  e  a 

:  ;  p  nella  seconda  la  verseggia» 

idruccioli  nelle  cesure 

\i  nelle  ultime 

•  di.  par  Che  slmflì  il  vento  a  il  bombo 
dell'ironia  plebea  verso  le  nebulose  cime 
.1  ». 
(.là  eoa  Nomi  ere.  in   tempo   id- 
eo n  Numa  dal  Campidoglio 
arre  a'  Romani.  —  Numa  Poni- 
Sabino,    il  secondo   re   di   Roma 
j  .■>■. .  C),  !■•  r  d  ir  m  i.-'i  ire  auto- 
ini  promul- 
gate, DOM  d';iver  avuto  intorno  ad  esse 
igli  della  Ninfa  Kgeria.  Cfr.  Livio, 

|,    EVII1    e  Bgg.  e   Ovidio,    M'-t,i,,i.    XV, 

a  dei  due 

li  Alessandro  a  di 

Uaofl  he  -  il  dio- 

o  del  secolo  Win  si  compiacque 

I 
Betti  delia  deca  credulità  umana 
nata  dall'accorta  impostura  di  po- 
chi »■  —  T«r|e>:  uno  dei  sette  culi: 


detto  da  Tarpeia  donzella  romana,  che, 
per  leggerezza  e  vanità  femminile  (se- 
condo Properzio,  solo  per  amore:  cfr. 
tutta  l'elegia  IV  del  libro  IV),  apri  la 
rocca  custodita  dal  padre  Spurio  Tar- 
peo a  Tito  Tazio  e  a'  suoi  Sabini,  i  quali 
poi,  invece  di  darle,  secondo  la  pro- 
messa, i  monili  e  le  collane  che  por- 
tavano in  dosso,  l'uccisero  gittandolo 
sopra  gli  scudi.  Cfl*.  Livio,  1,  11  e  Ovi- 
dio, Amor.  I,  x,  49  e  Mctam.  XIV,  776, 
Prima  il  colle  Tarpeo  si  chiam  i  . 
turnio,  poi  si  chiamò  Campidoglio,  nome 
col  quale  fu  ed  è  celebre  per  tutto  il 
mondo,  cfr.  Varrone,  De  Unii.  lai.  V, 
«1-3. 

26.  al  T.  bro  :  al  Tevere,  I  Roma.  Me- 
tonimia, per  la  quale,  invece  della  cit- 
tà o  nazione,  si  nominano  il  fiume  o  i 
numi  principali  onde  è  bagnata.  1  etrar- 
ca,  All'Italia,  4:  -  Piaccuii  almen  eh' e' 
miei  sospir  sien  quali  Spera  il  Tevcro 
e  l'Arno  li  '1  Po  ..  »,  cioè  l'Italia. 

27.  Ondr:  pei  quali.  —  Angari  erano 
detti  ila'  Romani  quei  sacerdoti,  che  (in- 
sevano ricavar  presagi  del  futuro  dal 
volare,  cantare  e  beccar  degli  uccelli. 
Cfr..  anche  per  gli  aruspici  (ali 
cerdoti,  che  predi'-.-*  ano  gli  avveni- 
menti, dopo  esaminate  le  viscere  degli 

animali  sacrificati   agli  dèi),  Tibullo,  II, 
v,  11. 

Hogxlngar  ecc.  sottomettere  e  quin- 
di anche  guidare  le  superbe  menti  dei 
conquistatori  del  mondo. 

31.  DM  mocfdoae:  di  Ale-, andrò  IH 
(detto,  per  antonomasia,  il  Grande  o  i) 
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OIiK    III 


Fare  Ufi  dio,  dinanzi  a  cui 

Paventando  l'orbe  tacque  : 

E  ne  l'Asia  i  doni  tui 
35         Fur  che  l'arabo  profeta 

Sollevavo  a  si  gran  meta. 
Ave,  dea.  Tu  come  il  sole 

Giri  e  scaldi  l'universo. 

Te  suo  nume  onora  e  còle 
40        Oggi  il  popolo  diverso  : 

E  Fortuna  a  te  devota 

•'52.  Fare  un  dio,  e  innanzi  a  lui  (nis.). 
84.  l'are  in  Asia  (iris). 

•ìS-40.  Scaldi  e  muovi  l'universo  :  Te  suo  nume  incora 
polo  diverso  (rtu.). 

41.  E  fortuna  a  te  divota  Ti  die  (nis.). 


•ole   Tatto  il  po' 


Macedone),  figlio  di  Filippo  di  Macedo- 
nia e  di  Olimpia  di  Neottolemo  d'Epiro, 
nato  nel  350  av.  Or.  Ebbe, fra  gli  altri, 
a  maestro  il  sommo  Aristotele.  Sali  gio- 
vanissimo al  trono,  e  fu  de1  più  grandi 
conquistatori  che  le  storie  di  qualsiasi 
nazione  ricordino,  e  di  tanto  orgoglio, 
da  farsi  proclamare  e  credere  figlio  di 
Giove.  Non  di  mono  ebbe  ad  invidiare 
Achille,  non  già  perché  lo  stimasse  su- 
periore a  sé  stesso  nelle  armi,  ma  per- 
ché aveva  avuto  un  Omero  lodatore  di 
sue  virtù.  Cfr.  Cicerone,  Pro  Arali. ^  X; 
Petrarca,  son.  Giunto  Alessandro  ;  Ca- 
stiglione, Il  Cortegiano,  I,  15-46.  Tanta 
era  l'ammirazione  eh'  egli  nutriva  per 
V  Iliade,  libro  che  predilesse  sempre  su 
tutti!  Mori  di  ancor  verde  età  a  Babi- 
lonia nel  323  av.  C.  —  Tacque  esprime 
bene  lo  stupore  che  prende  anche  gli 
uomini  civili  (immaginiamo  poi  i  bar- 
bari!) innanzi  alle  opere  sublimi  del 
genio.  Maccabei,  I,  i,  3  (appunto  di  Ales- 
sandro) :  Et  siluit  terra  in  conspectu 
eius. 

31.  i  doui  tni:  il  saper  far  l'impo- 
store, dono,  secondo  il  p.,  della  dea. 

35.  Fur  clic  è  costruzione  francese, 
oggi  abusata  da  quasi  tutti.  —  l'arabi 
profeta:  Maometto,  nato  alla  Mecca  nel 
560  e  morto  a  Medina  nel  033  dopo  Cr. 
Facendosi  credere  inviato  dal  cielo, 
riusci  a  fondare,  anche  col  mezzo  delle 
armi,  fra'  suoi  connazionali  arabi,  l'Isla- 


mismo [islam  :  salvazione),  che  ha  la 
sua  base  nel  Corano,  libro  sacro,  scritto, 
secondo  la  leggenda,  innanzi  al  trono 
di  Dio  con  una  penna  di  luce,  e  rive- 
lato in  terra  all'unico  Maometto. 

36.  Sollcvaro  a  si  gran  meta  :  innalza* 
rono  a  gloria,  scorgendolo  a  una  cosi 
grande  meta  quale  fu  quella  dell'  isti- 
tuire una  nuova  religione.  Ma  la  frase 
pariniana  è,  per  soverchia  brevità,  im- 
propria, che,  osserva  il  Carducci,  «  a 
una  meta  si  arriva  di  per  sé,  si  scorge, 
si  guida,  si  conduce  altrui,  non  si  sol- 
leva ». 

37.  Are:  modo  latino  di  salutare,  qui 
nel  senso  riverente,  benché  ironico  (cfr. 
la  nota  al  v.  1),  dell'uso  sacro  cristiano. 

38.  L'  ampia  bellezza  di  questi  due 
primi  versi  risalta  anche  più,  se  si  con- 
fronti con  la  prosaicità  inelegante  degli 
altri  dieci  che  vengono. 

39.  Te  suo  nome  ecc.  te  come  lon> 
nume  onorano  e  venerano  (cole:  lat. 
colit)  tutti  i  popoli,  diversi  di  razze  e 
di  costumi,  ina  concordi  nell'adorazione 
tua. 

41.  l'orina  a:  dea  che  presedeva,  alle 
sorti  umane,  figurata  cieca  per  dire 
ch'ella  distribuiva  i  suoi  beni  a  questo 
e  a  quello  senza  aver  riguardo  a  me- 
riti o  demeriti  ;  e  con  un  piede  sopra 
una  velocissima  ruota,  a  significare  la 
sua  instabilità.  Cfr.  Orazio,  Od.  I,  xxxiv, 
14  e  III,  xxix,  l'J, 
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Diede  a  volger  la   sua  rota. 
I  suoi  dritti  il  morto  cede 

A  l;i  tua  divinitade, 
•IT)        E  virtù  la  sua  mercede. 

Or,  se  tanta  potestade 

Hai  qua  giù,  col  tuo  favore 

Ohe  non  fai  pur  me  imposterò  ? 
Mente  pronta  e  ognor  ferace 
DO        D'opportune  utili  fole 

llave  il  tuo  degno  seguace; 

Ha  pieghevoli  parole; 

Ma  tenace  e,  quasi  monte, 

Incrollabile  la  fronte. 
.V)     Sopra  tutto  ci  non  oblia 

Seguono  nel  mas.:  Temeraria  menzognero  Già  tu  l'Islro  hoh  rogVio 
Al  geografo  bmfftero  Torte  un  verno  e  farli  mio}  E  buscar  gemme  »  fischiai?, 
Falso  conte  e  falso  vaie.  AY  me  .-te.--.--o  od  altri  io  voglio   Por  »<l  coro  d< 

i  orgoglio,   Onde  porta  gli  octpi  mesti  li  biografo 
beffo  Bruni  ha  effeminato*  Non   inoidio  il   losco  ingegno  l'i  tt 

./,)  mi  tuo  luì  regno  Abbian  nioì  d* impostori ,  ila 
I  abbian  pene,  Pot  ehi   intpor  non  tepper  bene. 


Diede  a  rolfrer  ecc.  ti  diede  la  sua 
perché  la   volgessi  i  tao  piaci- 

erlii   e   fortunali 

I  «uoi  dritti   ecc.  Il    merito  cede 

:  diritti  come  in  sacrifizio  a  te,  8 

li  virtù  qae1  premi  che  le  sarebbero 

proprii:   cioè,    gì*  impostori    arrivano 

spesso  ad  ottenore  <  i  «  i  <  -1 1  <  >  che  dovreb- 

nte  virtuosi.  Nota  bene 

il  i  m/i  •■  l'ironia  del  v-tc.  eoe  significa 

vmente,  mentre  qui  si 

arpa- 

aj,  oopo  questa   itrofa  ne  venivano 
altre  tre,  d'allusi  saggi 

,  del  tempo    uno  sembra  U  barna- 
bite p.  Bruni  ,  che,  forte  per  boa 
pili  d'opportunità  viva,  il  p,  tolse  nel  *91 
(quando  tu  pubbl.  dal  OarabaraUJ  rode 
iusien  b  lino  nllora  corop 

varianti. 
49.  farsa*  ade    ili    mi 

;  ingannare  ■  utili  i  ehi  In» 

Ilaff     In  il 


Fur.  X,  is :  «  E  molta  di  sua  gente  na\ e 
raccolta»;  XLI,  18:  «  Ciascun  salvar  la 
vita  sua  cura  liave  ».  —  doglio:  degno 
ili  stima,  e:  QUO  ironici 

la   Mota   al   \.  8  ilell'o.le  Vili. 

fin  plcgUeroll  parole:  è.  ni'  di- 
scorsi melati,  inchinevole  all'opinione 
altrui.  Tasso,  Gerus.  tu».  II,  58,  ili  Ate- 
te  :  «Pieghevoli  costumi  a  vario  inge- 
gno; ai  Unger  pronto,  a  l'ingannare 
accorto  ». 

53.  Ma  tenuto  eOC.   ma  sfrontato  e  au- 
dace fi  tutta  prova. 

Soprn  tutto  ei  non  i  blln  ere.  sopra 

.■li  non  dimentica  che  l'Impostura 
non  potrebbe  reggerai,  u  non  s'aj 

tantamente    al    Verosimile. 
-Altri  vegga,  dice  il  D'Ancona, 
beile  •  perspicuo  il  Verosimile  che,  qual 
regge  col  dosao  le  piante 
dell'  Impostura  -.  Ma  il  Carducci 
Bello  li"  ;  r  una  ruppi 

tra  ili  ihii- 

M     dd     Mlll Il    : 

l'impostura  ». 


2fi 


ODE    III 


Che  si  fermo  il  tuo  colosso 

Nel  gran  tempio  non  staria, 

Se  qual  base  ognor  col  dosso 

Non  reggessegli  il  costante 
GO         Verosimile  le  piante. 
Con  quest'arte  Cluv'i'eno, 

Che  al  bel  sesso  ora  è  il  più  caro 

Fra  i  seguaci  di  Galeno, 

Si  fa  ricco  e  si  fa  chiaro; 
05        Ed  amar  fa,  tanto  ei  vale, 

A  le  belle  egre  'il  lor  male. 
Ma  Cluvien  dal  mio  destino 

D'imitar  non  m'è  concesso. 

De  l'ipocrita  Crispino 
7')        Vo'  seguir  l'orme  da  presso. 

66.  Seguono  nei  mss.  :  Ei  non  come  i  pari  suoi  Pvi/ipa  fa  di  lingua  a>- 
giva,  Ma  vezzoso  i  mali  tuoi  Chiama  »<n'aura  convulsiva  :  E  la  febbre  eh'  ei 
nutrica  Chiama  dolce  e  chiama  amica.  Ei  primiero  il  varco  aperse  A  un  ri- 
storo confidente  :  Egli  a'  medici  scoperse  Come  V  utero  si  pente.  Dea,  ben 
dritto  è  se  n'hai  scolto  Nel  tuo  tempio  il  nome  e  il  volto. 


01.  Con  quest'arte  :  con  l'arte  del  darla 
verosimilmente  a  bere,  cioè  (nel  caso 
speciale)  facendosi  credere  un  gran  sa- 
piente in  medicina.  —  dimeno  e,  più 
oltre,  Crispino  sono  nomi  di  un  poetastro 
e  di  un  vizioso  presso  Giovenale.  Cfr. 
I,  80  e  IV,  1.  Ma  qui  Cluvieno  è  il  tipo 
del  medico  delle  signore  (chi  sa  che  l'o- 
riginale di  cui  si  servi  il  Parini  a  que- 
sta caricatura  non  facesse  anche,  per 
esser  più  caro,  qualche  verso?);  Cri- 
spino, dell1  ipocrita. 

63.  Fra  i  se g  lael  di  Galeno  :  fra  i  me- 
dici. «  11  Parini  non  intese  certo  di  dire 
(come  gli  fanno  dire  coloro  i  quali  met- 
tono la  virgola  dopo  Ciro  e  la  omettono 
dopo  Galeno)^  che  Cluvieno  Con  l'im- 
postura si  fx  ricco  e  si  fa  chiaro  tra, 
i  medici,  ma,  che  tra  i  medici  ora  è  il 
più  caro  al  bel  sesso  ».  Cerquetti,  p.  VI. 
—  (inleno,  il  più  gran  medico  dell'anti- 
chità dopo  Ippocrate,  nacque  in  Pergamo 
nella  Misia  l'anno  131  dell'era  volgare. 
Fece  molti  viaggi  e  visse  alcun  tempo, 
medico  di  vari  imperatori,  in  Roma. 
Mori  probabilmente  in  Sicilia,  nel  200 
circa.  Delle  molte  sue  opere,  scritte  in 


dialetto  attico,  rimangono  parecchie, 
che  per  molto  tempo  ebbero  grande  au- 
torità. 

60.  egre:  inferme  (lat.  aegrae).  Tas- 
so, Ger.  lib.  I,  3:  «Cosi  a  l'egro  fan- 
ciul...  ».  —  Qui  erano,  prima  della  stam- 
pa dell'ode,  altre  due  magnifiche  strofe, 
che  oggi  sono  fra  le  varianti.  A  pro- 
posito delle  quali,  scrive  il  Carducci  : 
«  Peccato  che  il  poeta  escludesse  o  la- 
sciasse escludere  dall'  edizione  del  vJl 
le  due  strofe  che  seguono  nei  mano- 
scritti. Ma  forse  nel '91,  pur  restando 
il  tipo,  il  personaggio  vivo  era  passato, 
e  dileguato  e  dimenticato  il  suo  lin- 
guaggio prezioso.  Perché  Cluvieno  è 
un  ritratto  dal  vivo  :  il  Parini  non  ri- 
fuggiva dai  ritratti  personali,  come  non 
ne  rifuggirono  tutti  gli  artisti  veri  e 
forti,  tutti  i  greci,  il  temperatissimò 
Orazio,  tutto  il  Trecento  con  a  capo 
Dante,  tutto  il  Cinquecento  con  a  capo 
l'Ariosto  ». 

67.  dal  mio  destino  :  dal  non  esser  io 
medico. 

70.  Vo'  seguir  ecc.  voglio  imitare  per 
bene, 
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Tu  mi  guida,  o  dea  cortese, 

Per  lo  incognito  paese. 
Di  tua  man  tu  il  collo  alquanto 

Sul  manc'omero  mi  premi  : 
75         Tu  una  stilla  ognor  di  pianto 

Da  mie  luci  aride  spremi  : 

E  mi  faccia  casto  ombrello 

Sopra  il  viso  ampio  cappello. 
Qual  fìa  allor  si  intatto  giglio 
80        Ch'io  non  macchi  e  ch'io  non  sfrondi, 

Da  le  forche  e  da  l'esiglio 

Sempre  salvo?  A  me  fecondi 

I>i  quant'oro  fien  gli  strilli 

De'  clienti  e  de'  pupilli  ! 
85     Ma  qual  arde  araabil  lame  ? 

Ali  !  ti  veggio  ancor  lontano, 

Verità,  mio  solo  nume, 

che  m'accenni  con  la  mano, 

R  m'  inviti  al  latte  schietto 
00        (h'ognor  bevvi  al  tuo  bel  petto. 
Deh!  perdona.  Errai  seguendo 

Troppo  il  fervido  pensiero. 


(tlIS 


i  'U  h.iif'iiio  (ms.). 
86-8.  Ah  ti  reggio  ancor  lontano,    Verità    mio    solo    nume.     Tu  in'  arrenai 

11.   Ah  (ins.). 


1)1  l'i»  man   tee.  'li  le 

masi  "'i  po'  il  ■ 

spaJla  sinistra,  in  atto  'li  MBtO.  "i  ili:» .  // 

:  -  Altri  co'  torti  eoUi, 

orrlii  di  pianta  molli  -. 

•ride:  «  BeOo  è  quatto  epiteto  per 

.    .li  contro  to  :  il  cuore  è  arido, 

Ira  e  non  darebbe  lagrime,  ma  le 

,  ilun- 

>i)  perché  man  uì  u  moti' 

il  Michelangeli),  ma  pi 

maina  il  sentimento.  Non  laerimeTeb» 

moBdo  qaetta  eigUa, 

appui •  napre  mostrarsi  amide 

ili  liuto  pianto  !  »   I  in/i. 
",7.  K   mi    farri» 

il,  Il'Ul  clic  I 


.  i  miei  pensieri,  un  ampio  cap- 

''limato    su    gli    occhi.     'l'ulta     la 
■troll  I   una  pittura. 
ni  Intatto  giglio 

specchiatamente  onesta,  i  h*lo  bob  ar- 
mi a  lalunniare  e  a  ingannare  I 
rhi  i"  tfrotìài  soli  "lotti  in  relazione  al- 
l'immagine ili  figlio. 

B3.  Oli  «trilli,  al  Setto  della 

ino   a  loro  volta 

causa  Indiretta  dalla  ricchezza  ili  lui. 

86.  aaeor  lontano,  perche*  la   Verità! 
al  lai  i.  —  al  latte 

«•Miti. i  npre, 

ro. 
.>.'.  Il  ferrldo  |» mirro:   la    mi  . 
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I  tuoi  rai  del  mostro  orrendo 
Scopron  or  le  zanne  fiere. 
95         Tu  por  sempre  a  lui  mi  togli; 
E  me  nudo  nuda  accogli; 

03.  I  tuoi  rai  ecc.  l.i  tua  luce  scopre  00.  K  me  nodo  ecc.:  e  tu  schietta  ac- 
quai mostro  orribile  sia  l'Impostura,  e  cogli  me  poveri  e  Bchietto.  Ci'r.  ode  I, 
(lidie  mezzi  infami  ella  si  serva  a'  vv.  .25-32.  Quest'ultima  parte,  un  po'  re- 
simi lini.  Zanne  fiere  (denti  crudeli)  é  tòrica,  toglie  d'uguaglianza  alla  bella 
dodo  in  relazione  e  a  complemento  di  ode  e  ne  raffredda  alquanto  la  grata 
mostro  orrendo.  impressione  su  l'animo  del  lettore. 


ODE  IV 

Per  la  guarigione  di  Carlo  Inibonali. 

{La  educazione.) 


Tornano  a  fiorire  le  guance,  a  brillare  le  pupille,  a  saltellare  il 
riso  su  le  labbra  risanate  (v.  1-12).  I  crini,  disciolti,  aspettano  d'es- 
sere inanellati  di  nuovo,  mentre  il  piede  irrequieto  torna  veloce  a' 
luoghi  usati  di  giuoco  (13-21).  Di  chi  mai  vuol  parlare  il  p.,  che  si 
studia  di  essere  più  che  il  solito  ornato?  Del  suo  amatissimo  alunno, 
che,  uscito  di  fresco  da  grave  malattia,  compie  oggi  gli  undici 
anni  d'età  (25-36).  Scendano  dunquj  i  versi  a  lode  di  questo  buon 
giovinetto,  che  i  versi  sono  l'unico  dono  che  il  p.  possa  offrire 
(37-5-1).  Fosse  almeno  simile  al  centauro  Chirone  !  :  allora  si  che 
gli  farebbe  dono  preziosissimo  di  saggi  consigli  (55-60).  QuelJ'  ac- 
corto centauro  non  solo  rendeva  forte  il  corpo,  ma  anche  1'  animo, 
e  all'  attento  giovinetto  diceva  :  0  Achille,  t'ho  reso  forte  il  corpo 
perché  potesse  obbedire  all'animo,  non  perché  (come  fecero  i  Gi- 
ganti) di  sua  forza  abusasse  (61-96).  Dall'  animo,  non  da'  genitori, 
discende  la  vera  nobiltà,  eh'  è  effetto  della  virtù  (97-120).  Onora 
Dio,  che  sempre  ti  vede,  con  l'uso  delle  opere  virtuose  più  che  coli- 
gli esercizi  del  culto  esteriore  (121-126):  sii  giusto  e  caritatevole: 
governa  con  la  ragione  i  nobili  affetti  dell'animo  :  sii  franco  e  leale 
(127-144).  Combatti  per  la  tua  patria,  ma  dimostrati  pietoso  a'  vinti  : 
sii,  in  fine,  amante  fedele  e  amico  non  mutabile  con  la  fortuna 
(115-162).  Chix-one  cosi  ammaestrava:  Achille  gli  porgeva  baci,  Teti 
applausi  (163-68).  —  La  educazione  fu  composta  nel  maggio  del  1761 
«  pel  signor  contino  Carlo  Imbonati,  che  si  ristabilisce  d'  una  peri- 
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colosa  malattia,  ed  oggi  compie  gli  undici  anni  di  sua  vita  ».  Cosi 
un  ras.,  citato  dal  Sai.vi:i'..u;i.i<>.  <o;'i  diffusa   manoscritta,  fa  stam- 
pata con  le  altre  odi  dal  CiAMBABBLLl  nel  1791.  —  Giovanni  Carlo 
Raftaele  Pasquale  Imbottati,  primogenito  del  conte  Giuseppe  Maria, 
instauratore  e  conservatore  perpetuo  dell'Accademia  de' Trasformati 
(fiorita  in  Milano  verso  la  metà  del  sec.  \\i\  e  della  poetessa  arcade 
Francesca  Bartolomea  Bicetti  de'  Buttinoni,  sorella  del  Dott.  Giovai! 
Maria,  al  quale  è  dedicata  l'ode  seguente,  era  nato  il  24  maggio  175!ì. 
Ebbe- fortuna  con  la  poesia,  che   per  la   sua   nascita   Pietro  Verri, 
allora  a  Vienna,  compose  un'anacreontica,  che  non  mandò    «  al  suo 
nio»;   per  la  guarigione  dal  vaiuolo,  il  Parini   l'ode   presente, 
e  per  la  morte  (15  marzo  1805),  Alessandro   Manzoni    (della   madre 
del  quale,  Giulia  Beccaria,  egli  era  stato  intimo  amico)  il  noto  carme 
ni  ile:   In  morte  di  Carlo  Imbonati.  Cfr.  le  note  ai  vv.  1  e  127. 
bel  ritratto  dell' Imbonati  (l'unico   che  si   conosca),  tolto  da  un 
liuto  cammeo  che  ora  si  trova  nella  Braidense.  vedi  in  Albo,  p.  36. 
—  Per  il  line  educativo  da   cui  potè    esser   guidato  il   Parini  nello 
•re  quest'ode,  cioè  di  opporsi  all'andazzo   delle  scuole  d'allora, 
favorivano  di  soverchio  le  cose  piccole,  frivole,  leggiere:  oblia- 
vano la  formazione   del    carattere    individuale  ;    diventavano    tanti 
nti  dell'ozio,  dell'epicureismo,  dell' intolleranza  e  dell'alte- 
rezza delle  classi  privilegiate  »,  cfr.  Bortolottf,  p.  27  e  sgg.  Cosi'. 
per  l'idea  d'introdur  Chirone  quale  precetto r  gentile,  cfr.  le  note  ai 
w.  7'-»  e  L62,  e  A.  Ni:ur,   Un  riscontra  pariniano,  in  La  Biblioteca 
dell-  tal.,  voL  I,  n.  8,  a.  1869.  —  N.  Vaccalluzzo  (L*  edu- 

ione  dei  Parini  •■  una  satira  ili  Salvator  Uosa,  in  Mateegna  pu- 
gli-.-  >iz;    lettere  ed   arti,    XXI.   1904,  p.  81-4),  dopo  d'aver 

notato  che  il  pittore   napoletano,    nella   satira  La  musica, 

«  si  fa  esortatore  ai  principi  d'alte  imprese  con  le  parole  e  co'  pre- 
i  che  Antigono  porgeva  ad  Alessandro  Magno,  il  giorno  che  lo 
■rese  a  cantare  »,  vede  (con  ipotesi,  a  mio  credere,  molto  audace) 
«  nella  struttura  esteriore  dell'ode  pariuiana  e  nella  mossa  princi- 
pale  ilei  la  parlata  e  della  persona  di  Chirone  un  rifletto  della  par- 
lata e  della  persona  di  Antigono  ».  —  L'  Educazione,  che  si  svolge 
«  placida  e  alta  fra  imagini  liorenti  e  ridenti  »  (tale  la  giudica  il 
Carducci  e  più  esattamente  —  a  pani-  mi<>  ohe  quando  la  dice 
«di  un  volo  eosi  alto  e  di  si  virgiliana  eleg&n&a  »,  giacché  l'espres- 
sione degli  eccellenti  precetti  educativi,  formanti  il  nodo  principale 
di  atta,  .'■  non  di  rado  troppo  umile  e  disadorna),  fa  illustrata 
parecchi:  dal  Carducci  medesimo.  In  Opere,  XIV,  p,  B89-45;  da 
<;.  Borio    L'ode  di  <■.  I'.  i  L'edue.  »  ecc.:  Oneglia,  Ghilini,  1    i 

mgolo  della  />>„„..  i.  n.  98  : 

a  ad  mi  giovanetto^   Mantova, 

Uondovi,  L989);   da    \'..    l.\  ■■    \      Ippunli   pariniani,    in    L'Ateneo 


Veneto,  serie  XIX,  voi.  I,  1895,  p.  38  e  sgg.),  che  accostò  all'ode 
presente  «  la  bella  lettera  che  G.  Giusti  scrisse  a  Giovannino  Pia- 
centini »  ;  da  G.  Marpillero  {Intorno  a  un'ode  di  G.  1'.,  in  Fan- 
fulla  della  Dom.,  4  ottobre  18i)G)  ;  da  T.  Scotti  Galla rati  (L'educ. 
nell'ode  e  nel  tempi  di  G.  1'.,  in  Ricordo  di  festa  scolastica  19  giu- 
gni 1898:  Milano,  Capriolo,  1898)  ecc.  Fu  anche  tradotta  in  latino: 
Educatio,  ode  italica  a  Francisco  Philippo  latinitate  donata,  Ve- 
nezia, Ferrari,  1907  (Nozze  Montalti- Franco).  Per  il  «  molto  che  in- 
torno ai  vv.  161-2  può  bene  pensarsi  »  vegga,  chi  vuole,  G.  Cresci- 
manno  Tomasi,  La  «  legge  alterna  »  nell'Edile,  del  l\\  Caltanisetta, 
Libreria  edit.,  1910.  —  Il  metro  è  lo  stesso  di  quello  dell'ode  IT. 
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Torna  a  fiorir  la  rosa 
Che  pur  dianzi  languia  ; 
E  molle  si  riposa 
Sopra  i  gigli  di  pria. 
Brillano  le  pupille 
Di  vivaci  scintille. 
La  guancia  risorgente 
I    Tonxleggja  sul  bel  viso  : 
E,  quasi  lampo  ardente, 
Va  saltellando  il  riso 
Tra  i  muscoli  del  labro 


2.  Che  dianzi  illanguidia  (ms.  G.  e  B.). 


1.  Toma  a  fiorir  ecc.  Il  roseo  colore 
della  salute,  or  ora  languente,  torna  a 
ravvivarsi.  Rosa,  figuratamente,  per  in- 
dicare il  colore  di  rosa  delle  gote,  delle 
labbra  ecc.,  si  trova  in  un'altra  ode  del 
l'urini  (XII,  1)  e  più  d'una  volta  ne' no- 
stri poeti.  Cosi  il  Cliiabrera  nella  can- 
zonetta Vaga  su  spina  : ...  «  Ma  più  vaga 
la  rosa  Su  la  guancia  amorosa.  Che  oscu- 
ra e  discolora  Le  guance  de  l'Aurora». 
Cfr.  anche  Caro,  Eneid.  I,  645;  Tasso, 
Oerus.  Lib.  IV,  30;  Foscolo,  A  Luiy. 
Pallav.;  85  e  All'amica  ris.,  13  (aperta 
imitazione  del  presente  luogo  parinia- 
no).  —  Questo  bel  principio  dell'  ode 
piacque  tanto  al  Manzoni,  da  farglielo 
citare  due  volte  in  sue  poesie.  Nell'una 
{Iti  morte  di  Carlo  imi).,  70),  per  indi- 
care perifrasticamente  il  Parini  :  «quel 
che  sul  plettro  immacolato  Cantò...  l'or- 


na a  fiorir  la  ras  ì  »  ;  nell'altra  (&v- 
mone  II,  9-1),  per  affermare  l'immorta- 
lità de' versi  di  lui  :  «  dopo  cento  E  cento 
lustri,  il  postero  fanciullo,  Con  balda 
cantilena,  al  pedagogo  Reciterà:  Tori, a 
a,  fiorir  la  rosa  ». 

3.  E  molle  sì  riposa  ecc.  e  si  posa  mol- 
lemente sul  candore  che  le  carni  ave- 
vano prima  della  malattia. 

5.  Brillano  le  pupille  ecc.  gli  occhi, 
prima  senza  fuoco,  tornano  a  brillare, 
irraggiando  scintille  vivaci. 

7.  risorgente  :  che  si  rifa  piena. 

9.  E,  quasi  lampo  ecc.  Berio  :  *  simi- 
litudine questa  non  meno  naturale  che 
efficace,  la  quale,  ponendo  insieme  a 
paragone  l' idea  di  lampo  e  quella  di 
riso,  comunica  con  la  prima  movimento 
e  vita  alla  seconda  ».  Cfr.  i  VV.  81-2  del- 
l'ode XVII  e  la  nota  corrisposti. 
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Ove  riede  il  cinabro. 
I  cri  11,  che  in  rete  accolti 

Lunga  stagione  ahi  !  fòro, 
15        Su  l'omero  disciolti 

Qual  ruscelletto  d'oro, 

Forma  attendon  novella 

D'artificiose  anella.  e 
Vigor  novo  conforta 
20        L'irrequieto  piede: 

Natura  ecco  ecco  il  porta, 

Si  che  al  vento  non  cede, 

Fra  gli  utili  trastulli 

De'  vezzosi  fanciulli. 
25    0  mio  tenero  verso, 

Di  chi  parlando  vai, 

Che  studj  esser  più  terso 

E  polito  che  mai  ? 

Darli  del  giovinetto 

14-5.  Lunga  stagione  fòro  Scorrendo  al  fin  ilisciolti  (ms.). 
21.   Natura  ecco  già  (ms.). 


1-'   Ore  rieae  II  cimbro:  in  cui  ritor- 
na il  vivo  color  naturale.  Cinabro,  ma- 
li color  rosso  come  porti  'l'argento 
vivo  e  di  zolfo,  si  dice,  per  similitudine 

lori-  deue   labbra  sane.   Ai 
(irl.  Fin-.  VII,  13:  «La  bocca  sparsa  di 
■ro». 
13.  ehi  In   rete  arroltl    ecc.   che  du- 
il  lungo  tempo  della  malattia  fu- 
•  foro  e  furo  forme  poetiche  dm- 
la!  lat.  fuerunt)  chiusi   in   rete. 
Stagiòn  nel  significato  di  tempo  usa,  fra 
«li   altri,   il  ...  Tcseùt.   I,  41: 

«Quivi  fatta  sua  gente  nni 
la  stagion  vi  si  ritenne  ». 
li    il  vilv.rt-lio,  per  errore  forse  di 

gè  stagion. 
IO,  Un]    rairelletto.   DtTeM  i  espelli 
DO  mollemente  scorre- 
i  le  spilli.-  »■  BOB  soverchiamente 
tanghi   (<'hé   altrimenti   sarebbero    Stati 
parag  io  a  un  liume.  rome  si 

paragonano,  in  genere,  que'  delle  don- 
te]  :  d'oro,  adi. 

U'artlflrlooe  anella,  in  quanto  che 
t  rendi  pettinature  ar- 


ricciate. «  O  di  bel  crin  volubile  archi- 
tetto» è  una  perifrasi  del  Mattino  (v. 
490),  che  serve  per  l'appunto  a  indi,  aie 
il  parrucchiere. 

1'.'.  Vigor  aero  ecc.  una  nuova  vigo- 
ria fortifica  il  piede,  che  torna  ad  ac- 
quistare l'irrequietezza  propria  de1  fan- 
ciulli sani. 

B,  Natura:  l'istinto  naturale.  —  ereo 
eeeo:  «  K  addoppiamene),  che  avviva  ol- 
tre ogni  dire  il  concetto,  rappresentando 
il  giovinetto  in  atto  quasi  di  spiegare 
il  volo,  e  farsi  nella  velocità  emulo  del 
vento  ».  Herio. 

23.   Itili  t   per   lo   sviluppo    che    : 

quietano  le  sembrai  ■  le  torna  che  ne 

deriva  alle  facoltà  mentali.  —  QUCOl  i 
prima  parte    ilell'o.le,    per    la   minuti  e 

geniale  felicità  delia  di  le  la» 

■  limpida  eeorrevoletse  dei 
i-  delie  cose,  non  diro  pM  alte,   eu  ei 
più    graziose    e    gentili    che    il    l'urini 

•£>.  tenero  :  affettuoso. 

5*7.  torto:  chiaro,  limpidi. 

ti.  polito:    (orbilo,   elegante. 
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30         Mia  cura  e  mio  diletto? 
Pur  or  cessò  l'affanno 

Del  morbo  ond'ei  fu  srrave 


Gli  porta  il  sol,  soave 
35         Scaldando  con  sua  tela 
I  figliuoli  di  Leda. 
Simili  or  dunque  a  dolce 
Mèle  di  favi  Iblei, 
Che  lento  i  petti  molco,  UÀ 
40        Scendete,  o  versi  mìei7 
Sopra  l'ali  sonore 
Del  giovinetto  al  core. 
0  pianta  di  buon  seme, 

35.  Ardendo  (ms.). 

87.  Dolci  adunque,  guai  dolce  (nis.) 

41.  Sopra  l'aure  (ms.) 

48.  bon  (li.). 


30.  Mia  cura  e  mio  diletto!:  mio  di- 
scepolo carissimo  ? 

31.  Pur  or,  come  il  pur  dianzi  del 
v.  2,  vale  or  ora;  ma  quello  significa 
il  momento  ultimo  del  male,  questo  il 
momento  primo  del  bene. 

32.  ond'ei  fu  grave  :  dal  quale  egli  fu 
oppresso. 

31.  Soave:  soavemente,  temperata- 
mente :  uso  avv.  dell'aggettivo.  Cfr.  il 
v.  116  dell'ode  II  e  la  nota  corrisp. 

35.  c.in  sua  teda:  con  la  sua  fiaccola, 
col  suo  calore. 

3G.  1  figlinoli  di  Leda:  la  costella- 
zione dei  Gemini,  segno  zodiacale  del 
maggio.  —  Leda  ebbe  da  Tindaro,  re  di 
Sparta,' Castore  e  Clitennestra,  e  da 
Giove,  Elena  e  Polluce.  Uè'  due  maschi, 
detti  Tindaridi  ovvero  anche  Dioscuri 
(figli  di  Giove),  Castore  era  mortale, 
Polluce  immortale:  ma  tanto  era  l'af- 
fetto che  1'  uno  portava  all'altro,  che, 
venuta  la  morte  del  primo,  Giove  con- 
cedette loro  di  vivere  e  morire  alter- 
nativamente, finché  li  pose  nella  costel- 
lazione che  da  loro  si  chiamò  appunto 
de' Gemini  o  Gemelli,  (ir.  i  vv.  Si  e 
segg.  dell'ode  XVI  e  la  nota  corrispon- 
dente. 


38.  favi  :  il  favo,  detto  anche  fiale, 
è  il  nido  delle  api,  composto  di  cera  e 
conformato  in  cellette  es:igon"e,  nelle 
quali  esse  depongono  le  ova  e  il  mèle. 
—  Iblei:  della  città  di  Ibla  Megara  in 
Sicilia,  il  cui  mèle  fu  celebre  nell'anti- 
chità. Cfr.  Ovidio,  Trist.  V,  xm,  ti  e 
Virgilio,  Ed.  I,  54  e  VII,  37. 

30.  niolce  :  «  carezza,  conforta.  I. 'epi- 
teto lento  [dolcemente  :  in  senso  avver- 
biale] ti  fa  sentire  il  lungo  propagarsi 
e  la  durata  di  tal  dolcezza  ».  Mazzoni. 

41.  Sopra  l'ali  sonore:  I  versi,  spe- 
cialmente lirici,  sono  raffigurati  in  es- 
seri con  le  ali,  «  Atti  a  volar...  Del  tem- 
po oltra  le  mete  ».  Cfr.  ode  Vili,  27  e 
180.  Le  ali  sono  dette  poi  sonore,  sia 
perchè  volando  mandano  naturalmente 
uh  suono,  sia  perché  appartengono  ai 
versi,  esseri  in  essenza  musicali. 

43.0  pianta  di  buon  genie:  o  discendente 
di  buoni  genitori.  Le  immagini  di  seme  e 
di  pianta,  di  radice  e  di  pianta,  di  pianta 
e  di  rami,  per  indicare  generatori  e  ge- 
nerati, sono  naturalissime  e  comunis- 
sime.  Dante,  Par.  XII,  .94:  «  Addiman- 
dò...  Licenzia  di  combatter  per  lo  seme 
Del  guai  ti  fasciali  ventiquattro  piante», 
yui  in  senso  morale  ;  e  in  senso  mate- 


re  AZIONE 


Al  suolo,  al  cielo  ami 
•15        Che  a  coronai-  la  sp 

.•sci  di  mia  faticjj^. 
Salve  in  si  jaustq_.Uàoi 
I >i  pura  luoo  adorna, 
Vorrei  di  genTIffl    .      .  y^*" 
Doni  gran  preyip  offri 
Ma  obi  dio  liberali 
Essere  a  i  sacri  spini  l  (A** 
Fuor  che  la 
Non  venne  altro 

thè  non  somiglio 
Al  Tèi 


■ro  (ms.). 
58-4.  /.'  tor 
\ki  (ms.). 


.  I  ■  l'  fui  radi 

terni  cu- 
rar.  IX,  31  :   «  D'una 

VII.    121  : 

II.  Al  nuoto,  al  rlfln  «mira:  '.ira  agli 

[uj  nel 

morale  ili  teiera,  per  il  coni- 

\  il,  >  ; 

(he  a  roron  al  i  per 

le  fatiche 

i'i  durarti. 

;     l'ili 

•/.a. 

della 
,.  —  fausto  :  lieto,  e  doppiai) 

r  egli  or  ora  (v.  31)  ri- 
di |.nra  luce   adorno: 

■  ■    Uè 


liai.i   quo1  il 

in    un   dato   gioì 

lire  il  Genio  ili  qual- 
cuno. Cfr.  la  le  il'  odo 
XVII. 

ra  chi  ili!    e     .  ma  ehi  con 

p 
i  sono  detti  sacri  spirti,  tà 
ebró  ispirati  dagli  dèi, 

penta  (IV,  vi,  1),  sacra 

I       ir.  111.  1\.  17  ;  <>! 
fuor  che  Ih  cetra  ecc.  i 

che  quello 

■ 
cfr.  i  •.  •> .  .-  I 

Tutt'ii  i  fi-  ne' 

;  l  ('/,/.  IV,  vili,  r, 

ras...   J  tono-rem   tripodas... 
h  aec 

vorrai  donarti  1 1  i |>> •«! t  ;  ma  non  h 

no   offrirti 
no). 

Temalo  macitro:  Chiri 

r  ode 
ixi.  e. 

.ini,  in   [lied 
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Clic  di  Tetide  il  figlio 

Guidò  sul  cammin  destro  ! 

Ben  io  ti  farei  doni 
00        Più  che  d'oro  e  canzoni. 
Già  con  medica  mano 

Quel  Centauro  ingegnoso 

Rendea  feroce  e  sano 

Il  suo  alunno  famoso  ; 
05        Ma  non  men  clie  a  la  salma 

Porgea  vigore  a  l'alma. 
A  lui  che  gli  sedea 

Sopra  la  irsuta  schiena 

58.  pel  cammin  destro?  (ms.  0  R.)  —  sul  cammin  destro?  (]>.)• 

60.  D'altro  che  di  canzoni  (ins.). 

61.  Il  Centauro  (R.). 

65.  Ma  più  assai  che  (ms.). 

67.  Al  giovili  che  (ms.).  Al  garzoni  che  (au.). 

6S.  V  irsuta  (au.). 


astronomia,  che  nella  sua  scuola,  po- 
sta al  pie  del  monte  Pelio  in  Tessaglia, 
educò  Achille  ed  altri  eroi  dell'antichità. 
Cfr.  Dante,  Inf.  MI,  71. 

57.  di  Tctlde  il  figlio:  Achille,  figlio 
di  Peleo,  re  de'  Mirmidoai,  e  della  ne- 
reide  Teti.  Fu  il  maggiore  degli  eroi 
greci  alla  guerra  di  Troia.  Cfr.  Ca- 
tullo, LXIV,  339.  Si  chiama  anche  spes- 
sissimo, dal  nome  di  suo  padre,  Pelile 
(Cfr.  Omero,  Iliad.  1, 1  ;  Virgilio,  Eneid. 
XII,  350;  Ovidio,  Eroid.  VIII,S3)  ed  Eà- 
cide dall'avo  Éaco  (Cfr.  Omero,  Iliad. 
II,  S60  e  Virgilio,  Eneid.  I,  99). 

58.  sul  cammin  destro  !  :  su  la  buona 
via  !  Petrarca,  son.  :  «Quel  sol  che  mi 
mostrava  il  cammin  destro  Di  gire  al 
eicl  con  gloriosi  passi  ». 

59.  Ben  io  ecc.  che  allora  io  ti  farei 
dono  di  saggi  ammaestramenti  per  la 
vita,  tanto  più  utili  dell'oro  e  de'  versi. 
Cosi  il  p.  si  fa  strada  bellamente  alla 
terza  parte,  ch'è  come  il  sugo  di  tutta 
l'ode,  la  quale  perciò  appunto  fu  inti- 
tolata dal  Gambarelli  VEducazione. 

CI.  con  medica  mano  :  con  sagacità  e 
abilità  di  medico. 

63.  feroce  :  coraggioso,  animoso.  Boc- 
caccio, Decum.  g.  V,  n.  1  :  «  Nelle  cose 


belliche  cosi  marine  come  di  terra  esper- 
tissimo e  feroce  divenne  ». 

05.  Ma  non  men  ecc.  ma  insieme  al- 
l'educazione del  corpo  [salma)  curava 
anche  quella  dell'anima.  Mens  sana  i 
corpoì^e  sino  (Giovenale  X,  356)  era,  ee 
condo  gli  antichi,  ideale  di  perfezione 
—  Salma  (gr.  sàgma)  :  soma,  peso.  1 
trarca,  canz.  Poiché  la  vita,  79  :  «  ogn 
altra  salma  Di  noiosi  pensier  disgombra 
allora,  Si  che  di  mille  un  sol  vi  si  ri 
trova  ».  Cfr.  anche  1'  esempio  cit.  nell 
nota  al  v.  128.  Oggi  s'usa   più   apes 
per  corpo  dell'uomo  morto, o  anche  seiiì- 
plicemtute,  come  qui,  per  corpo  umà- 
no.  Ariosto,  Ori.  Pur.  XXKVlii,  88  :  <  O 
Donna  (Maria),  il  cui  valor  fu  si  gra- 
dito, Che  Dio  prese  da  te  rumane   sal- 
me ».  Cfr.   anche   i  vv.  78  dell'ode  V   e 
82  della  VII. 

00.  Chiabrera  (ode  Che  gonfiar  trom- 
be): ■*  Chiron,  che  già  nudila  A  la  ninfa 
del  mar  l'inclito  figlio,  Fanciullo  il  ft»a 
varcar  monti  selvaggi,  Di  belve  aspro 
soggiorno  ;  Ed  ei,  correndo  intorno, 
Crescea  gli  spirti  nel  maggior  periglio, 
E  sciogliea  da  le  labbra  il  bel  sorriso, 
Talor  su  i  velli  di  leone  anciso  ». 

68.  irsuta  :  pelosa. 


;: 
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NO 


iron  si  rivolgea 
Con  la  fronte  serein, 

ntando  m  su  la  lira 
Suon  che  virtude  ins] 

Scorrea  con  giovanile 
Man  pel  selvoso  mento 
I  te]  precettor  gentile  ; 
E  con  l'orecchio  intento 
D'Eacide  la  prole 
Beve»  queste  parole: 

Garzon,  nato  al  soccorso 
Di  Grecia,  or  ti  rimembra 
Perché  a  la  lotta  e  al  000*80 
Io  t'educai  le  membra. 


Iurta  fa  (ins.)- 

76-8.  Ma  per  l'orecchio  intento  Bevea  queste  parole  D'Fùcitlc  la  prole  (au.). 
78.  Beve  (ms.). 

7'.'.   l'itìiciul  (ms.). 
si.  a  la  lotta  mi 


•  II  serena  esprime  la  dolcezza 

degli  ammaestramenti,  i>iu 

la  che  non  l'accigliata  severità». 

71.  Tentando  io  sn  la  lira  ecc.  cercan- 
ti- di  cavare  dalla  lira  un  buono  che 
mente  accompagnasse  i  suoi  pre- 
borali  e  dolcemente  ispiraste  a 
virtù.  Non  solo  la  poesia,  ma  anche  la 
a  è  principio  d'educazione.  Poli* 
la  {li 
"incr  ■  i  le  corde  d 

tra  ». 
7  I.  itlioio  :  baili 

!  primi   quattro   versi   delT  altra 
mente    i  pruni    tre  di 
no,    come    rappn 

che  di  pio 

rtuno 

'iilllf- 

•  Achille  lia  col  su'. 

I 

la  ragione 
«lilla  gen- 

I 


nobili  insegnamenti  di  lui. 

77.  D'KàeiUe  la  prole:  Cflf.  la  nota  al 

78,  Kerea...  con  l'orecchio  Intento:  lì- 
.  ascoltava  con  grande  attenzione 
►,  Od.  II,  xin,  U  :  l'wni'is  et  e.va- 
/rannos...  biblt  aure  voli/' 

volgo  beve  con  avido  orecchio  la  nar- 
razione delle  battaglie  e  dei  trucidati 
iv).  E  il  Cbiabrera  nel  Muzio  S<'' 
-  l'eri -otea  di  più  corde  arpa  sonante, 
•oliando,  d'ogni  'ntorno,  il  vulgo 
Co'  t'orecchia  bevea  L'alte  parole 

rzi.i.  Ili,  vi,  S  e  //  M ,  ' 
SA 

in  poesia  lirica 
Chirone  a  dar  precetti  in  t'orma  diritta 
od  Achille,  per  i 

Sottintesi,  ammaestramenti  a  Vani 

d'altri,  é  di  Orasi 

Ita  è    una    semplice    idea,    che   il  |mut . » 
Onde   ini".'.  lu^i'ini  a  i 

e  quelle  mod 
gatto  opposte.  Cfr.  la  nota  ni 

si.    Vi  r.  lo  li.    i: 

espressa  in  forra  i 
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Che  non  può  un'  alma  ardita 
Se  in  forti  membri  ha  yìta  ? 

85     Ben  sul  robusto  fianco 

Stai;  ben  stendi  de  l'arco 
11  nervo  al  lato  immco, 
Onde  al  segno  eh'  io  inarco 
Va  stridendo  lo  strale       l / 
'    90        Da  la  cocca  fatalo.     /V*^ 
Ma  in  van,  se  il  resto  ohi  io, 
Ti  avrò  -possanza  infuso» 
Non  sai  qual  contro  a  Dio 
Fé'  di  sue  forze  abuso 

95         Con  temeraria  fronte 

Chi  monto  impose  a  monte  ? 
Di  Teti,  odi,  o  figliuolo, 
Il  ver  che  a  te  si  scopre. 
Da  l'alma  origin  solo 

84.  Che  in  (nis.). 
92.  T'avrò  (ms.). 
95-6.  La  temeraria  fronte  Che  monte  (ms.). 


85.  Ben...  stai  :  t'appoggi  in  modo  da 
non  poter  essere  smosso. 

8(5.  arco:  «Antica  arma  offensiva,  com- 
posta di  un'asta  di  legno  o  di  ferro,  e 
di  un  nervo  che,  fermo  alle  due  estre- 
mità di  essa,  la  tiene  fortemente  cur- 
vata. All'  arco  va  unito  \)  turcasso  o 
la  faretra,  guaina  per  le  frecce  :  con 
la  mano  destra  si  teneva  il  centro  del- 
l'asta incurvata  e  con  la  manca  si  ti- 
rava il  nervo  verso  la  spalla  sinistra». 
Michelangeli. 

88.  al  segno  ch'Io  marco  ■  al  punto 
del  bersaglio,  ch'io  noto   con  marchio. 

89.  stridendo  esprime  il  sibilo  dello 
strale  che  fende  l'aria.  Si  osservi  l'ar- 
monia imitativa  del  gruppo  st>\  ripe- 
tuto due  volte  nel  verso. 

90.  cocca:  tacca  della  freccia,  nella 
anale  entra  la  corda  dell' arco.  —  fa- 
tale: che,  infallibile  nel  cogliere,  ar- 
reca sempre  morte  (lat.  fatum).  È  detto 
della  cocca,  ma  va  riferito  a  tutta  la 
freccia. 

91.  il  resto:  l'educazione  morale. 
9:2.  possanza:  forza  materiale. 


95.  fronte:  sfrontatezza.  Ariosto,  Ori. 
Fur.  XVII,  122  :  «  Che  dopo  una  si  trista 
e  brutta  prova  Con  tanta  fronte  or  gli 
tornava  innante  ». 

96.  Chi  nionte  ecc.  i  Giganti,  figliuoli 
della  Terra,  di  immensa  statura,  che  a 
l-'legra  in  Tessaglia,  sovrapponendo  i 
monti  l'elio,  Ossa  e  Olimpo,  tentarono 
(esempio  della  brutalità  dell'uomo  forte 
senza  educazione)  di  recar  guerra  a 
Giove  nel  cielo  :  ma  furono  vinti  e  ful- 
minati. Cfr.  Omero,  Odiss.  XI,  314  ;  Esio- 
do, Teog.  295;  Virgilio,  Georg.  I,  280  ^ 
Properzio,  li,  1,  19;  Ovidio,  fifeiam,  1, 
151  e  V,  319,  Fast.  I,  307  e  Amor.  Il,  i,  11 
ecc.  Il  concetto  della  strofa  è  in  questi 
versi  d'Orazio  (Od.  Ili,  IV,  65)vcitati  dnl 
D'Ancona  :  Vis  cousili  expers  mole  >  uil 
sua...  Testis  mearum  centi,,) 
Offàs  Sententiirum  (Forza  priva  di 
senno  per  la  sua  stessa  mole  rovina  : 
testimonio  de'  miei  detti  il  centimano 
Gige). 

99.  Da  l'alma  ecc.  le  lodevoli  opere 
hanno  origine  solo  dall'anima  buona  e 
ben  educata  ;  non  dalla  nobiltà  do'  na- 


LA    EDUCAZIONE 


37 


100        Ilan  le  lodevol'  opre. 

Mal  giova  illustre  sangue 

Ad  animo  che  langue. 
D'Èaco  e  di  Pelèo 

Col  some  in  <<■  non  scese 

11  valor  elio  Teseo 

Chiari  e  Tirintio  rese  : 

Sol  da  nei   si  guadagna, 

E  con  noi 
Gran  prole  eia  di  Giovo 
III)        11  magnanimo  Alcide  : 

Ma  quante  egli  fa  prove 

E  quanti  mostri  am-iilo, 

<  Inde  -'  innalzi  poi 

-,     il    iIHS.). 

lui--.  Col  seme  a  t&tion  scese  La  vii'  >  eh»    Teseo  E  Alcide  illustri  trac 

i  guadagna  E  l'animo  accompagna  (nis.). 
11:!,   l'ir,   die  s'innalzi  (li 


tali,  che  Dulia  giova  a  '-hi  ;■  Qaoc 

nella  via  della   virtù.  Gioì 

vili,  '  eworneiU 

nobilita»  sofà  est 

;    immagini 

;  adornino  pure  gli  udii  d'ogni 

I  unica  nobiltà  •'•  la  vir- 

orant benr 
•  (Qualunque  volta  vengon  meno  i 

imi,  le  colpe  disonora) 

ben  natii.  E   il  buon 

.  II,  XIII,  51  :  «  Che  importa  a  me, 

!  nobili]  si  n  ili   chiaro  sangue, 

Irla,  a  la  quaJ  debben  non 

chi,  in  cui  vera  viri 

•  n  la  gola,  il  sdlino.  i] 

i".  anche  Dante,  Por.  xvi,  ì. 
del  Canotto  ■■  le  dolci 
rime  ■ 

lo:i.  i  aco  e 

non  deriva- 
illustri    i  :    '-ole. 
lami                        ••  <ii  Atene 
e  >ii  Etra,  ••                     Fra  le  sue  pia 

uro.  Cfr.  Ovidio, 


Plutone 
e  pina,  fu  liberato  da  Ercoli 
Orazio,  04.  i,  in,  88.  È  celebre  nella 
poesia  antica  il  suo  abbandono  di  Arian- 
na nell'isola  di    Nasso.   ("Ir.,   fra  gli  si- 
tuilo, IAI\ 

105.  Urlati*  i  Ercole,  figlio  di  i 

e  di  Ali'ni<na,  chiamato  anche  viride 
(v.  110),  giacché  personifica  il  valore, 
la    forza   [gr.  aliti).  Da  Tirinto, 

dell'Apolide,  della  stirpe  de' cui  rsera 
sua  madre, ebbe  il  soprannome  di  I  i- 
rintio.  Cfr.  Ovidio.  Metam,  vii,  no.  Son 

note  a  tulli  le  sue  famose  dodici  fa- 
tiche. Morto,  fu  assunto  all'  Olimi 

nio  Semidio  e  dato   in  IspOSO  a  Ebe,  dea 
della  giovinezza.   Cfr.   Ovidio,   U 
I  X  .  ! 

I  n.  nnrlde:   uccide.  Voce   d'ii 

'iil.-.     Vìi rj.   X  I  \ 

i  ancide  come  antica  belva.  » 

he  l'uy.j.  XIV,  180, 

113.  Onde:    affinché.    Onde,  anche  in 
linaie,  purché  accompagnata  dai 
.  a  di  boniaaimo  oso,  Ario* 
sto,  Oì  r,  46»  «In 

M  e   '■■  1   lavato  scudo 
i    il    capo  ignudo  -.  B 
XXXVI,  10;  «  Chi 
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Al  seggio  de  gli  eroi  ? 
115    Altri  lo  altere  cune 

Lascia,  o  garzon,  che  pregi. 

Le  superbe  fortune 

Del  vile  anco  son  fregi. 

Qhi  de  la  gloria  è  vago 
120         Sol  di   virtù  sin   pago. 
Onora,  o  figlio,  il  Nume 

Che  da  l'alto  ti  guarda  : 

Ma  solo  a  lui  non  fumé 

Incenso  o  vittim'arda: 
125         E  d'uopo,  Achille,  alzare 

Ne  l'alma  il  primo  altare. 
Giustizia  entro  al  tuo  seno 

Sieda  e  sul  labbro  il  vero  ; 

E  le  tue  mani  sièno 
130        Qual  albero  straniero, 


US.  Son  di  vii  alma  i  (ms.). 
K!0.  Albero  forcstieno  (ms.). 


vo  a  ferire  Con  Tasta,  onde  a  gittar  di 
nuovo  l'abbia.  » 

111.  Testi,  Ad  Enea  Vaini:  «Con 
memoria  gradita  Vive  del  grande  Al- 
cide il  nome  eterno.  Non  già  perché  fi- 
gliuol  fosse  di  Giove,  Ma  per  mille  ch'ei 
fece  illustri  prove  ». 

115.  le  altere  cune:  le  illustri  nascite. 

117.  Le  superbe  fortune  ecc.  le  grandi 
ricchezze  son  d'ornamento  (son  fregi) 
anche  ai  viziosi;  cioè,  anche  i  viziosi 
posson  esser  ricchi  (cfr.  il  v.  76  del- 
l'ode X)  :  quindi  le  ricchezze  non  son 
da  apprezzare  come  fine,  ma  solo  come 
mezzo,  «  Onde  salir  può  nobile  Chi  ben 
d' ampia  fortuna  usa  il  favor.  »  Ode 
XVII,  71. 

120.  Sol  di  virtù"  ecc.  perché  la  vera 
gloria  deriva  solo  dalla  virtù.  Cfr.  Pe- 
trarca, canz.  Una  donna  ecc.,  71-5  e 
90.  Questa  strofa  è  poco  men  che  inu- 
tile, perché  ripete  press'a  poco  il  con- 
cetto dei  versi  99-102. 

121.  Onora,  o  figlio,  ecc.  onora  Iddio 
non  solo  con  gli  atti  del  culto  esterno 
(vittim'arda  è  detto  in  riguardo  al  co- 
stume  classico   de'  sacrifizi,   che  una 


parte  dcll'animnle  immolato  era  data 
alle  fiamme),  ma  specialmente  con  quelli 
del  culto  interno,  cioè  con  le  opere  vir- 
tuose. 

127.  Questi  e  alcuni  dei  seguenti  versi 
riassunse  il  Manzoni  in  questi  altri,  ma- 
gnanimi, del  carme  In  morte  di  C.  Im  h.. 
208:  «da  la  meta  mai  Non  torcer  gli 
occhi:  conservar  la  mano  Tura  e  la 
mente...  il  santo  Vero  Mai  non  tradir; 
né  proferir  mai  verbo,  Che  plauda  al 
vizio  o  la  virtù  derida  ». 

128.  Sieda:  abbia  stabile  dimora.  Uso 
latino  (Cfr.,  p.  e.,  Virgilio,  Eneid.  II,  660) , 
che  si  trova  spesso  ne'  poeti  in  senso 
morale  (come  qui  e  Ode  XVI,  51)  e  ma- 
teriale. Petrarca,  canz.  /'  vo  pensando, 
55  :  «  ...  un  pensier  dolce  et  agro,  Con 
faticosa  e  dilettevol  salma  Sedendosi  en- 
tro l'alma,  Preme  '1  cor  di  desio  ecc.  ». 
Cfr.  il  v.  61  dell'ode  Vili  e  la  nota -cor- 
rispondente. 

130.  Qual  albero  straniero  :  come  l'al- 
bero della  mirra,  «  Che  ne'  boschi  sa- 
bèi  [dell'Arabia]  lagrime  suda»  (Monti, 
Serm.  su  la  Mit.,  71)  e  eh'  è  simbolo,  col 
suo  «  odoroso  pianto  »,  della  carità. 


LA    EDUCAZIONE 


no 


Onde  soavi  unguenti 
Stillin  sopra,  le  genti, 
ir  che  si  pronti  aiTettiv\ 
Nel  coro  il  ciel  ti  pois* 

L35        Questi  a  Ragion  commetti, 
E  tu  vedrai  gran  cos 
Quindi  l'alta  fattrice 
Somma  virtude  elice. 
Si  bei  doni  del  cielo 

1  IO        \o,  non  celar,  garzone, 
Con  ipocrito  velo 
The  a  la  virtù  si  oppone. 
Il  marchio  ond'è  il  cor 
ii  apparir  nel  volto. 

1  15    Da  la  lor  meta  bau  lode, 
Figlio,  gli  affetti  umani. 
Tu  per  la  Qrecià  prode 
Insanguina  le  mani  : 
Qua   volgi,  qua  l'ardire 

L50        De  le  magnanitn'ire. 


hi  i  posse  il  ti  affetti... 

ti  (ni8.). 
Indi  in  man  lettrice  (ma.). 
itomi  le  (ma.). 


!  ardenti  affetti  Xc  V  vitti*  (tn.O. 


131.  o«de:  eoe.  dalle  quali  mar.: 

unguenti  'li  rarità  sopra  i 
iosì.  l'antico  de'  Cantici  V,  "•  : 
>s  meae  distili '■■'■■  rham 

ie  mani  stillarono  mirra), 
pronti  «fretti;  vivaci,  ardenti  In- 
clinali 

all'  interrogativo    in 
indiretto,  ch'è  cosa  mi  ragione- 
vole, né  bella.  —  commetti:  affida. 

Ì'JJ.    (jnimll   ece.   di   qui,   «la   questi 
pronti  affetti  essa   ragiono   [l'alta   rei- 
trae  grandi  virtù.  I)al  verbo  eli' 
■ 
ini  trassero  soltanto  la  forma 

IV,  77:  «Questo  Unto 
iice  Lacrime  ver 
ra  ». 

I)  1  «Ioni  :    i  |     ..iti  affetti  d 

M   dalla  ra- 


I  11,  Con  Ipocrito  t<  1":  l'ino- 

crisi»,  contraria  a  virtù. 

ili.  li  man hio  ecc. l'Impronta 
scolpito  il  cuore,   lascia   apparire   nel 
volto  :  cioè,  mostrati  di  fuori  qua! 
di  dentro.  Marcito,  nel  significato  d'im- 
pronta ideale  nell'animo,  usò  anche  il 

:iati  nella  tradì  delle  Stori 
l'Indie  Oritnt.  lib.  I,  fa  princ:  «  e  no- 
tando d'un  propio  marchio  lui  (Abramo) 
e  la  progmiio  sua  ecc.,  lo  separò   da- 
gli altri  ». 

li.  Ha  1»    lor  meta   ecc.  gli   affètti 
umani  acquistati  lode  n  tendano 
mete. 

117.  prode:  da  forte  o  valoroso  qua! 
tu  sei. 

1  IO.  Qua:  a  questa  meta  di 
per  la  pnt: 


40  ODE   IV 

Ma  quel  più  dolco  senso 
Onde  ad  amar  li  pieghi 
Tra  lo  stuol  d'armi  denso 
Venga,  e  pietà  non  nieghi 

155         Al  debole  che  cade 
E  a  te  grida  pietade. 
Te  questo  ognor  costante 
Schermo  renda  al  mendico  ; 
Fido  ti  faccia  amante 

100     -  E  indomabile  amico. 

Cosi  con  legge  alterna 
L'animo  si  governa. 


151-5.  Ma  l'altro  dolce  senso...  Quel  dolce  amabil  senso  Che  t'anima  li  piega 

Fra  lo  stuol  d'armi  denso  Usa  e  pietà  non    nega    Al   suddito  (al    debile)  che 
cade  (ms.). 

167.  Quello  te  ognor  (ms.). 


151.  Ma  quel  pili  dolce  senso  ecc.  Ma 
jl  sentimento  dell'amore. 

153.  Tra  lo  stuol  d'armi  denso:  tra  la 

moltitudine  degli  armati,   cioè  mentre 
combatti. 

151.  Venga  ecc.  venga  a  muoverti  il 
cuore,  si  che  tu  non  sia  crudele  contro 
il  vinto  nemico.  Virgilio,  Encid.  VI,  853  : 
Parcerc  saòiectis  (Perdonare  a'  sog- 
getti): Orazio,  Carni,  scc  ,  5!  :  iacentern 
J.exis  in  hostem  (pietoso  verso  il  ne- 
mico ch'ò  a  terra).  Cfr.  anche  Proper- 
zio, III,  xxu,  21. 

157.  Te  questo  ecc.  questo  sentimento 
d'  amore  ti  faccia  essere  difesa  conti- 
nua del  povero,  del  bisognoso. 

160.  Indomabile:  che  i  casi  della  vita 
non  valgano  a  mutare.  Ma  1'  indoma- 
bile dice  molto  più  e  molto  meglio. 

\l61.  con  lfgye  alterna  «  di  dolcezza 
e  lierezza^' "dì""l'>ontà  e  di~sdeguo,  di 
amore  al  bene  e  avversione  al  male  ». 
D'Ancona. 

162.  Precetti  molto  somiglianti  a  que- 
sti dà  Chirone  ad  Achille  anche  presso 
il  Chiabrera  [Pocmct.  prof.  :' Il  Ghiro- 
ite):  «Quinci  compose  co' la  mano  i 
peli  De  la  barba  canuta,  e  gravemente 
Dotali  accenti  fece  .uscir  dal  petto:  O 
ligliuol  di  Peleo,  flgliuol  di  Teti  E  d'Ka- 
co  nipote...  Sei  nato  a  "scettri  e  del  pa- 
terno regno  Xe  le  tue   mani  ha  da  re- 


carsi il  freno;  Fa  dunque  si,  che  di 
real  corona  l'ama  immortai  deggia  gri- 
darti degno,  Ed  altieri  desir  chiudi  nel 
seno.  In  prima  Dio  sinceramente  adora;.. 
Poscia  con  larga  man  fatto  cortese,  De 
la  tua  gente  le  vaghezze  adempi  ; 
pra  ogni  tesor  gradisci  Astrea;  Né  di- 
sprezzar come  i  villani  ingegni  Dan  per 
usanza,  l'onorate  ninfe  Del  bel  Parna- 
so ;  compagnia  Febea  ;  Ma  ria  spe- 
ranza non  ti  ponga  in  mente,  Che.  ne- 
ghittoso riposando  in  piume,  Goder  tu 
deggiai lor  nettarei  canti  :  Amano  spirto 
di  virtù  te  ardente,  Che  de  i  pensier  do 
la  viltà  s'annoi,  E  che  tra'  rischi  ami 
di  farsi  eterno  ;  E  per  si  fatta  via  corser 
gli  Eroi»  ecc.  Del  resto,  Chirone  edu- 
catore, oltre  che  nel  Chiabrera,  com- 
pare anche  nel  Passeroni  (Ciò.,  XXIV  e 
XXVlll),  nel  Lorenzini,  nel  Volpi  e  in 
altri  verseggiatori  del  settecento.  Cfr. 
Bertana,  XXXVI,  138,  in  nota.  Deli! 
giungere,  in  fine,  che  V.  a.  Arullani 
il','  i  nuova  fonte o riscontro parìnia- 
no,  in  Fanfuliì  della  Dom.,  3  gennaio 
"lise  a  confronto  dei  precetti  del 
l'armi  quelli  dati  dallo  stesso  Chiabrera 
in  un  suo  breve  sermone  a  G.  Fr.  Giu- 
stiniani. 1  versi  che  importano  son  que- 
sti: «Primieramente  il  Creatore  adora 
Con  puro  core,  e  la  sua  legge  adempì. 
^i  iti  il  nome  paterno   in   riverenza,  E 
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1<;: 


101.  giovili  [R. 


lai    cantava    il    Celitain 

i  il  giovali  gli  offriva 

Con  ghirlande  di  lauro. 
E  Tetide  che  udiva 
A  la  fera  divina 
Plaudia  da  la  marina. 


In  patria   mai  sempre  ama  e  difendi  : 
L'oro  non  disprezzar;  ma  sopra  l'uro 
n  Vito  onore  e  la  virtude  appressa». 
ira.  Tali  e 

167.  fora  dirina:  fera,  perché  mozzo 
o  mezzo  cavallo  :  divina,  per- 
ette, nato  di  un  dio,  partecipava  della 
natura  del  padre.  Chirono  è  detto  per 
l'appunto  fera  divina  anche  da  Pindaro 
iv,  211).  poeta  l>en  noto  e  caro  al 
Parisi. 

Ofa  compio, lirienmenle 
Bublime,  Vi  b  dal 


lato  morale.  Rispetto  al  quale  ultii 

noti  (che  anehe  questo  sarà  amiti  u 
mento  non  inopportuno  a  scolari  ■ 
nitori)  che  india  meglio  de1  baci  e  delle 
ghirlande  d'alloro  poteva  dare  Achille, 
a  Significazione  dell'amor  suo   ricono- 

ro,  che,  dal  canto  suo. 

nulla  poteva  ambir  meglio  dell'applau- 

eomc  di  quella  che, 
amando  più  d'  ogni  altro  il  fanciullo, 
più  d'ogni  altro  poteva  vedere  e  rico- 
noscere la  bontà  delle  dottrine  impar- 
titegli. 


ODE  V 

Al  Doffor  (■iaimnaria  Micetti  de*  Battinoui 

(L' innesto  del  vainolo.) 


>pa    dieprezsó  Colombo,  che    pure,  con  la 
del  tentare,  l'arricchì  della  scoiarla   America  (1  ente 

ignara  disprezaa  ehi  le  reca  il  doppio  tesoro  della  vita  e  della  h 
e,  avvezza  alle  vecchie,  non  vuol  sapere  di  nuove  cos. 

i  gagliardi,  come  biada   in  campo,  i  figli;   ma   un   atroce 
lore,  che  tutti   amala  nella  giovinezza,  o  li  uccide   o    li    detonila  :  e 
allora  a  Ina,  se  si  attende  il  malo  e  non  si   pre- 

viene?   87-81).  ---  <!ià  non  lo  attende  il  barbaro  popolo  dell' 
ma,  •>  dell'in]  la  e  vince   il    terribile  morbo,  onde 

i  di  popolazione  Pechino  e  la  Circassia  Dun- 

qnal  teso'  ria  quello  dell'  innesto,  che  i^cn  la  Montaigne 

atinopoli  in  Europa?  (100- 1  li  Euro]  col- 

tanti  i  perniciosi  doni  dell'A  morie  •.   - 
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sapore  (109-126),  perché  tale  è  la  sorte  dell'uomo:  ora  d'abusare  di 
natura  contro  ragione,  ora  di  ragione  contro  natura  (127-135).  — 
Ogni  grande  verità  eli'  é  nuova  appare  falsa  a'  volgari  :  ma  i  sa- 
pienti per  lei  combattono  fino  a  riuscir  vittoriosi  (100-111).  Cosi  fe- 
cero per  l'innesto  i  dotti  d'Inghilterra,  di  Francia,  d'Italia  (145-153); 
cosi  faccia  anche  il  Bicetti,  e  trionfi  in  Lombardia  dell'intempestiva 
pietà  delle  madri  e  "dell'7  orgogliosa  ignoranza  de'  medici  antichi 
(151-162);  che  allora  (come  profeteggia  al  poeta  la  Musa  che  ama  il 
vero  e  il  buono)  molti  più  saranno,  a  sua  gloria,  i  giovani,  che  in 
avvenire  coltiveranno  i  campi  e  cresceranno  gagliardi  all'industria, 
alla  guerra  e  ai  fecondi  amori  (163-189).  —  Quest'  ode  fu  composta 
nel  1765  e  pubblicata  nello  stesso  anno  dall'edit.  Galeazzi  in  fronte 
alle  Osservazioni  sopra  alami  innesti  di  vainolo  del  dott.  Giammaria 
Bicetti  de'  Buttinoni.  —  Il  Bicetti  nacque  a  Treviglio  il  10  decom- 
bile 1708  e  vi  mori  il  6  febbraio  1778.  Studiò  umanità  e  retto- 
ria nelle  scuole  di  S.  Alessandro  in  Milano,  e  filosofia  e  medicina 
ìiell'Univ.  di  Pavia,  ove  si  laureò  il  21  giugno  1728.  Fu,  oltre  che 
medico,  anche  poeta,  e  fece  parte  dell'Accademia  de'  Trasformati  di 
Milano,  degli  Affidati  di  Pavia  e  degli  Eccitati  di  Bergamo.  Com- 
pose varie  liriche,  più  un'ode  e  un  poemetto  in  ottava  rima  in  morte 
del  famoso  gatto  del  Balestrieri.  Altre  sue  opere  poetiche  sono  :  la 
traduzione  degli  Epigrammi  d'Ausonio,  Le  Satire  oraziane  in  latino 
e  in  volgare  ecc.  Come  medico,  fu  de'  più  operosi  a  diffondere  l'in- 
nesto del  vaiuolo  in  Lombardia  e  nel  Veneto,  non  pure  con  le  ino- 
culazioni, ma  si  anche  con  gli  scritti,  che  sono  specialmente  lettere 
dirette  a  medici  e  ad  amici,  pubblio,  prima  ne'  giornali  [Giornale 
di  Medicina  di  Venezia,  La  Gazzetta  di  Lugano),  e  raccolte  poi 
quasi  tutte  nelle  Osservazioni  su  ricordate.  Cfr.  Andrea  Ver<;a  : 
Della  vita  e  degli  scrìtti  di  Gio.  Maria  Bicetti  De'  But.,  Treviglio, 
Messaggi,  1887.  —  Un  ritratto  del  Bicetti  è  riprodotto  in  Albo, 
p.  71).  —  Su  l'innesto  del  vaiuolo,  senza  alcuna  allusione  all'ode 
pariniana,  scrisse  un  lunghissimo  articolo  Pietro  Verri  (Il  Caffè, 
a.  II,  n.  34-8,  pp.  252-85),  «  facendo  la  storia  della  scoperta  e  delle 
sue  applicazioni  e  provandone  i  vantaggi  con  abbondanti  esempi  e 
con  statistiche  ».  Ct'r.  L.  Ferrari,  Op.  cit.,  p.  114.  Né  solo  devesi 
ricordare  questa  importante  dissertazione  verriana,  che  su  l'innesto 
s'ebbero  in  Italia  nella  seconda  metà  del  sec.  XVIII  e  nella  prima 
del  XIX,  poemi,  poemetti,  canzoni  ecc.,  tutti  (se  ne  eccettui  questa 
veramente  pindarica  ode  del  P.)  di  assai  scarso  valore  artistico. 
S'eleva  un  po'  dalla  comune  mediocrità  un  poemetto  in  ottava  rima 
del  veronese  Ilario  Casarotti  (1772-1834).  Cfr.  A.  Serena,  V  in- 
nesto vaccino  nella  poesia  italiana,  in  Appunti  letterari,  Poma, 
Forzani,  1903,  p.  67  e  sgg.  Del  poemetto  che  su  l' innesto  inten- 
deva scrivere  Alessandro  Manzoni,  non  v'ha  traccia  ne'  manoscritti 
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e  non  restano  che  i  due  bei  versi   citati  dal  Grossi  in   una  lettera 

al  Giusti  : 

1"  sento  come  il  pia  rìivin  s'invola, 
Né  può  ii  prì«>^r<>  patir  de  la  parola. 

Cfr.  Opere  ined,  e  rare  di  A.  M.  pùbbl.  da  B.  Bonghi,  Milano,  i:< - 
ohiedei,  1888,  voi.  I,  p.  310.  —  «  Con  l' Innesto  del  vainolo  —  scrivo 
G.  Carducci  nell'illustrazione  che  di  quest'ode  fece  in  Opere,  XIV. 
B91  e  Bgg.  —  prorompe  nella  lirica  del  Pariui,  se  cosi  mi  ò  leGito 
dire,  un  nuovo  atteggiamento  d'animo,  di  metro,  di  stile;  o,  per 
parlare  più  scolasticamente  corretti,  è  un  nuovo  apparato  poetico 
gravità  classica  succede  alla  lombarda  scioltezza,  e  la  strofe 
studiata  all'andante  aria  toscana  della  lauda  spirituale  :  si  vede  che 
il  l'urini  è  uscito  tresco  dal  tornire  i  classici  endecasillabi  del  Mai- 
tino  ».  E,  a  proposito  dell'alta  intonazione  lirica  del  principio,  bel- 
lamente soggiunge  :  «  La  gente  avvezza  agli  esordii  concionanti 
delie  canzoni  petrarchesche  e  alle  entrature  ambiziosamente  cercato 
da  lontano  come  dovè  rimanere  scossa,  nel    solito  tram-tram  delle 

ammirazioni,  da  strappi  come  questo  :  0  Gfcnovése,  ecc....  V  e  allo 
scoppio  teneva  dietro  non  la  nervosità  e  la  rapidità,  per  esempio, 
ili  alcuni  passi  del  Bisogno,  ma  un  bel  distinto  e  complicato  metro 
allargandosi  in  periodi  digradanti  a  strofi  di  nove  versi.  E  in  quo1 
bei  periodi  procedeva  animosa  una  eloquenza  lirica,  compiacendosi 
in  tutte  le  industrie  e  le  sveltezze  di  stile  che  facevano  scappar  di 

•••  l'andamento  ochesco  di  quella  che  era  la  lirica  del  teinp 
—    Il   metro  (che  l  Ino  volte  il  Chiabrera,  ma  con  varia  di- 

isionfì  di  rime    è  la  .-trota  composta  di   nove  versi,   tra  ende 
casillabi  e  settenari,  intrecciati    o    rimati    secondo    questo    scie 
OC. 

< >  dono-  ne  \.u'  '  qua!  raggio 

Brilla  di  speme'  su  te  audaci  antenne  I 


1.  o  BiHmti   '  Colombo 

(M46T- 1509),  scopritore  dall'America  [U  Colombo,  >  un  nuovi)  polo  Lontai 

oh.  UflS).  --  ne:  particella  riempitiva,  le  fortunate  antenne, Ch'n pena se$ 

frequente  specie  co*  verbi  (Tom*  eon  gli  occhi  il  volo  La  Fama,  <•'  ha 

in.  Decani,  mille  occhi  e  mille  penne  ».  si  ootj  poi 

.  n.  I:  «La   donna...  se   M  renile,  che  il  r.  chiama    twlnri  le  dette 

r  del  buon  uomo  domando  ehe  ne  fos-  avuto  specialmente  riguardo  alla  ma* 

teriale  incertezza  che  cupare 

2.  andari    antenne:     \ntenna    |    prò-  il    coraggioso    mi i mo    di   Colombo   alla 

priam.  quello  stile  eli                ina  ni-  partenza;  mentre  il  Tasso  le  chiama 

l'albero  della  nave  <•  a  cui  s'attaccala  (p                                       Me,  avendo 

Ira   gli  in  mente,  più  che  le  dubbiezze  C  I 

In  que-  gosce  del  »1 

sto  luogo  e  in  qu  dell'airi 
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Non  tomi,  oimè!  le  penne 

Non  anco  esperte  de  gli  ignoti  venti? 
5        Qual  ti  affida  coraggio 

A  l'intentato  piano 

De  lo  immenso  oceano? 

Senti  le  beffe  do  PEtiropa,  senti 

Come  deride  i  tuoi  sperali  eventi. 
10    Ma  tu' il  vulgo  dispregia.  Erra  chi  dice 

Che  natura  ponesse  a  l'uom  confine 

T>i  vaste  acque  man' ne, 

Se  gli  die  mente  onde  lor  freno  impo 

I^'da  l'alta,  pendice 
15         fnsegnògli  a_guidare 

I  gran  tronchijsul  m 

1-]  in  poderoso  canape  raccorre 

I  venti  onde  su  l'acquo  ardito  scorre. 
Cosi  l'eroe  noccliier  pensa,  ed  abbatte 
20         1  paventati  d'Ercole  pilastri  ; 

4.  degl'ignoti  (lì.). 
r>.  t'affida  (il.). 
7.  De  V  (lì.). 
15.  TnsegnoUi  (Gamb.). 


3.  Non  temi  ecc.  non  t'incute  timore 
la  forza  dei  venti  (qui,  con  assai  natu- 
ralezza, personificati  in  esseri  alati), 
che  non  conosci  né  per  scienza  [ignoti), 
né  per  esperienza  (penne  non  anco 
esperte)  ? 

5.  Qual  ti  a£!da  coraggio  ecc.  qual  co- 
raggio fa  si  che  tu  ti  affidi  ecc. 

(ì.  Il  piano  de  lo  immenso  oceano  ri- 
corda al  Finzi  quel  doWTìneid.  (II,  780)  : 
vaslum  maris  aequór  (il  vasto  piano 
del  ma  re  . 

7.  L'intentato  e  IMmncnso  accrescono 
ancor  più  le  difficoltà  del  viaggio  di  Co- 
lombo, da  farne  quasi  credere  impossi- 
bile la  desiderata  riuscita  (sperati  et)  v- 
tiì,  e  sono  però  la  causa  logica  e  sto- 
rica delie  beffe  dell'Europa. 

in.  Ma  tu  ecc.  Risposta  che  Colombo 
volge  tacitamente  (v.  19:  Cosi  l'eroe 
nocchier  pensa)  a  sé  stesso  :  Se  anche 
l'Europa  ti  deride,  tu,  o  Colombo,  di- 
sprezza il  volgo,  perocché  erra  ecc.  — 
Erra  chi  dico  ecc.  Evidente  confutazione 
di  questi  versi  d'Orazio  (Od.  I,  ur,  21)  : 


j  ai>:;ci>i>t.  rri'dais  Oceano 
ciabili  Tcrras.(un  provvido  dio  separo 
le  terre  col  di  socievole  Oceano). 

14.  da  l'alta  pendice:  dai  monti.  ovi- 
dio, Melam.  ],  133:  quae que din  steterant 
in  montibus  altis,  Fluctibus  ignot 
sultavere  carinae  (e  quc!  legni  ch'orali 
stati  gran  tempo  negli  alti  monti,  sfi- 
darono ignoti  flutti).  Cfr.  anche  Ovidio, 
Amor.  II,  xi,  1  e  Catullo,  LXIV,  1. 

17.  poderoso  canape:  robuste  vele. 
Specie  di  metonimia  (la  materia  invece 
della  cosa  fatta  con  essa).  Cfr.  Ode  XI, 
51.  «  Osserva  l'arte  felice  della  perifrasi  : 
vedi  prima  la  materia  delle  vele,  poi  il 
loro  gonfiarsi,  poi  l'effetto  loro  ».  Maz- 
zoni. 

20.  d'Ercole  pilastri:  i  due  ben  noti 
monti  Abila  (in  Africa)  e  Calpe  (in  Eu- 
ropa),  di  qua  e  di  là  dello  stretto  di  Gi- 
bilterra. Cfr.  Lucano,  Far».  III,  277  e 
Dante,  lnf.  XXVI,  107.  Furono  detti  cosi, 
perché  Ercole  li  pose,  secondo  la  ta- 
vola, come  segno  a'  naviganti  di  non 
proceder  più  oltre.  11  Chiabrera  (Ave- 
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30 


35 


Saluta  novelli  astri, 
E  di  nuove  tempeste  odo  il  ruggito- 
le stupefa 
Genti  de  l'orbe  ascoso 
Lo  stranici-  portentoso. 
Ei  riede  ;  e  mostra  i  suoi  tesori  ardito 
A  l'Europa  che  il  beffa  ancor  sul  lìto. 
Più  de  l'oro,  Bicctti,  a  l'uomo  è  cara 
Questa  del  viver  suo  lunga  speranza  : 
Più  de  l'oro  possanza 
Sopra  gli  animi  umani  ha  la  bellezza. 
B  pur  la  turba  ignara 
Or  condanna  il  cimento, 
Or  resiste  a  l'evento 
I>i  chi  '1  doppio  tesor  le  reca;  e  sprezza 
I  novi  mondi  al  prisco  mondo  avvezza. 


29.  Qtitxta  misera  vita  che  gii  avanza   (1766),    Questa   vita  mortali 
t' avanza  (;ut.). 


-,  al  cui  petto  ere)  chiao 
«  tal,  che  preso  Abila  e  Culpe  a 
qo,  A  l'anliiiiento  umano  Ruppe  il 
•>  estremo,  Soggiogator  supremo 
De  L'immenso  oceano,  E  quindi 

nobil  Mima  altera 
Non  mai  «le  l'alte  imp 

dispera  ». 

12,  noTclll  altri:   le  stelle    dell1 

82.  nuora  tempette  :  le  burrasche  'li 
mari  DO&  anche  solcati. 

ti.  Ut ntl  Uè  l'orbe  menno  :  gli  abitanti 
dell'Ai  '(?  [cerchio,  sfai 

.  '-hi.i- 
saata  <:  m  chiaro 

nabile 

impr 

partitivo  :    penti    abù 

li  li.   V.i 

Udo   i 

: 


sor!  che  ne 
avee  conquistati  a  vantaggio  dell'Eu- 
ropa medesima  »,  I  fcf.a  Vitel- 
leschi  li-Ile  poesie  di  0.  P. 
con  discorso  ed  annotazioni  a 
detta  gioventù  studiosi!-,  Roma, 

l'ili  te  l'ere  ecc.  piti  d'ogni  altro 
tale  [Coro)  è  cara  all'i 

ransa  di  poter  vivere  lungamente. 
Ter  Intendere  la  connessione  e  lo  rela- 
zione eh'  è  fra  i|  i  i  e  le  due 
anteriori,    v.   il    sunto 

.   In   principio  alla   nota  <T  . 
duzioi 

.  tOttO  B  Dotarsi  l'ampia  mae.-la  del 
secondo  confrontata  con  la  inanità  pue- 
rile de'  corrispondenti,  nel! 

più  amralr  tre  per  In 

ilr  emulami  i 

il  leni  ppone 

ne  dei 

vaino!  o  'li  ohi  ecc. 

I   inni    monili    <  •  .'.    1" 

In  re- 


)DE    V 

Come  biada /orgogliosa  in  campo  estivo, 

Cresce  di  santi  abbracciamenti  il  frutto. 

Ringiovanisce  tutto 
40        Ne  l'aspetto  de'  figli  il  curo  padre  ; 

E  dentro  al  cor  giitìivo 

Contemplando  la  speme 

De  le  sue  ore  estreme, 

Già  cultori  apparecchia  artieri  e  squadre 
47)        A  la  patria,  d'eroi  famosa  madre. 
Crescete,  o  pargoletti:  un  di  sarete 

Tu  forte  appoggio  de  le  patrie  mura, 

E  tu  soave  cura 

E  lusinghevol  escajL.i  casti  cori. 
50        Ma,  oh  dio  !  qual  falce  miete 
.De  la  ridente  mèsse 

Le  si  dolci  promesse? 

O  quai  <T atroce  grandine  furori 

Ne -sfregiano^  il  bel  verde  e  i  primi  fiori? 
55    Fra  le  tenere  membra  orribil  siede 

Tacito  seme:  e  d'improvviso  il  desta 


38.  di  casti "(1765). 

39.  Ringiovenisee  (1765). 
55.  Tra  (R.). 


dell'America,  ch'è  il  primo  termine  del 
paragone,  chiama  assai  bene  novi  mon- 
ili. E  di  queste  euritmie,  prodotto  del- 
l'arte e  del  buon  senso,  il  P,  ne  ha,  come 
vedremo,  parecchie  in  questa  e  in  al- 
tre odi. 

US.  santi  abbracciamenti:  connubi  con- 
sacrati dalle  leggi  religiose  e  civili. 

39.  Ringiovanisce  tutto  ecc.  si  sente 
ritornar  giovane  per  1'  allegrezza  del 
vedersi  crescere  intorno,  come  biada 
orjogliosa  ecc.,  sani  e  robusti  i  figli. 

41.  E  dentro  ecc.  e  tutto  lieto  nel  pro- 
fondo del  cuore,  contemplando  i  figli, 
speranza  de'  suoi  ultimi  anni,  ne  fa  già 
in  mente  degli  agricoltori,  degli  arti- 
giani e  de'  soldati. 

45.  d'eroi  famosa  madre:  È  un  po'  for- 
zato e  quasi  inutile. 

46.  Questo  e  i  tre  versi  che  seguono 
rivolge  idealmente  il  p.  a  due  di  tali  fiali 
(v.  40)  :  un  giovinetto  e  una  fanciulla. 


49.  lusingherei  esca  ecc.  stimolo  pùD 
di  lusinghe  al  cuore  di  giovani  non  vi- 
ziosi: desiderosi,  cioè,  di  condurre  una 
tal  fanciulla  in  loro  legittima  sposa. 

54.  La  similitudine  della  mèsse  è  non 
solo  convenientissima  alle  idee  del  na- 
scere e  del  crescere  rigoglioso  delle 
prole,  ma  anche  del  suo  ammalarci  e 
morire,  o  rimaner  deturpate  iu  causa 
del  vaiuolo.  Infatti,  negli  ultimi  versi  è 
detto  che  come  la  falce  miete  o  la  tem- 
pesta abbatte  la  mèsse,  cosi  il  vaiuolo 
uccide  i  fanciulli  o  ne  deturpa  la  bel- 
lezza crescente  [il  bel  verde  e  i  primi 
fiori),  togliendo  loro  in  tal  modo  l'uno 
o  l'altro  de'  due  più  bei  doni  naturali 
onde  vada  superbo  l'uomo.  Cfr.  sopra 
i'vv.  28-31. 

55.  siede:  Cfr.  la  n.  al  v.  12S,  od.  IV. 

56.  Tacito  seme  :  «  il  germe  latente  del 
vaiuolo,  che  tutti  abbiamo  nel  sangue». 
Michelangeli. 


l'  innesto  del  vaiuolo 


Una  furia  funesta, 

De  la  stirpe  degli  uomini 
al  di  dentro  e  Aedo 
60         C'>nllie\i:>>  mortale; 

E  li  macchina  frale 

O  al  tutto  abbatte  o  le  rapisce  il  bello, 

Quasi  a  statua  d'eroe  rivai  scarpello. 
Tatti  la  furia  indomita   vorace 
t;.~>         liuti  una  volta  assale  a  i   più  verd'anni 

K  le  strida  e  gii  affanni 

Da  i  tugurj  conduce  a'  rBgJj  tedi; 

E  con  la  man  rapace 

Ne  le  tombe  condensa 


60.  Il  lievito  (1765). 

■■on  mano  (ITGò). 


Qui,  >•  più  chiaramente  Della  stro- 

..'ura,  hi  t'orza  del  vaiuolo  é  perso- 
nificata in  una  furia,  Metro  Veni,  bella 
:  «  Della  ma- 
non  se  ne  trova  nu-n- 
•  i  medici  antichi,  né  pi 
alcun 

■ia,  il  vainolo 
odo  dell'Etiopia  si  comunico  nel- 

.    nino  ii71,  e   nel! 
i  che  gli  et 

.   ritorno  la  Ora- 
eoi  crudeli  <•  violenti  ef- 
irca  l'anno  15TB  ».  —  11  vaiuo- 

earare  In  Europa 
irdi,  quantunque  già  dal  Ì718 
i  di  due  medici 
no  i ■.-ialini  ed  Emanaello  Timoni, 
il  modo  d'Inoculazioni 

>li  (detto,  perché  venute  «li  Gir- 
li, di<- 
Qno  a 
.  ebbe 
<  vac- 

i  rta 

dal  <h  deni  mpe  la  iu- 

i   pu- 


de,  che  deformano  segnatamente 
il  volto.  »  Michelangeli. 

00.  Frugoni  (Ore  degU  astri  lumi- 
nose ecc.):  «Già  ne  l'ira  del  ciel  fra 
gli  altri  mali,  Che  combattendo  vanno 
il  viver  vostro,  Un  reo  mal  venne  su  le 
alt,  Non  mai  sa/io  di  stragi  or- 
rido mostro;  B  uà  velen  sparse  per  le 
vie  vitali,  forteto  fa-se  dai  tartareo 
1  he  improvviso  prorompe  e 
insidi  i  volutili  sangue, 

i  ». 
0B,  Vena  che  richiama  le  due 

[dee  del    morire   o    del   deturparsi   del- 

l'uomo. 

t>3.  Cenasi  a  (tatua  ecc.  come  può  ra- 
pila: il  hello  a  statua  d'ero.»  uno  seui- 
tore  (  ■   di    metonimia, 

per  la  «piali-  i-  Indicato  l'isti  umriito  del- 
l'arte insili-  dell'  artista',  invidioso  di 
eolui   (le-   t  itila.  Similitudini- 

per     quettto,     li 

rori  di  stampa,  fatto 

67.  Qm-sti  due  iu-i  versi  in-  ricordano 
:il  in-  Mattia  'iie-  altri  di  Orazio  (Od,  t. 

iv,  j 

>    I.a  pallida  limi  t.   l.at' 

die  umili  case  dei  p 
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ODE    V 


Prole  d'  uomini  immensa. 
Sfugge  taluno,  è  vero,  a  i  guardi  infetti 
Ma  palpitando  peggior  fato  aspetti. 
Oli  miseri!  Che  vai  di  inedie' arte 
Né  studj  oprar  né  farmachi  né  mani  ì 
Tutti  i  sudor  son  vani 
Quando  il  morbo  nemico  è  su  la  porta  ; 


; 


70.  Allude,   con    polente   immagine, 
alla  grande  strage  d'uomini  che  faceva 

il  vainolo  prima  dell'innesto. 

7i-i 2.  Due  versi, o  nonispiegati,o  spie- 
gati male  finora.  Il  Michelangeli  dice: 
«Taluno  per  vero  va  esente  da  questa 
malattia,  ma  tremi  pensando  che  potreb- 
be coglierlo  male,  peggiore».  Quale?  E 
perché?  Tremare  per  la  ragione  chi'.,  86 
non  ha  avuto  il  vainolo,  gli  potrà  venir 
addosso  un  altro  qualsiasi  male  ?  Il  Fin/i 
invece,  considerando  che  certamente  il 
senso  richiede  che  sfuggire  ai  guardi 
Infetti  s'intenda  non,  come  parrebbe, 
non  essere  còlto,  ma  non  essere  ucoiso 
dal  morbo,  interpreta  tutta  la  strofa  : 
«Tutti  son  colpiti  e  se  qualcuno  pur 
ne  guarisce,  quello  ha  sorte  quasi  peg- 
gior del  morire,  perché  ne  resta  de- 
turpato per  la  vita  ».  Lo  conferma 
jn  questa  iute: prefazione  «il  concetto 
dei  versi  64-5,  dove  l'universale  tutti  è 
ripetuto  ben  due  volte».  ]>i  modo  che 
la  frase  parinìana  sfugge  a  i  guardi 
ti,  che  dovrebbe  volea  dire,  ma, 
secondo  lui,  non  dice,  non  esser  còlto, 
è  impropria.  Ora  si  osservi  :  1°  che  il 
tutti,  usato  non  in  modo  assoluto  ma 
co,  accenna  qui  alia  generalità  de- 
gli uomini,  che  non  importa  né  può  im- 
portare la  totalità,  in  altre  parole,  tutti 
signilica  (e  ciò  anche  storicamente)  che 
moltissimi,  gli  ottanta  per  cento,  eran 
colpiti  dal  male,  ma  non  tutti  tutti,  uno 
per  uno  ;  2"  che  la  doppia  ripetizione 
del  tutti  non  è  che  enfatica  per  incu- 
tere maggior  terrore  a  chi  legge,  ed 
ha  la  sua  ragione  nella  gran  maggio- 
ranza de'  colpiti  ;  3°  che,  per  conse- 
guenza, sfugge  taluno  a  i  guardi  in- 
fetti e  frase  propriissima  e  non  vuol 
dire  altro  se  nonché  alcuni  pochi  sfug- 
gono ai  vainolo  'da  ragazzi  (a  i  piti 
verd'tmni),  ma  che  non  per  questo  de- 


vono rallegrarsi,  che  anzi  li  aspetta 
un  peggiore  destino,  quello  d'  esserne 
còlti  in  età  matura,  quando  la  non  per- 
fetta calma  dell'animo  (Cfr.  i  \v.  77-79) 
mette  in  agitazione  il  sangue  e  fa  si  che 
il  male  sia  più  terribile  a  vincersi  che 
negli  ignari  fanciulli,  e  quando,  e 
ti,  s'abbandona  la  vita  con  più  dolore 
che  da  ragazzi,  per  la  maggior 
scenza  che  si  ha  del  gran  bene  che  si 
perde.  A  conferma  piena  della  mia  spie- 
gazione (posta  in  dubbio  dal  Moschetti, 
p.  7  e  sgg.,  che  intenderebbe  il  peggior 
fato  per  la  cecità,  o  la  sordità,  o  il  mu- 
tismo che  alle  volte  seguono  al  vainolo, 
quasi  che  questi  mali  siano,  in  realtà. 
3  eggiori  della  morte,  e  la  frasi' 
gire  ai  guardi  infetti  della  furia  in- 
domita possa  mai  voler  dire  essere  in- 
fettati tini  morbo  senza  morirne),  stan- 
no queste  parole  de'  Proni.  Sposi  (cap. 
xxxiii),  recate  dal  Mazzoni  :  «....  quelli 
ch'erano  stati  fin  allora  illesi  dal  inorilo, 
no  vivevano  in  continuo  timore  ;  and  a- 
van  riservati,  guardinghi,  con  passi  mi- 
surati, con  visi  sospettosi,  con  fretta  ed 
esitazione  insieme  :  che  tutto  poteva 
esser  contro  di  loro  arme  di  ferita 
mintale  ». 

74.  No  ..  no  ecc.  Particella  che  ha  va- 
lore congiuntivo,  come  e...  e  (Cfr.  V. 
Monti,  Proposta,  voi.  III,p.  II,  pg.  XI. F, 
ovvero,  secondo  altri,  disgiuntivo,  come 
o...  o.  Petrarca,  canz.  Che  debbo  io  far!, 
77:  «se  gli  occhi  suoi  ti  fur  dolci  ne 
cari»;  Son.  Conobbi:  «Onde  quant'io 
di  lei  parlai  né  scrissi...  Fu  breve  stilla 
d'infiniti  abissi.»  Cfr.  anche  ode  XVI, 
315.  Il  concetto  è:  che  giova  il  mettere 
in  opera  {oprar)  esperienze  e  farmachi 
di  medici  e  abilità  di  chirurgi  (mani \ 
quando  il  morbo  v'ha  già  assaliti?  bi- 
sogna prevenirlo. 

75.  i  sndor:  le  fatiche,  gli  sforzi. 
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E  vigor  gli  comi 

De  la  sorpresa  salma 

L;i  non  perfetta  calma; 

Oh  debil  arte,  oli  mal  secura 

il  malo  attendi,  e  no  '1  previeni  accorta 
Gi&  non  l'attende  in  oriente  il  folto 

Popò!  che  noi  chiamiam  barbaro  e  rude  ; 
Ma  delude 

•s~>        Il  fiero  inevitabile  demòne. 

i  che  il  buon  punto  ha  còlto 
i  il  mostro  conqufda, 
Coraggioso  . 

E  li  jne  ad  usar  ne  la  tenzone 

90        T.'.ai-ir.i  cL  ■  ottuso  tra  le  man  gli  pone. 
Del  regnante  velen  spontaneo  elegge      ^ 
Quel  eh* è  moli  tristo;  e  macular  ne  Si 
l.i  ben  amata  prole 


:   -,  .  ;j,  li, 
salma:  BOrp  nota   al  v. 

IV. 

della  ripr  a   'l"i 

dell'ultimo 
—   Il   folto  pop»! 
irientaji. 

■\.'-,f  ■  : 

.i  itra         É  i-i  furia  I*'  ■ 

illili- 

il    l>  j .. ii    punto:    ; 

«nuli-...    r  Diulila  :    l  lin.-  ili  vin- 
ti    V. 
IV.  —  confinili»  :  GÌOV.  Vil- 

\ 
I 

Or,  i  ur.  M  v 


tura   maligna  del    vaiuolo    | 
dell'inoculazione  «L'Ilo  me  pe« 

•  :  tri nto  è  perfetta  la  rela 
che  passa  tra  lo  sfida  di  prima  e  : 
zone  di  poi. 

'.'1.  «Quando  il  vainolo  si  mani. 
benigno  in  qualche  pe/sona,  si  toglie 
dalle  postole  ili  questa  il  pus  che 

troduce  mediante  un'in- 

oloro  chi-  non  sono  ai 

■  i  dal  morbo  -.  Cft.  la  nota  al  v, 

87,  in  line.  Cosi  «si   ottiene  un  rapido 

to  tv olgi mento  del  vaiuolo, 

più  in  condizioni  favorevoli,  ed 

to  fuori  del 

il   principio   vaiolare,    imp 

dovi,   cagioni  l'eruzione 
fatale  ilei  \ 
■  ■  ai  non  ;  • 

il    fati 

zi, me  •  r  Bempre  d 

•  ra  che  coi 
la    Ogni   ilici  i    anni,    e,    nel 
ili  influenza  valuolare  in  alcun  i 
è  più 


Che,  non  più  recidiva,  in  salvo  torna. 
95        l'ero  d'umano  gregge 
Va  Pechino  coperto  ; 
K  di  femmineo  merto 

Tesoreggia  il  Circasso,  e  i  chiostri  adorna 

Ove  la,  dea  di  Cipri  orba  soggiorna. 
100     0  Monfegjii,  q.ua.1   peregrina  nave, 

Barbare  terre  misurando  e  mari, 

E  di  popoli  vari 

Diseppellendo  antiqui  regni  e  vasti, 

E  a  noi  tornando  grave 
105         Di  strana  gemma  e  d'auro, 

Portò  si  gran  tesauro 

95.  Quindi  (V umano  (R-). 


95.  d'umano  gregge:  di  grande  popo- 
lazione. Gregge,  greggia,  s'  usa  metaf. 
non  solo  nel  significato  comunissimo  di 
società  de'  fedeli,  ma  anche  in  quello 
di  moltitudine  adunata.  Dante, Inf.  XV, 
37:  «  qual  di  questa  greggia  S'arresta 
punto,  giace  poi  cent'  anni  ».  —  Il  Salve- 
raglio  legge,  sempre,  credo,  per  errore 
di  stampa,  d'umana  gregge,  che  sareb- 
be uno  sbaglio  anche  di  grammatica. 

93.  l'echino:  la  capitale  della  China: 
ma  bisogna  estendere  il  concetto  a  tutto 
l'impero. 

97.  E  di  femmineo  inerto  ecc.  è  gli  abi- 
tanti della  Ci  pc  assi  a  (regione  del  Cau- 
caso, tra  il  mar  Nero  e  il  mar  Caspio) 
fanno  tesori  con  le  bellissime  donne 
(femmineo  m,erto),  che  vendono  a'  Tur- 
chi per  gli  harem  (luoghi  chiusi  -  arabo 
charam:  cosa  inaccessibile,  -  in  cui  i 
principi  orientali  tengono  le  loro  mo- 
gli, guardate  da  eunuchi),  ove  non  s'ob- 
bedisce che  all'istinto  cieco  della  lus- 
suria. 

99.  dea  di  Cipri  orba:  Veneri'.  Cf'r.  la 
nota  al  v.  41  dell'ode  XV.  Ter  la  frase 
e, per  il  concetti),  cfr.  ode  XIX,  10. 

100.  O  Muntegli,  ecc.  Interrogazione 
naturalissima,  dopo  accennati  i  mara- 
vigliosi  effetti  dell'inoculazione.  -  Mi- 
lady  Maria  Wortlìle  Montaigue  nacque 
il  1G90  e  mori  il  1762.  Di  lei  scrive  il 
Ciambarelli  :  «  Dama  inglese   rrl<  lindis- 


sima, singolarmente  per  le  eleganti  e 
vivacissime  lettere  nelle  quali  descrisse 
i  suoi  viaggi,  stampate  infinite  volte  sì 
originali  che  tradotte  in  più  lingue. 
Costei,  avendo  seguitato  a  Costantino- 
poli il  Cavaliere  suo  marito,  quando 
nel  1716  fu  spedito  ambasciatore  della 
Corte  Britannica,  attese  quivi  a  impra- 
tichirsi dell'inoculazione.  Tornata  poi 
in  Inghilterra,  ne  promulgò  essala  pri- 
ma il  metodo  e  l'uso,  avendola  princi- 
palmente fatta  eseguire,  e  con  buon 
esito,  su  l'unica  sua  figliuola».  —  pe- 
regrina: avventuratasi  in  lontane  re- 
gioni. Peregrino  e  Pellegrino  di< 
t  inani.  (Cfr.  Orazio,  Ejfiist.  II,  I.  204  :  (Ovi- 
dio, 2Wsf.HI,  I,  61  ecc.)  anche  di 
I  etrarca,  Tr.  d'A.  li,  8  :  «  E  '1  parlar  pe- 
regi  in  che  m'  era  Oscuro  »  ;  canz.  Ali 
/'Italia,  2):  «  Che  fan  qui  tante  pelle- 
grine spade  ?  »  ;  Alamanni,  Collii-.  II, 
5:'2  :  «I  cibi  peregrio,  l'ozio  e  le  piume 
Non  turbavan  la  mente'». 

101.  Barbare  terre  ecc.  «  È  chiaro  che 
per  misurare  le  terre  non  v'  è  bisogno  di 
camminarvi  sopra,  ed  anche  della  nave 
che  costeggia  un  paese  potrà  dirsi  ot- 
timamente che  lo  misura  ».  Vifelleschj, 
p.  290. 

10::.  Diseppellendo  vvc.  scoprendo  nuo- 
ve terre.  Preaccenno    ai    versi    118-12G. 

106.  auro,  tesanro:  Latinismi,  non  ne- 
cessari né  belli. 
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110 


L20 


Che  a  pareggiare  non  che  a  vincer  basti 
Quel  che  tu  da  I*Eussino  a  noi  recasti  i 

Rise  l'Anglia,   la  Francia,   Italia   i  i{ 

Al  rammentar  ilei  favoloso  Innesto: 

E  il  giudizio  molesto 

De  la  falsa  ragione  incontro  alzot 

In   van  l'effetto  arrise 

A  le  imprese  tentale  ; 
■  la  falsa  piotate 

Contro  al  suo  bene  e  contro  al  ver  si  m< 

E  di  lamento  femminile  annesse. 
Ben  fur  preste  a  raccor  gl'inlausti  doni 


Ohe,  attraversando  l'oceano  aprico, 

Lor  condusse  Americo  : 

E  ad  ambe  man  li  trangugiaron  pronte. 


113-14.   fu  •■■ni  Vi  ! 

nlv)  al  tuo. bene,  contro  (176Ó). 


[17G5).  In  pan  la  fine  (au.). 


c)iii  i  r:.(   •  io  (il 

uà  d'inoculazione  circassi^ 
■  -  —  Fassino  ;  quél  mare  ci 

l'Asia  min  I  ma/.ia  e  la 

i-  Nero.  Gli 
antichi  io  dissero  inosi  Unte  (gr. 
noi)  a  eausa  delle  sue  furi 
t  de!!  .«ri  che  ne  aiutavano  i 

ii.ii.  imi,  quando  fa  aperto  al  commer* 
do  de*  Greci,  per  antifrasi  gli  mota- 
rooo  nome  e  lo  chiamarono,  o-./ 

no$).  Cfr.  Plinio,  st.  .\at.  IV,  84  a 
ist.  IV,  iv. 
gniflc. 
ttantinop  li. 

Ilo.  foroloto  : 
l:i.  dell'incredibile. 
in.  k  li  ftoaiBi* 

- 
(nini  contro  l'inoculazione.   I 

no,  che  in  Inghilterra, 
in  Italia  e  in  i  r  'oppo* 

• 

prima 

: 
IH.  A  le  Imprrie  tentai»: 


i    a  si- 
re, Co- 


e  il  giudizio 


US,  f.iNa  pUtaiei  la  ragione  del  fal- 
sa è  data  dal    \  che   ri» 

corda  al  D'Ancona  ♦  il  deair cieco  e'ucon- 
tra  'I  BUO  ben  fermo»  del  Petrarca  (Casj 
Aint.,  36). 

117.  Verso  bellissimo,  che  accenna 
all'ultima  e  più  grave  specie  di  falsa 

quella,  cioè,  delle  madri,  Che 
Donerai  compianti   all'innesto,  per  t i- 
tale  a1  figliuoli. 

118.  gl'infanatl  doni:    ci'r.   la   nota  al 
t,  195. 

119.  oceano  aprico:  »  Aprico,  in  ! 

ette  dal  verbo  djwrtfo,  vale  propria. 
al  sole  ed  air  a. 

-i  suole  più  comunemente  aggi  un* 
gere  |  campo,  a  colle   e  simili,  e  \i  si 

annette  l'idea  «li  ameno,  di  graditi 

i>ì  rado  fu  attribuito  al  mare,  sebbene 

ninna  rosa    meglio   «lì  i  dirsi 

aprica,  in  <|tiant 

aperto  ».  Vitelleachi,  op.  alt.,  p.  I 

ISO.  eoadame:    recò,    portò.    —   Ame- 
rico:  Americo    VespttCei  (1451-151S),  tOT» 

lunato  e  fiorentino,  ah1  ebbe 

ebbe,  in  \«  ■ 
;i  colombo,  «li  dare  il  nome  al  nuovo 
contili 


52  ODE    V 

De'  lacerati  troni 

Gli  avanzi  sanguinosi, 

E  i  frutti  velenosi 
125         Strinser  gioiendo  ;  e  da  lo  stesso  fonie 

l)e  la  vita  succhiar  spasimi  ed  onte. 
'J  al  del  folle  mortai  tale  è  la  sorte  : 

Contra  ragione  or  di  natura  abusa; 

Or  di  ragion  mal  usa 
130        Contra  'natura  che  i  suoi  don  gli  porgo.* 

Questa  a  seni  far  la  morte 

Insegnò  madre  amante 

A  un  popolo  ignorante  ;  «jaOvv^ 

E  il  popol  cólto,  che  tropp'alto  scorge, 
135        Contro  a  i  consigli  di  tal  madre  insorge. 
Sempre  il  novo  ch'è  grande  appar  menzogna, 


122-4.  Si '  jjrosteser  bocconi  Su  i  frutti  velenosi  ;  Gli  scettri  sanguinosi  (17G5). 
122-25.  I  lacerati  troni  Rapiron  sanguinose  ;   Le  frutta  velenóse  Morser 
gioiendo  (au.).  Di  lacerati  troni  (15). 
127.  De  l'incerto  mortai  (1765). 
135.  eli  natura  insorge  (1765). 


122.  De'  lacerati  troni  ecc.  «  Non  è  fe- 
lice l'elocuzione  figurata  per  dire:  af- 
ferrarono quel  che  più  poterono  di  mez- 
zo alle  stragi  e  alle  rovine  degli  stati 
ch'essi  abbattevano  a  furore,  ciecamen- 
te guastando  la  preda  stessa  ».  Mazzoni. 
—  Evidente  accenno  alle  orrende  bar- 
barie che  commisero,  nel  Messico,  Fer- 
dinando Cortez  (1485-1517)  e,  nel  Perù, 
Francesco  Pizzarro  (1475-1541),  ambedue 
dell'Estrcmadura,  per  ispogliare  gl'in- 
digeni delle  loro  immense  ricchezze. 
«  Nel  rammentare  le  atrocità  dei  con- 
quistatori d'America,  è  giocondo  a  cuor 
italiano  il  ricordarsi  che  Colombo,  Ame- 
rico, i  Cabotti,  i  Verazzani  gloriarono 
la  patria  di  quella  scoperta  senza  ver- 
gognarla della  .crudeltà  ».  Cantù,  Va- 
vini,  p.  30'J. 

125.  e  da  lo  stesso  fonte  ecc.  «  E  dai 
doni  della  stessa  madre  natura  perché 
abusati  ritrassero  danno  e  vergogna. 
(Basti  ricordare  l'abuso  del  rhum  e  de] 
tabacco)  ».  Finzi. 

127.  I  quattro  versi  che  vengono  si 
riferiscono  chiaramente,  con  una  specie 
di   chiasmo,  a' due  concetti  principali 


ed  opposti,  svolti  nelle  due  ultime  stro- 
fe :  i  due  primi,  a' vv.  1 1S-120 ;  i  due 
secondi,  a' vv.  100-117.  Ecco  un'altra 
delle  euritmie  mirabili  di  guest1  ode. 
Cfr.  la  nota  al  v.  3(3. 

133.  A  un  popolo  Ignorante:  il  chine- 
se  e,  in  genere,  1'  orientale.  Cfr.  v.  83, 

131.  che  tropp'alto  scorge:  è  detto  con 
una  specie  d'ironia,  perché  gli  Europei 
non  sanno,  in  tanta  loro  sapienza,  com- 
prendere la  bontà  de' consigli  che  dà 
natura. 

130.  Sempre  il  noyo  ecc.  «  Sentenza 
memorabile,  ma  che  può  estendersi  all- 
eile più,  dicendo  che  il  vero  è  apparso 
spesso  menzogna  altresì  a'  dotti,  e  se 
ne  hanno  mille  prove  nella  storia,  anzi 
in  questo  medesimo  fatto  dell'invenzio- 
ne dell'innesto.  L'accademia  di  medi- 
cina in  Francia  lo  rifiutò  per  lungo 
tempo.  Dodaret,  primo  medico  di  Luigi 
XV,  non  volle  saperne  neppur  egli,  ed 
il  suo  principe  inori  di  vaiuolo.  Non  di 
meno  non  può  negarsi,  che,  quanto  al- 
l'in. >cu)azione,  le  persone  cólte  ed  i  no- 
bili l'accettarono   prima    degli  altri». 

\  itelleschì,  p.   293. 


1.' INNESTO    DEL    VAIUOLO 


53 


Mio  Bicetti,  ;il  volgar  debile  ingegno: 

Ma  imperturbato  il  regno 

De'  saggi  dietro  a  l'utile  s'ostina. 
1 10        Minaccia  né  vergogna 

No  '1  frena,  no  '1  rimove  ;   . 

Prove  accumula  a  prove; 

Del  popolare  error  l'idol  rovina, 

K  la  salute  a  i  posteri  destina. 
1  15     Cosi  l'Anglia,  la  Francia,  Italia  vide 

Drappo]  di  saggi  contro  al  vulgo  armarsc. 

Lor  zelo  indomit'iu-c, 

E  di  popolo  in  popolo  s'accese. 

Contro  a  l'armi  omicide 
150         Non  più  debole  e  nudo, 

Ma  sotto  a  certo  scudo 

Il  tenero  garzon  cauto  discese  ; 

E  il  fato  inesorabile  sorprese. 

1  ii  suj'orme  di  quelli  ardito  corri 

10."")        Tu  pur7  Bicett^;  e  di  combatter  tenta 

>  (1766). 

•   l'orme     I 


137.  debile:  più   Vici  DO  alla  felina  ia- 
tma   il  i,    rome,    altre,    a)    |v- 

Canz.  :   '  Si    ••  ■lrl.il"   li  filo  a  mi 
i  mia  vita,  Che,  • 

•  vive  in  speranza  de- 
fallace»;  canz.  Perchè  la  ri/«. 

li  «  \  vmì  rivolgo  il  mi.  .Lini.'  stile», 

I  ;  >.  di.  Irò  a  rotile  t'oitina:  pi 

ricerca  dell'utile.  Il  verbo  osti- 

buono. 

I I  ■    Del   popolare  error  te 

l'idolo  dell'ignoranza  (idolo  e  Immagine 

d'un   I  'Il  tutti  gli  ' 

111.  K  I»  falliti 

lascia  la 

1  lv  a'a<rei !••"  I    in   reUllOl 

Muli.'  qui,  come  in;'  versi  80-90, 
i  del  combattersi  e  «  l  ■  - 1  \  li 


l'innesto  é  rappresentato  come  una  b<  Ha 

lotta  del  giovine,  armato  di  sicura  «li- 
dudo  n  preso,  per  relaziono  al- 
l'immagine, in  senso  proprio),   ci 
l' armi  omicide  del  fiero  inevitabile  (/<;- 
mòne. 

152.  eauto:  non  più  imprudentemente 
disarmato. 

158.  K  il  fato  ecc.  e  attaccò  ili  (obito 
rete)  e  vinse  il  nemico  che  a  nes- 
suno perdona  ;  cioè,  fuor  ili   mei 

all'improvviso   il   possibile 
della    malattia,  'h'e  rome   un  fatti 
inesorabile  (ett.  V inevitabile  </. 
ili  sopra),  perché  tutti  assale  a 
inni. 
154.  «u  l'orme  ili  quelli:  del  dTOfipél 
di  saggi  del  v.  146, 

e   di   ro  ..batter  tenta  ecc. 

mbatter li  vincere  quelli 

imbarazza  li.../-.-  • 

- 
ne  de'  loro  figli, 
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ODE    V 


La  pietà  violenta 

Glie  a  le  insubriche  madri  il  core  implica. 

L'umanità  soccorri  ;    » 

Spregia  l'ingiusto  soglio" 
1G0         Ove  s'arman  d'orgoglio 

La  superstizì'on,  del  ver  nemica, 

E  l'ostinata  folle  scola  antica.  ' 
Quanta  parte  maggior  d'almi  nipoti 

Coltiverà  nostri  felici  campi!  ,,        , 
1G5         E  quanta  fi  a  che  avvampi  gv 

D'industria  in  pace  o  di  coraggio  in  guerra  ! 

Quanta  i  soavi  moti 

Propagherà  d'amore, 

E  desterà  il  languore 
170         Del  pigro  Imene  che  infecondo  or  erra 

Contro  a  l'ut  il  commi  di  terra  in  terra  ! 
Le  giovinette  con  le  man  di  rosa 

Idalio  mirto  coglieranno  un  giorno  : 

A  l'alta  quercia  intorno 
175         I  giovinetti  fronde  coglieranno; 

E  a  la  tua  chioma  annosa, 

Cui  per  doppio  decoro 


157.  insnbriche:  gl'Insubri  furono 
antichi  popoli  della  Gallia  transpadana 
(Cfr.  Plinio,  St.  Nat.  Ili,  21)  ;  ed  insubri 
ed  insubrici' eh iamansi  anche  oggi,  in 
lingua  poetica,  i  lambanli. 

■  159.  Spregi»  ecc.  non  temere  anzi  di- 
sprezza l'orgogliosa  potenza  che  ancor 
hanno  la  superstizione,  sempre  nemica 
del  vero,  e  l'empirica  e  vecchia  scuola 
di  medicina,  follemente  ostinata  nella 
uà  ignoranza. 

163.  almi:  vigorosi.* Si  noti  la  per- 
fetta corrispondenza  ch'è  fra  tutta  que- 
sta strofa  (nella  quale  il  poeta  immagina 
già  i  benefici  effetti  che  deriveranno 
alla  Lombardia  dall'  opera  del  dottore 
amico)  e  i  vv.  44-19. 

167.  Quanta  1  soavi  ecc.  «Più  nume- 
rosa e  rigogliosa  la  gioventù  si  scal- 
derà del  fuoco  d'amore  e  più  affettuosi, 
frequenti  e  fecondi  saranno  i  matrimo- 
ni ».  Finzi. 


170.  Imene:  dio  del   matrimònio,  che 

«  Le  salme  accoppi;*,   e   con   l'ardente 
face  Regna  la  notte  ».  Il  Mattino,  v,  3§r>. 

172.  Man  di  rosa  :  cfr.  la  nota  al  v. 
173  dell'ode  XVI,  in  fine. 

173.  Idalio:  di  Idalia,  città  in  Cipro, 
consacrata,  come  tutta  l'isola,  a  Venere. 
Cfr.  Plinio,  St.  Nat.  V,  35  e  Virgilio^ 
lineici.  I,  681.  —  Mirto:  Come  la  quer- 
cia, con  la  sua  maestà  e  robustezza,  è 
il  simbolo  del  valore  civile,  le  cui  fron- 
de qui  sono  offerte  in  premio  della  vita 
e  della  forza  ai  giovani  serbate,  cosi  il 
mirto,  col  suo  perpetuo  verde,  è  sim- 
bolo di  quella  bellezza  che  genera  amo- 
re, dal  provvido  Bicetti  mantenuta  e 
difesa  alle  fanciulle.  Cfr.  anche  Bertana, 
XXXVI,  13S. 

176.  annosa:  rosa  canuta  dagli  anni. 

177.  per  doppio  decoro:  11  Bicetti  era 
non  solo  medico,  ma  anche  poeta.  Cfr 
la  nota  d'introd. 


l'  innesto  del  vàiuolo 


Ci  i'i  circonda  l'alloro, 

Intrecceran  ghirlande,  e  canteranno^ 
ISO        Questi  a  morte  ne  teTso  6  a  lunpro  danno. 
Tale  il  nobile  plettro  in  fra  le  dita 

Mi  profeteggia  armonioso  e  dolce, 

Nobil  plettro  che  niolce 

11  duro  sasso  de  l'umana  mente  ; 
185        E  da  lunga  lo  invita 

|     :i   Lusinghevol   suono 

o  il  ver,  verso  il  buono  ; 
Né  mai  eoa  làude  bestemmiò  nolente 

O  il  falso  in  trono  o  la  viltà  potente. 


a   liinrj'i   (  I»  .1. 
i  nidi  con   !<<"< 


iniin  innocente  (170;")). 


Opportuna  chiusa  <ii  richi 
ni  ftoppio  concetto  della  mo 

niUl  del  Volto  (In,  .  can- 

che  bì  ripel 

i  immagini,  parecchie 
nelTode. 
181.   Tuie   11   iioliile   plettro 

la    mia   poesia,  che,  dolco 
r  armoniosa,  ammollisce  il  dui 

in    :il- 
<li   indotte 

.  Virgilio,  Eoi,  \  i,  "1  e 

.  i,    .\::,  •  adola 


l'I  buono.  In  qiiiinto  al  pi'  t- 
tro,  ètti  la  nota  al  v.  56  dell'ode  i. 

Ri  mai  ecc.  né  mai  con  lodi  no- 
cevoll  alla  virtù  degli  uomini  esalto  (be- 
stemmiando in  tal  modo)  o  il  falso  ecc. 

impresa.),  «  paioli  o  di  e  »rso  ingiù 

a  i >i ■  >   o  anche  alla  V<  ì  Santi, 

eoi  dar  loro  qualificazioni  che  i 

:  lo  quelle  che  a 
:  nidi,  ono  -.  È  chiaro  dunque  che, 
se  il  l'armi    ave 

\  ile  avrebbe,  poiché  la  lode 
rrrtu,  bestemmi 


ODE  VI 

V 

Al  Signor  Wht/,  Pretore  per  la  Repubblica  Elvetica, 

HI   l: 


li  In  legl  i  uòmini,  •  irl  ù  e  pei  - 

vero,    a 
Vo  di  il  pericolo  :  dimeni  Leo  <li 

ila   i  diritti   altrui   (19-30).    Ma    8000    ]>'>i    la  giustizia  a 
meco,   o  Bisogno,    al 


Db  ODE    VI 

di  lei  ad  accusar  te  stesso  e  a  chieder  perdono  per  coloro  che  tu 
spingesti  a  mal  fare  (49-60).  «  Son  io,  devi  dire,  son  io  che  ho  pec- 
cato :  contro  di  me  sia  volta  la  pubblica  vendetta  »  (Gl-GG).  Ma  qual 
giudice  si  commove  a  tali  parole  ?  Tu,  Wirtz,  uomo  sapiente  e  giu- 
sto (67-72;,  che  spesso  vinse  dolore  degli  infelici  bisognosi,  e  che. 
dando  loro  denari  ed  aiuto,  generosamente  insegnasti  come,  senza 
le  pene,  si  possan  prevenire  i  delitti  (73-84).  —  Nel  luglio  del  176-1 
usciva  in  Livorno  il  famoso  trattato  Dei  delitti  e  delle  pene  di  Ce- 
sare Beccaria,  alla  composizione  del  quale  avevano  avuta  non  pic- 
cola parte  Alessandro  e,  massime,  Pietro  Verri.  L'autore  vi  si  chie- 
deva (cap.  I)  :  «  La  morte  è  ella  una  pena  veramente  utile  e  neces- 
saria per  la  sicurezza  e  il  buon  andamento  della  società  ?  La  tor- 
tura e  i  tormenti  sono  eglino  giusti,  e  ottengono  eglino  il  fine  che 
si  propongono  le  leggi  ?»  E  pili  oltre  vi  affermava  (e.  XL1  :  «  E  me- 
glio prevenire  i  delitti,  che  punirli  ».  Mosso  dalla  medesima  idea, 
il  Parini,  l'anno  appresso,  componeva  e  pubblicava  quest'ode  a  Mi- 
lano, in  una  raccolta  ad  onore  di  Pietro  Antonio  Wirtz,  di  Rudens 
nell'Unterwald,  podestà  (landcogt)  in  Locamo  dal  1764  al  1766  :  ma 
della  raccolta  non  si  ha  altra  notizia  che  la  testimonianza  autore- 
vole del  primo  editor  delle  Odi,  A.  (tambarelli.  Il  quale  anche  ci 
afferma  che  «  l'Elvetico  Pretore  qui  celebrato  s'acquistò  una  lode 
straordinaria  nell'amministrazione  specialmente  del  Criminale;  ma 
sopra  tutto  per  lo  zelo  ed  attività  sua  in  somministrare  mezzi  effi- 
caci all'emendazione  dei  malviventi  ».  Null'altro  sappiamo,  e  nulla 
resulta  di  relazioni  dirette  tra  il  podestà  unterwaldese  e  il  poeta 
lombardo  (Cfr.  un  articolo  anonimo,  Parini  e  il  Ticino,  nel  Bollet- 
tino storico  della  Svizzera  ìta'iancu  XXII,  1000,  pp.  15-17)  ;  ma  que- 
sto basta,  che  la  persona  dell'encomiato  passa  qui  in  seconda  linea  : 
il  Wirtz,  in  altri  termini,  è  al  poeta  una  semplice  occasione  per 
dire  e  pregare,  in  nome  della  sofferente  umanità.  «  Xel  Parini,  — 
scrive,  e  assai  bene,  il  Cotronei  (pp.  15  e  33)  —  altrimenti  che  nel 
Verri  e  nel  Beccaria,  non  v'è  traccia  di  declamazione  e  di  esagera- 
zione del  sentimento  ;  anzi  si  può  quasi  dire  che  la  parola  dica 
meno  di  quanto  veramente  senta  il  poeta,  e  —  si  badi  —  non  già 
per  difetto  d'arte,  ma  per  deliberato  proposito  di  lui...  Le  sofferenze 
1  topolari...  il  Parini,  nato  di  popolo  e  sacerdote,  le  vedeva  da 
vicino  e  vi  partecipava  coll'animo  vibrante  di  commozione  ».  Egli 
seppe  «  interpretare  il  pensiero  e  il  sentimento  del  secolo  ;....  e,  cor- 
tamente, per  condizioni  speciali,  da  niuno  fu  allora  superato  nel 
rappresentare  efficacemente  il  dolore  degli  umili  ed  il  disdegno  dei 
grandi  incuranti  di  lenirlo  e  confortarlo  ».  —  Quest'ode,  che  è  certo 
tra  le  più  nuove  e  spontanee,  come  tra  le  più  caratteristiche  e  in- 
signi del  nostro  autore,  fu  illustrata  brevemente  da  G-.  Carducci 
in  Opere.  XIV,  "p.  316-10.  «  Il  Bisogno  —  egli  dice  —  procede  rapido 


IL    BISOGNO 

e  turbinoso,  precipita;  è  l'ode  sociale  frettolosa  delle  riforme  ». 
metro  è  lo  stesso  di  quello  delle  odi  IT  e  IV. 

jvje.    F 
Oli  tiranno  signore 

I>e'  miseri  mortali  ; 

Oli  male,  oh  persuasore 

Orribile  di  mali, 
.~>        Bisogno,  e  che  non  Bpez 
Tua  indomita  fierezza  ! 
Di  valli  adamantini 

Cinge  i  cor  la  virtude  ; 
M;i   tu  gli  urti  e  rovini  ; 
1-]  tutto  a  te  si  schiude  : 


—  11 


10 


Entri,  e  i  nubili  affetti 
O  stròzzi  "il  assoggetti. 
Oltre  corri,  e  fremente 
Strappi  Ragion  dal  soglio; 
E  il  r<'urno  de  la  mente 
<  Iccupi  pien  d'orgoglio, 
E  ti  poni  a  sedere 


me  (:ui.). 
17.  Ponendoti  a  (au). 


i 

0,111-1    poi 

gì]   ii'iinini  p 

:\.  oh  p*r»u*iore  eoe:  É  il  virgiliano 
Fame»  (la 

|  li 0  al   mal 

mene  i  bellissimi  ferri  del 

mi   credei 
digiuno  \  le 

r  ito   Avria  in  al- 
trui l>: 

5.  *  fhe  non  *  pi- zzi  eoe.  t  qual 

; 

04.  HI,  xxiv.  12 

rit  arduae 

uiiii'i  della 
il  virtù). 
Ili  itili  •daman  ini 


me  il  diamante,  che   pur  i  <•■ 
il  -ranno  innanzi  a  cosi  terribil  oeinico. 
9.  gii  arti  e  rorlnl:  li  assalti  e  li  ab- 
batti. 

12.  O  dirozzi  od   asttoggrul  :  o  spegni 
del  tutto  o  perché 

.a  qualche  nobile  at- 
lo  subordina  sempre  si  p 

ne  il  D'Ancona  che  lo 
«  strozzi  può  ad  alcuno  parer  non  ! 

i  vigore  l'empito 
I  ia  ili  chi  dal  lii- 
li  ». 
II.  Olir*  corri 

p  itd    il    i-ini  :  ni"     i 

sentimenti),  che 

'  i). 

17.  K  ti   poni  .«  i    nmi 

li  f|tn'- 


5S 


Tiranno  del  pensiero. 
Con  le  folgori  in  mano 
20        La  Leggo  alto  minaccia; 
•    "',  Ma  il  periglio  lontano 

Non  scolora  la  faccia 
Di  chi  senza  soccorso 
Ha  il  tuo  poso  sul  dorso. 
25    Al  misero  mortale 

Ogni  lume  s'ammorza  : 
Vèr  la  scesa  del  male 
Tu  lo  strascini  a  forza  : 
Li  di  sé  stesso  in  bando 
30        Va  giù  precipitando. 
Ahi  l'infelice  allora 
\jV^     *^I  comun  patti  rompe; 
Ogni  confine  ignora  ; 
Ne'  beni  altrui  prorompo 


s 


iM* 


!.  il  timor  c/i'è  (au.). 

>.  Negli  au.  la-  st.  Al  misero  precede  quella  Coi    le  fólgori. 


ornai  quel  che  potrà  fare  il  povcv  uomo, 
senza  la  guida  della  sua  alla  rettrice, 
la  ragione,  e  sotto  l'impero  d'un  si  cru- 
dele signore? 

19.  le  folgori  sono  il  simbolo  della 
pena,  onde  ia  legge  minaccia  severa- 
mente (alto:  uso  avverbiale  dell1  agget- 
tivo :  cfr.  la  nota  al  v.  116  dell'ode  II, 
in  fine)  chi  sta  per  commettere  un  de- 
litto. 

21.  Ma  il  periglio  lontano  ecc.  ma  il 
pericolo  lontano  della  pena  non  fa  si 
che  l'uomo,  spinto  dal  bisogno  v:cino. 
si  ritragga  spaurito  [scolora  la  faccia) 
dall'opera  malvagia  che  ha  pensato. 

23.  senza  soccorso:  senza  il  soccorso 
morale  della  ragiono  e  il  soccorso  ma- 
teriale degli  altri  uomini. 

'21.  Ha  il  tno  peso  sul  dorso  richiama 
e  conferma  alla  mente  l'impero  duris- 
simo esercitato  dal  tiranno  signora. 

26.  Ogni  lume  :  ogni  sentimento  di  giu- 
stizia e  di  dovere. 

29.  di  se'  stésso  in  bando:  Bando,  ol- 
tre che  il  significato  di  ordine,  decreto, 
notificato  a  suon  di  tromba  dal  bandito- 
re, ebbe  ed  ha  il  senso  speciale  di  con- 


danna all'esilio.  Figuratamente  s'adc- 
pera  (con  forma  avverbiale  —  in 
—  accompagnato  da' verbi  essere,  ti , ti- 
re, porre  ecc.  e  da, un  complemento  di 
specificazione)  in  senso  di  allontanamen- 
to, separazione  da  qualche  cosa.  Qui  si- 
gnifica appunto  separato,  diviso  dalla 
sua  ragione,  e  quindi  non  conscio  del 
male  che  fa.  Uso  molto  somigliante  a 
quel  del  Petrarca,  son.  Amor  con  sue 
promesse:  «quella  mia  nemica,  Ch'an- 
cor  me  di  ine  stesso  tiene  in  bando  ». 
Cfr.  ode  XIV,  <>2. 

30.  Va  srid   precipitando:   Orazio,  ci- 
tato dal  I/Ancona,  Od.  I,  m,  26: 
humana  ruit  per  velilum  net" 
gente  umana    precipita   ne'  vietati   de- 
litti). 

32.  I  comrn  patti  rompe:  contravviso  e 
alle  leggi  sociali,  che  sono  come  i  patti 
stabiliti  fra'  diversi  uomini,  pel  rispetto 
reciproco  de'  diritti  di  ciascuno. 

33.  Ogni  conflne  ignora:  disconosce 
alcun  limite  alla  propria  libertà. 

31.  Ne'  beni  altrui  prorompe:  s'av- 
venta con  violenza  contro  (ne"1  lat.  in\ 
i  beni  altrui. 
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35        Mangia  i  rapiti  pani 
Con  sanguinose  mani. 
Ma  quali  odo  lamenti 
E  stridor  di  catene  ;   (JJ* 
E  ingegnosi  stromenti 

<10  Veggo  d'atroci  pene  V*** 
Là  per  quegli  antri  oscuri 
Cinti  d'OJSUU  muri  ? 

Colà  Temide  armata 

Tien  giudizj  funesti 


a„* 


:*.9.  strumenti  CHI  !. 
ni  io  (M.). 

4;;.  Giustizia  (au.). 


Mangia  1  rapiti   pini  -1  ciba 

del  pane  guadagnato  <*on  la  violenza  0 
eoi  sangue.   Allude  al  furto   àccompa- 

.i:i    oiiiiri.li 

in  questa  prima  parte,  oltre,   ia  1 

e  ti. a  felicità  della  forma, 
:,.>,  non  isd 
mirabile  la  perfezione 
.  i mento  del  pen 
Solenne  anzi  lutto  quella  triplice  1 
nazione  del  principio,  che  chiude  cosi 

■nana    in  *|n»-l  snidimi' 

:za  Tua  indomita  He- 

he  la  rappresentazione 

tnbattimento  e  dèi  trionfo  del  hi- 

•  nitro  la  virtù,  la  si  che  le  strofe 

•  rra  e  a  tumulto 

fendano  ancor  pia  dolorose  all'animo, 
-  ad  invocare,  più  che  l'umanità 
l'umanità  pici- 

!  1     invali. 1,    eh.-     U 

.un  viene,  e  l'uoi 

insto  a  forza,  per  ilirla  in 
insupcral.il.'  COI  poeta,  già   per  la 

pena  già  minaccia** dalla  legge, 
li.'  n. m  ebti  B  :iente  .li  ritrar- 

re  l'uomo   bl  I  CBS 

iunge  tremi 

.  su  lui,  <h«>  non 

:   rimanere 

l]  porla  pri  , 
mente  la  \  ia  alle  altri-  .lue  parli 
i.rill- 
Wirtz 


37.  Ma  quali  odo  BCC.  fon  rapidità  di 

;rgio,  >i  trasporta   la  scena  bello 
tremende  prigioni  d'allora  {Là  1  ■ 
jli  mitri  oscuri  Cinti  <C  orridi  muri), 
in  mezzo  allo  stridore  dalli 
lamenti  dei  condannati. 

ingegnosi  utromentl  :  accenna  — 
dire  il  Michelangeli  —  alla  tortura,  tor- 
ni. Mito  a  Cui  si  sottoponevano  nei  prò- 
crimìnali  gli  accusati  por  indurli 
a  confessar  colpe  che  spesso  non. 

Si  davan  tratti  di  ionia,  si  bru- 
ciavano li'  punte  delle  dita,  si  strappa- 
vano le  unghie,  si  tanagliavano  Io  mem- 

e.  1."  pene  che  poi  -'unii.:.. 

ai  condannati  cran  non   meno  bestiali  0 

crudeli  :  il  taglio  delia  mano,  la  morte    . 

1,  su    la    ruota,  o  a  coda    di    ca- 
vallo correi/  :  li  milanese 

Insigne  benefattore  del 

re  umano,  sorse  contro  si  fatta  barbarie. 

Grande  ne  fu  !'. •;'  dopo  l'Au- 

(boli  la  tortura.  0   Caterina  11  di 

.'in'  l'esempio.  La  procedura 

■  lieo  penali  1  più  miti  e 

più  equi  in  lutto  il  mondo  civile,  ma  ia 

pena    di    morte,    contro    la    quale 

dura  ancora».  K  stala    (inaimene 
.'meno   in   Italia,  dal   li! 

penale. 

ti  m  li 
la  variante  a  qu 

dell'ode  11. 

II.   K  mirti  1 


60 


ODE    VI 


45        Su  la  turba  affannata 
Clio  tu  persuadesti 
A  romper  gli  altrui  dritti, 
0  padre  di  delitti. 
Meco  vieni  al  cospetto 

50        Del  nume  che  vi  siede  : 
No,  non  avrà  dispetto 
Che  tu  v'innoltri  il  piede. 
Da  lui  con  lieto  volto 
Anco  il  Bisogno  è  accolto. 

55     0  ministri  di  Temi, 

Le  spade  sospendete  ; 
Da  i  pulpiti  supremi 
Qua  l'orecchio  volgete. 
Chi  è  che  pietà  piega 

60        Al  Bisogno  che  prega  ? 
Perdòn,  dic'ei,  perdóno 
A  i  miseri  cruciati. 


47.  sprezzar  (:ui.). 

58.  Là  con  sereno  volto  (!>.)• 

58.  Qui  l'orecchie  {II.). 

59.  Chi  ài  coi  pietà  niega  -ti  Bisogno  che  pricja?  (;ui.). 


i  i.  osannala  pur  la  memoria  del  male 
passato  e  il  timore  della  pena  ventura. 
si  ricordi  che  gli  spinti  d  il  bisogno 
sono  ttltt'altro  da  que'  colpevoli  cinici, 
che  fanno  il  male,  si  direbbe,  pel  male 
stesso  e  non  per  altro  line  secondario, 
e  che  non  si  rendono,  nella  loro  depra- 
vazione, accessibili  al  rimorso  e  allo 
spavento. 

46.  Che  tn  persuadesti   ecc.  Sopra,  il 
poefa  ha  rinfacciato  al  bisogno  dv 
persuasore  orribile  di  •mali. 

50.  Del  nome:  di  Temide. 

<  oii  lieto  volto  indica  l'imparzia- 
lità della  giustizia.  A  proposito  della  va- 
riante La  con  sereno,  volto,  dice  bene 
il  Mazzoni  che  «forse  la  serenità  sa- 
rchile qui  più  opportuna  che  la  letizia: 
perché  la  Giustizia  e  serena  sempre. 
ma  lieta  innanzi  a  un  reo,  sia  pure  reo 
per  bisogno,  non  può  essere  ». 

55.  0  ministri  di  Temi  ecc.  o  giudici, 
sospendete  per  un  momento  i  giudizi  e 
le  condanne. 


57.  Da  i  pulpiti  supremi:  dagli  alti 
scanni,  ove  sedete.  Supremo  non  indica 
solo  la  maestà  e  altezza  di  chi  giudica, 
ma  anche  1'  umiltà  e  bassezza  di  chi 
supplica  a  terra. 

co.  «invece  del  Bisogno  che  prega, 
un  poeta  odierno  avrebbe  messo  in  sce- 
na il  Bisogno  che  impreca,  che  male- 
dice i  comuni  patti,  Tem  i<le. ,  Dio  e  ogni 
cosa.  Neil' ani  ino  del  l'ari  ni  ai  bilancia- 
vano invece,  nelle  lor  rispettive  ragioni, 
la  Giustizia  sociale  e  il  Bisogno  indivi- 
duale; e  dalla  considerazione  dei  mali 
nati  dalla  miseria  e  dall'ignoranza  <d 
deduceva  umani  consigli  di  previdenza 
e  di  tutela,  non  selvaggi  incitamenti  a 
cieche  passioni  ».  D'Ancona. 

62.  A  i  miseri-  cruciati:  agli  infelici, 
torturati  dal  rimorso  del  delitto  (sono 
i  primi  peccati  ch'essi  hanno  commes- 
so, e  quindi  ne  sentono,  com'è  naturale, 
tutto  l'orrore)  e  dalla  paura  del  gasfigo. 
Per  il  Moschetti  (p.  9),  cruciati  vuol 
dire  «tormentati  materialmente  sia  coi 


IL    BISOGNO 


GÌ 


in.)- 

71.  Pitti  (au.). 


Io  soa  l'autore  io  sono 
De'  lor  primi  peccati. 

OJ        Sia  contro  a  me  diretta 
La  pubblica  vendetta. 
Ma  quale  a  fai  parole 
Giudice  si  cornili  • 
Qual  de  l'umana  prole 

70        A  pietade  si  mo\ 

Tu,  Wirtz,  noni  sagf 
Xe  dai  l'esempio  angusi 
Tu  cui  si  spesso  vinse 
Dolor  de  gl'infelici 

7."        Che  il  Bisogno  sospinse 
A  por  le  rapitrici 
Muti  ii»'  l'altrui  parte 
0  per  forza  o  per  ai 
E  il  carcere  temuto 
Lor  lieto  spalancasti  ; 


veri  o  propri  strumenti  di  tortura,  sia 

■■}  colla  pena  del  urne». 

■  tglierebbe  ne  alla 

:era,  clic  può  farsi  con  tutta  uma- 

urczza  d*< 
iti,  p'-r  i-lii  ria  a'  priitit  peccati  ; 
Crebbe  dire 

.etti)  :  «  non 
I 

.  latore  dèi  l 

primi,  io  che  li  ho  spinti  la  prima  volta 

ri  deli!  non  seppero  più  Ube» 

• v  In  tal  cai  ..  n  .a  -i  potrebbe,  in 

triimi:  mai  più  di 

ministri  del   più  assoluto  e 

; 

i  .  |  ikl  :  •- 1  rtadatta  :  . 

ntro    i    n 

inaii'iii. 

■a  ,  ,i.  isrgio 

(cfr.,  p.  e.,  ode   III, 

.   Ilen 


all'altra  incontreremo  in  par 
odi  ventare,  elle  ultime,  clic 

sono  il  più  alto  punto   al  quale 
u  solo  per  (splendore 

atinuo  ai  forma,  le  li- 
rica pariniana. 

W.  Jie  dal  l'esemplo  angusto  :  d 

mmuoverti   e  >ii 
mostrarti    p 

no  le  due  ehi 
chiude  oente  la  bellissima  ode. 

ilasc  ilolor 

'  :  «  Pietà    mi  vinse  e  fui 

rito  ■■  ;  Petrarc  i,  can 

:  «  hi  me 

vincavi   pillate  -. 

ne    l'altrui     parte:     invìi    altrui 

o  p#f  f^r/*  ii  pei  arte  :  Danti 
XI,  9 1 

la  propri.' 
lUta 

i  tu. 


62  ode  vn 

E  dando  oro  ed  aiuto, 
Generoso  insegnasti 
Come  senza  le  pene 
Il  fallo  si  previene. 

— 

8?.  Generoso:  generosamente  e  con  nanti,  si  possono  evitare  tanti  delitti, 
esempio  degno  d'essere  imitato.  e  cosi  spendere  il  pubblico  dentro  piut- 

83.  Senza  le  pene  non  vuol  già  dire  tosto  nel  soccorrere  prima,  che  nel  pli- 
che nella  società  non  ci  debban  esser  nire  poi.  Inteso,  come  deve  intendersi, 
pene  prestabilite  alle  varie  colpe  :  vuol  in  questo  modo,  l'ammaestramento  che 
dire  solo  che  per  mezzo  di  un' illumi-  qui  ne  porge  il  poeta  non  solo  è  bello, 
nata  carità,  specie  da  parte  de' gover-      ma  anche  giusto  e  snito. 


ODE  VII 
La  E  vi  raziono. 

(La  Musica.) 

E  cosa  che  fa  ribrezzo  il  vedere  un  corpo  pingue  pingue  mandar 
fuori  per  gran  bocca  un  filo  appena  di  voce  (1-6).  Maledetto  quel 
crudele  genitore,  che  primo  armò  la  mano  contro  la  sua  prole  (7- 
12).  Dunque  per  solleticare  l'ozioso  orecchio  de'  potenti  s'  arriva  a 
commettere  di  tali  delitti?  (13-18).  Natura  diede  all'uomo  l'incan- 
tevole voce  femminile  ;  ma  egli,  non  contento,  rompe  le  leggi  di 
essa  natura  e  cangia  i  suoi  .simili  in  mostri  (19-36).  Una  feroce  ge- 
losia, per  una  parte,  e  uno  stolto  rito  religioso,  per  1'  altra,  spin- 
gono gli  Orientali  e  i  Caffi-i  al  crudele  uso  dell'evirazione  (37-48); 
ma  sola  avarizia  spinge  il  genitore  italiano  (49-51).  Arresta,  empio  : 
se  brami  ricchezza,  quale  maggior  ricchezza  di  tuo  figlio,  che  può 
dar  vita  a  nepoti  futuri  ?  (55-60).  E  il  cielo  consente  tale  nefandità 
e  non  la  punisce  col  fuoco  di  Soddoma  e  Gomorra?  (61-66).  No  :  un 
tal  padre  non  andrà  lieto  del  tesoro  ch'egli  si  finge  in  mente  ;  pe- 
rocché il  suo  figliuolo,  divenuto  adulto,  comprenderà  l'oltraggio  fat- 
togli e  fuggirà  con  orrore  dalla  vista  del  suo  carnefice,  al  quale  non 
perdonerà  (67-84).  Cosi  che  il  figlio  vivrà  alle  corti  de'  re,  mentre 
il  padre  andrà  mendicando  per  l'Italia,  che  si  vanta  tanto  civile,  e 
tollera  simile  barbarie  (85-96).  —  Nel  decembre  del  1768  il  Parini, 
«  persona  idonea  e  di  massime  rette  »,  fu  dal  conte  di  Firmian,  che 
lo  forniva  di  giornali  e  di  lettere  ond'era  ben  provveduto,  incari- 
cato di  compilare  la  ufficiosa  Gazzetta  di  Milano,  che  usciva  ogni 


I.A     MI  STC.S  G3 

Diana,  il  mercoledì:  il  Panni  cominciò  l'opera  propria  col  n.  il 
gennaio  dell'anno  .  Cfr.  Bortolotti,  i>.  4C.  Ora,  nel  n.  W 

-otto  la  data  di  Roma,  lJ  ai/osto,  venne  pubblicato  dalla 
etta  un  riassunto  di  notizie  da  quella  città,  tra  cui  la  seguente: 
«Adunque  il, Papa  [Clemente   XIV]  ha    permesso    che    si   aprano  i 
teatri  anche  in  altre  stagioni  che   le  solite.   A   questo  proposito  si 
vuole  che  il  prudentissimo   Pontefice    permetterà   che   recitino  nei 
ta  anche  le  donne,  prevenendo  con  savie  leggi  l'abuso 
ne  può  nascere.  Si  vuole  ancora  che  sia  per  escludere  dalle  sa- 
ni!  i  musici  castrati,  ìnpedendo  cosi  dal  canto  suo  la  mag- 
la  più  esecrabile  depravazione  che  far  si    possa  dell'umana 
ontraria  alle  leggi  divine  ed  ecclesiastiche  ».  Ciò   posto,   è 
i  che  il   Reina,  nella    Vita  (p.   17  e   sg.),   narra   quest'aneddoto: 
«  Soleva  Parini  esporre  i  materiali  della  gazzetta  in  una  certa  nic- 
chia, donde  toglievali  lo  stampatore.  Vennero  essi  una  mattina  ve- 
duti a  caso  da  un  sartore,  che  avendo  bisogno   di    carta,  per  farne 
ire,  se  li  prese  ;  né  potendo    Parini  rifare    a    memoria  l'intero 
o,  finse  a  capriccio  una  data  di  Roma,  in  cui  dicevasi  con  bel- 
l'apparato di   termini  :  il   S.   Padre   Ganganelli   avere   ordinato   elio 
bizzarria,    riferita  tosto  dalla  Gazzetta  di  Leida  e  da 
altri  giornali,  si  diffuse  rumorosamente  in  Europa  :  grandi 
elogi  ne  diedero  al  Pontefice  i  protestanti,  e  lo  stesso  Voltaire  [fu 
invece  Carlo   I  i  Lione]   gl'indirizzo  la  bella  pistola  sur  ce- 

7"'  il  ne  vettt  plus  de»  castrati*.  Il   Salvekagmo  (p.  216  e  sgg.) 
a  di  dimostrare  che  quanto  narra  il  Reina  è  falso    e   che    «  la 
sìa  pubblicata  dalla  Gazzetta  ili  Milano  non   fu   un'invenzione 
del   Parini  ».  Per  contro,  F.  NovATl    'tornale  storico  della  lett.  it., 
I.  p.  121  e  sgg.),  dopo  esaminati    i    fatti,  conclude    che,    «  spogliato 
il  racconto  delle  aggiunte  erronee   e   gonfie   del   Reina,   forse   quel 
i   non  ò  da  stimarsi  falso  ».  Se  non  che,   vero    o   non    vero 
alfonso  LongO,  amico  del   Parini,  racconta,  in   una 
fu    un  violento  notturno  a  portarsi  via 

[nel  che  devesi  ornai  tener  per  certo  è 
il   poeta'  non  potè  fingerti  </  capriccio  una  notizia  ch'era   verissima,  e 
r  la  esplicita  testimonianza  del  primo  biografo  del  pon- 
,  e   d'altri    ancora.   Ne   consegue,   a   mio 
ini  potè  bene,  corno   che   sia,   smarrir   l'origli 

-or    quindi    costretto    a   rinarrare   di 
ma  la   notizia,   in   origine,    fu    autentica,    ti    quimli    potè    e 

ma  ilell'ode,  che,  composta  intorno  a  a  fu 

Licata  che  nel  *9Ì  dal  (Jamiìakku.i.  Senonclu 

del  bene  ondi-  suo 

■  non 
ritenzioni  di  lui  ;   e  wlu- 
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olerei  del  tutto  la  possibilità  dell'ipotesi,  messa  innanzi  da  G.  Car- 
ducci, nella  sua  breve  illustrazione  di  quest'ode  (Opere,  XIV,  351-3."):;  . 
che  essa  venisse  recitata  «  in  un'  accademia  indetta  dai  Trasformati 
appunto  sull'argomento  della  musica,  .per  la  quale  Domenico  Bale- 
strieri compose  una  ventina  di  ottave  in  dialetto....  Nel  qual  caso 
sarebbe  stata  composta  avanti  il  1768,  che  fu  l'ultimo  de'  Trasfor- 
mati; e  a  me  piacerebbe  che  fosse  cosi  ravvicinata  anche  di  tempo 
alle  tre  altre  di  metro  simile,  che  al  Parini  piacque  dai  trenta  ai 
quaranta.  Del  resto,  bello  in  quest'ode  è  il  principio...  Ma  nel  tutto 
si  vede  che  il  poeta  è  sopraffatto  dalla  preoccupazione  dell'umanità 
nell'argomento.  La  concitazione  è  troppo  ricercata  ed  espansa  con  ah, 
oh,  oh  cielo  !,  Arresta,  empio,  Padre  crudel...  Questa  quarta  ode 
mostra  stanchezza  e  abbandono  anche  nel  metro  cosi  robustamente 
e  variamente  atteggiato  nelle  precedenti:  il  poeta  lo  gettò  via  né 
più  osò  rilevarlo  ». 

Aborro  in  su  la  scena 

Un  canoro  elefante, 

Che  si  strascina  a  pena 

Su  le  adipose  piante, 
5        E  manda  per  gran  foce 

Di  bocca  un  fil  di  voce. 
Ahi  péra  lo  spietato 

Genitor  che  primiero     • 

5-6.  E  per  immensa  foce  Manda  Un  filo  di  voce  (an.). 
7.    Ah   (ajl;). 

1.  Aborro  :  ho  in  orrore,  in  odio.  Mo-  6.  nn  fll  di  voce:  una  voce  sottile  sot- 
tlo  enfatico,  assai  proprio  dell'impeto  tile.  Tutti  i  termini  di  questa  prima 
lirico,  che  ricorda  quel  notissimo  d'Ora-  strofa  giovano  mirabilmente  a  destare 
zio  (Od.  Ili,  i,  1):  Odi  profanum  voi-  nell'animo  un  senso  di  ribrezzo  per 
yus  ecc.  (Odio  il  volgo  profano  ecc.).  —  questo  mostro  di  natura,  e  a  far  però 
scena:  palcoscenico.  Sineddoche  (la  par-  sentire  la  quasi  necessità  dell'impreca- 
te per  il  tutto),  comunissima  anche  alla  zione  con  che  comincia  la  strofa  yen- 
prosa,  tura.  Questa  la  causa  del  perché  VAhi 

2.  Tu  canoro  elefante:  un  evirato  che  péra  ecc.  acquista  qui  un'insolita  elli- 
conta,  detto  elefante  in  quanto  che  gli  cacia  e  non  sembra  più,  com'è,  una 
operati  dal  norcino  sono  per  lo  più  forma  assai  vecchia  e  degna  ornai  d'ab- 
niolto  pingui.  bandono  da  parte  de'  poeti.  Cfr.  la  nota 

3.  a  pena  :  con  gran  fatica.  al  v.  25  dell'ode  II. 

4.  le  adipose  piante:  i  grassi  piedi.  7.  Anche  Ovidio,  indignato,  esclama 
Dante,  Piny.  IX,  103:  «  Sopra  questo  te-  (Amor.  II,  hi.  3)  :  Qui  primus  puerix 
ìieva  ambo  le  piante  L'angel  di  Dio  »  ;  t/enitalia  membra  recidit,  Vulnera 
Petrarca,  som:  «Avventuroso  più  d'ai-  quae  feclt  debuti  ipse  pati  (Chi  primo 
tre  terreno,  Ove  Amor  vidi  già  fermar  recise  le  membra  genitali  a'  fanciulli, 
le  piante  ►.  avrebbe  dovuto  soffrire  il  taglio  ch'egli 

r>.  gran  foce:  grande  apertura.  stesso  fece). 
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Tentò  di  ferro  armato 

10         L'esecrabile  e  fiero 

Misfatto  onde  si  duole 
La  mutilala  prole  ! 
Tanto  duinjue  de'  grandi 
Può  l'ozioso  udito, 

15        Che  a'  rei  colpì  nefandi 

Sen  coirà  il  padre  ardito, 
Peggio  che  fera  od  angue 
Crudel  contro  al  suo  sangue? 
Oh  misero  mortale, 

20        Ove  cerchi  il  diletto  ? 
Ei  tra  le  placid'ale 
Di  natura  ha  ricetto  : 
Là  con  avida  brama 

13-14.    'l'unto  adunque  de'  (pandi    Val   (ini.). 

/.'  con  frante  »icura   C*lp«*4i  la   natura  ?   (.ili.). 


i.  ite    .perimento,  e  quindi  compi. 
In.  I.Vm  crani  le  ecc.  il  turpe    e   eru- 
•  ditto  dell'evirazione,  del  quale  si 
dolgono,  fatti  adulti,  i   miseri  ligli. 

Vi.  de'  grandi...  I'o/.ihno  udito  :  l'udito 
de'  ricchi,  che  dall'  ozio  sono  spinti  a 
cercare  piaceri  fuori  dell'ordinario   a 
Spesso,  come  qui,  contro  natura.  VttMÌO- 
so  è,  invece  che  a  gr  indi,  dato  ■  uà  to, 
per  un  fai  ile  scambio   die  piace  e  che 
ha  la  sua  ragione  nel  fatto  dell'essere 
l'udito  quell'organo  speciale,  che  rice* 
ve  giocoso  .lolle/io    ode  v\  III,  7'.\i  dalla 
irato. 
15.  rei  enlpl  nefandi  :  rei  corrisponde 
a  fiero  e  nefandi  a  esecrabile,   come 
colpi,  in  qualche  modo,  a  misfatto. 
1''..   sen   corra  ecc.  «  Correre  spi 
come  qui.  ;  dispotisiOM  d'a- 

nimo o  voglia  srd  >nte  che  trascina  a 
\,iit>)  vuol  dire  senza 
timore,  senza   commozione   e   quindi 
-.  i  inzi. 
17.  Peggio  flte  fera  ecc.  Aie-he  1«  Acre 
rpenti  (lai.  angui*)  amano  i  loro 
ino,  almeno  Onci  • 

altrui:    quindi    sono 

ri  di  quesl  rndele  con- 

. 


ceri,  come  questo,  fuor  di  natura,  muo- 
ve il  poeta  a  compiere  la  prima  parto 
dell'ode,  la  quale,  suddivisa  com'è  in 
due  periodi  minori  di  egual  numero  di 

porge  un  notevole  esempio  di  eu- 
ritmia non  solo   materiale,   lù    fatti   si 

i   che    nelle    prime   tre   strofe   si 
condanna  l'evirazione  ne*  suoi  tristi  ef- 
fetti e  nella  sua  e  SOS  l  prossima  (r 
noro  elefante  e  l'ozosu  udito  de'  gran- 
di) :  nelle  altro   tre    invece   si   biasima 

tzioat  in  se  stessa  (Ove  cereìii  il 
ttittttot],  come  fonte  di  piacere,  in  ap- 
parenza forse  maggiore,  ma  in  reaita 

minore  di  quel  Che  da  la  natura  (i:ila 
femminea  foia  ecc.). 

con  atlda  brama:  con  grande  de- 
siderio che  tu  ne  ascolti  l'invito;  e  qua* 
sta  specie  ili   porsotiilìe.tZKiiie  .|,  |  dilet- 

.   chiama  con  dolce  tuéurro  i 

è  cosa  tra  le  più 
Indie  dell'ode,  i  |  . -j. lente  ohe 

con  avida  hrama  non  può  riferirsi  ad 
altro  che  al  soggeM'.  della  prono 
Ei:  non  a  natura,  come  vorrebbe  il 
D'Ancona,  e  molto  meno  a  mortoli-. 
come  (senza  spiegare  la  frase)  sostiene 
il  ritiri.  Traino-  che  n 
tendere  :  te  aviéameni  :■■  ;  ohe 

non  credo. 
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Susurrando  ti  chiama. 

25     Ella  femminea  gola 

Ti  diede,  onde  soave 

L'aere  se  ne  vola 

Or  acuto,  ora  grave; 

E  donò  forza  ad  esso 
30         Di  rapirti  a  te  stesso. 
Tu  non  però  contento 

De'  suoi  doni,  prorompi 

Contro  a  lei  violento, 

E  le  sue  leggi  rompi  ; 
35         Cangi  gli  uomini  in  mostri, 

E  lor  dignità  prostri. 
Barbara  gelosia 

Nel  superbo  oriente 

So  che  pietade  oblia 
40        Vèr  la  misera  gente 

Che  da  lascivo  inganno 

Assecura  il  tiranno  : 
E  folle  rito  al  nudo 

26.    Ti  offerse,  onde  soave  (au.)  Ti  die,  per  cui  soave  (R.). 

30.  Negli  au.  segue  :  Poi  con  più  aperta  strada  Die  a'  maschi  poderoso 
Petto  onde  l'aere  vada  Turgido  impetuoso,  Che  d'alta  meraviglia  Ti  sospende 
le  ciglia. 

38.  Nel  lascivo  oriente  Fa  che  pietà  s'oblia  (au.). 

41.  Che  non  può  a  Cipro  offrire  Altro  fuor  che  'l  desire  (au.). 


26.  onde  soaye  ecc.  per  la  quale  la 
voce  (l'aere),  «  ch'è,  come  spiega  bene 
il  Michelangeli,  un'emissione  di  fiato 
articolata  e  modulata  »,  si  diffonde  dol- 
cemente attorno  [soave  ;  cfr.  la  nota  al 
v.  116  dell'ode  II,  in  fine)  in  suoni  ora 
acuti,  ora  gravi. 

29.  ad  esso:  ad  esso  aere,  ad  essa 
voce. 

,30.  DI  rapirti  a  te  stesso:  di  sollevarti 
in  un'  estasi    di   piacere.   Dante,  Par. 


37.  Barbara  :  perché  conduce  ad  evi- 
rar uomini. 

38.  superbo:  fastoso. 

40.  la  misera  gente:  gli  eunuchi,  che 
si  pongono  da'  principi  (tiranno)  in 
guardia  alle  donne  degli  harem  (Cfr.  la 
nota  al  v.  97  dell'ode  V)  e  che  gli  assi' 
curano  da  tradimenti  amorosi  (da  la- 
scivo inganno) 

43.  Si  dice  che  gli  Ottentotti  taglino 
a'  maschi  decenni   (per  rito   religioso 


XIV,  122:  «  S'accogliea  per  la  croce  una      detto  giustamente  folle)  uno  de'  due  or- 


melode,  Che  mi  rapiva  senza  intender 
l'inno  ».  Cfr.  anche  l'ode  I,  v.  37. 

32.  prorompi:  cfr.  ode  VI,  34. 

34.  Magnifica  sentenza  in  quattro  ver- 
si di  perfettissima  forma. 

3J.  mostri  :  Gli  evirati  sono  esseri 
fuor  di  natura,  e  quindi  mostruosi. 


gani  genitali.  Ora,  si  come  gli  Otten- 
totti, popoli  dell'estrema  Africa  austra- 
le, confinano  con  i  Caffri,  cosi  il  poeta, 
per  estensione  di  significato  (cfr.  la  nota 
1  all'ode  XV),  li. chiama  anch'essi  Caffri, 
e,  per  distinguerli,  aggiunge  loro  l'epi- 
teto classico  di  ultimi,  che  vale  appun- 
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11  ti  mio  Caffro  impone 
•15         II  taglio  atroce  e  crudo, 

Onde  al  molle  garzone 

Il  decimo  funesto 

Anno  sorge  si  presto. 
Ma  a  te  in  mano  lo  stile, 
50        Italo  genitoi". 

Pose  cura  più  vile 

Del  geloso  furore  : 

Te  non  error  ma  vizio 

Spinge  a  Torrido  ufìzio. 
55     Arresta,  empio  !  Che  fai  ? 

Se  tesoro  ti  preme, 

Nel  tuo  figlia  non  l'Imi  } 

c<m  le  sue  membra  insieme, 

Kmpio  !  il  viver  tu  furi 
CO         A  i  nipoti  venturi, 
t  >h  cielo  !  K  tu  consenti 

D'oro  si  cruda  fame  ? 

Né  più  il  foco  rammenti 

n-zotie    Vede  non   senz'affanno   Sorgere   il  deeim'énnc 

54.   l 'hi. min  al  barbaro  ufìzio.  —  Sptftff»  a  l'atroce  ufìzio  (au.). 

/  ■arrota    (H.). 

Ah  co' suoi  iiumhri  iiiti'Htc,    f.'in/iio,  il  virer  (au.). 
01.   Sutura,  e  t»  consenti  D'oro  si  crude  brame?  (au.). 


lo  esli  ,  Od.  II,  xx,  1^;  60.  Il  Baldi  (assai  meno  bene  dell'a- 

ni, iv,  3;  Catullo,   XXIX.    l      rini),  in  un  epigramma,  citato  dal  D'An- 
ecc.  t  cona  :  -Ah   parente    crudele!  ah  tuo 

!'..  (tilde  :   pel'  quali-.   —    molle:    te*      atroce!  Sformarmi  d'uom  per  trasfor- 
marmi in  voce!   Miseri!   e   non   strug- 
prtato:  perché  egli  lo  vorrei  un  figlio  solo,  Ma  dei  nipoti  un  in- 

■ampie  di  là  da  venire.  linito  stuolo  ». 

i<>  .ti  le:   il  coltello.  Sineddoche,  62.  D'oro  ti  rrud»  f»me  ?  :  K  la  tradu- 

zione del    virgiliano    [Kneid.    Ili,    57): 
•  Ins..  turar*:  corrisponde  lMn>     auri  sacra  farnesi 
I-ara  jetosia;  error,  al  folle  rio.  M  piti  lì  foro  nminientl  ecc.  e  non 

ristai  avidità  'li  danaro.  di  più,  o  cielo,  il  fuoco  onde  pu- 

ri: totali,  rutii,  in  quanto  che     alati  la  Peatapoli  infame?  Rati 

eome  riepettoeo  rimprovero  alia 

i  trova  in  questo      Divinità,  che  non  sappia  più  trova 
.    ,  il   Petrarca.      pena  tremai  U 'li  soddoma  e  Gomorra, 
'■■>':  -  Morte  fura  Prima       per  qu  i|.e\nli  contro  naturi. 

Cosi  Dante,  /'U/V-  VI.  U8:  *  ■  ae  BOHg 
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Di  Pentapoìi  infame, 

C5        Le  cui  orriwTopre 

Il  nero  asfalto  copre? 
No.  Del  tesor  che  aperto 
Già  ne  la  niente  pingi 
Tu  non  andrai  per  certo 

70        Lieto  come  ti  fingi, 

Padre  cruclel  !  Suo  dritto 
De'  avere  il  tuo  delitto. 
L'oltraggio  ch'or  gli  è  occulto 
Il  tuo  tradito  figlio 

75        Ricorderassi  adulto, 
Con  dispettoso  ciglio 
Da  la  vista  fuggendo 


Cfi.  ITegli  au.  segue  :  Né  il  di  (Né  attor)  che  arrampicasti  Tra  la  selce 
e  Ira  il  ghiaccio  Dietro  a  gli  nomini  (a  i  popoli)  guasti  Col  gran  pelago  in 
braccio  E  festi  alte  vendette  Sn  le  inondate  vette  ? 

67.  Ma  de  le  gran  venture  (Mu  del  tesor)  Che  già  in  tua  mente  pingi  Tu 
non  andrai  né  pure  Lieto  (au.). 

75.  Rammenterassi  adulto,  E  il  paventoso  ciglio  Rivolgerà  temendo  I>itl 
carnefice  orrendo  (au.).    . 


m'è,  o  sommo  Giove,  Che  fosti  in  terra 
per  noi  crocifisso,  Son  li  giusti  occhi 
tuoi  rivolti  altrove?»  E  Par.  XXVII, 
52  :  *  O  difesa  di  Dio  perché  pur  giaci  ?  » 
l'ili  dolcemente  il  Petrarca:  All'Hai ,  7: 
«  Rettor  del  cielo,  i'  cheggio  Che  la  pietà 
che  ti  condusse  in  terra,  Ti  volga  al  tuo 
diletto  almo  paese». 

64.  Pentapoìi  :  regione  della  Palestina 
sul  mar  Morto  o  Asfaltide,  cosi  detta 
dalle  cinque  (gr.  pente)  città  (pòlis)  di 
Soddoma,  Gomorra,  Adama,  Seboim  e 
Segor,  la  quale  ultima,  in  grazia  delle 
preghiere  di  Loth,  scampò  alle  fiamme 
punitrici  del  cjelo,  che  distrussero,  sep- 
pellendole nel  mare,  le  quattro  altre, 
per  aver  gli  abitanti  peccato  contro  na- 
tura. Cfr.  Genesi,  XVIII-XIX. 

66.  Il  nero  asfalto:  il  mar  Morto.  Su 
l'asfalto  cfr.  la  nota  al  v.  33  dell'ode 
seconda. 

67.  che  aperto  ecc.  che  nella  mente 
già  figuri  a  te  dischiuso. 

71.  «  Orazio,  Od.  III,  n,31  :  Raro  ante- 
cedentem  scelestum  Deseruit  pede  Poe- 


na  claudo  (Rade  volte  la  Pena,  benché 
di  pie  zoppo,  lasciò  che  le  passasse  in- 
nanzi impunito  il  malvagio).  La  pena 
spetta  di  diritto  al  misfatto.  Qui  non  vi 
è  solo  una  bella  locuzione  poetica,  ma 
anche  un  profondo  concetto  filosofico  e 
giuridico  felicemente  espresso  ».  D'An- 
cona. 

73.  ch'or  gli  è  occulto  :  che  ora  non 
può  conoscere  e  misurare,  perché  fan- 
ciullo. 

76.  Con  dispettoso  ciglio  :  Sineddoche 
(la  parte  per  il  tutto),  comunissima  a' 
poeti.  Dante,  Puryat.  VII,  13:  «  Tal  par- 
ve quegli,  e  poi  chinò  le  ciglia  »  ;  Pe- 
trarca, Trionf.  d'Aìri.  II,  57  :  «  ond'ub- 
bidir  convenne  Ma  col  cor  tristo  e  con 
turbato  ciglio»:  Berni,  Orlando  Inn. 
XXXVII,  7  :  «  Vide  il  ciel  chiaro  Orlan- 
do alzando  il  ciglio  E  l'aria  tutta 
renarsi  intorno  »  ecc.  ecc.  Cfr.  anche  i 
vv.  16  e  99  dell'ode  XVI  e  il  1  della 
XIX. 

77.  Da  la  rista  fuggendo  ecc.  rifuggen- 
do dal  solo  vedere  queir  orribile  car- 
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Del  carnefice  orrendo. 
In  vano  in  van  pietade 
80        Tu  cercherai;  che  l'alma 

In  lui  depressa  cade 

Con  la  troncata  salma, 

Ed  impeto  non  trova 

Che  a  virtude  la  mova. 
85     Misero  !  A  lato  a  i  regi 

Ei  sederà  cantando 

Fastoso  d'auri  fregi; 

Mentre  tu  mendicando 

Andrai  canuto  e  solo 
90         Per  l'italico  suolo  ; 

Per  quel  suolo  che  vanta 

79.  A   la  tua  fiole  in  seno  Con  la  troncata  salma,  A  etti  vigor  vien  meno, 
Dtpraverasti  l'alma,  Ch'ivi  impeto  non  trova  Che  a  ritinte  la  mova  (ail.). 

1  la    menta  de   i  regi   Ella   starà   cantando    Pomposa   d'aurei  fregi: 
ini  (E  tu  andrai)   mendicando    Canuto    imfame  e  solo    Per  V  italico 
in.ì. 

xtjirrbo  (au.). 
!il.    /Vi    tjucl  suolo  che  adorno  Di  riti  e  leggi  e  studi   Tale  in  sé  paté  scor- 
ti •  Ch  \f tienili  ignudi,   Ben  che  cotanto  saglia,   E   a  i  barbari  lo  ag- 
Ua    (ms.).  —  Per  '/nel  suola  che  rutila   tirati   riti  e   leggi  e  sludi  E  glorie 
t'ammanta  :   Ma  a  gli  Aff'i-ieani  ignudi,    Ben    che  cotanto   saglia,  E  a  i 

I,  ir  hai 


padre.  V  ac- 
le  idee  ili  carnefice  e  'li  | 
:  >ntane  tra  loro  in  natura,  d 
ìgore  alla  magnifica  strofa  ■  ria* 
dire,  in  due  p  noie  tutta 
del  delitto,  ohe  il  poeta 
riprova  In  quest'ode. 
i  h.  Pitta         -  lacchè  per  la  mu- 
r/i. un-  il  1   '  old    salma) 

lima   in   lui   s'infiacchisce  (e  tde  tic- 
i>iu  nella  vigoria 
turali-  quel  generoso  imputa  [i 

la  muova  a  virtù  ••  quindi  all'In-  a 
■rnu  ii  salma  v.  la  nota  ni  v. 
:  ■  IV. 
.-7.  »  ««tono  d'anrt-1  fregi:   adorno   di 

lendide  vesti    I 

M,   N*ntrc  tn  incnillramlo  I KC    :  la  ra- 
dei n.-ir  Idea 


sente  ••In-  questo  padre  snaturato  possa 
godere  di  quelle  ricchezze  ch'egli  sperò 
invano  come  premio  al  misfatto;  la  ra- 
gione materiale  del  canuto,  osti1 
do  ventato  il  figlk)  alitilo,  e  morale,  mi 
ratto  che  l'aii'attonaggio  è  la  massima 
delle  pene  a  ehi,  ;-ria  vecchio,  sia 
impotente  al  lavoro  ;  in  fine,  la  cagione 
del  solo,  aplf essere  L'abbandono  ili  ehi 
;:ii  i-  figlio  e* lo  potrebbe  soccorrere,  un 
pensiero  continua  di  erudeie  rimorso 
e  di  vano  rimpianto  per  lui. 

VI    violo  :  ni'l  m 

ne  e  simili.  efi 
i\ ,  ii.  Ha   m  causa  appunto  d'un  tal 
ilgurato,  abbiamo  un  suolo  che 
prima  :  //(///■.•.  poi  .«/ ' 

s'augua/Ua  ai  barbari.  Tutto,  per 
I 
ben  ulto  esatta. 


70  ODE    Vili 

Gran  riti  e  leggi  (3  studi, 
E  nutre  infamia  tanta, 
Che  a  gli  Affricani  ignudi, 
05        Ben  che  tant'alto  saglia, 

E  a  i  barbari  lo  agguaglia. 


02.  Grnn   riti   C£C.    costumanze  (reli-  orientali  presi  da  barbara  gelosia,  dei 

giose  e  civili),  leggi  e  arti  di  secolare  vv.  43-44  e  37-38.  I  nostri  antichi 

grandezza.  sero  Affrici,  Affrici. 

93.  nntre:  tien  viva.  95.  Ben  rho  tnnt'nlt'»    n   u'ìia  :    benché 

91.  GII   Affrlcnnl   ignudi    richiamano  sia  cosi  glorioso  e  civile    per  le  cauòe 

il  nudo  ultimo   Caffro  ;  i   barbari^  gli  accennate  al  v.  92. 


ODE  Vili 
Per  la  Laurea  di  Maria  Pellegrina  Amoretti. 

(La  Laurea.) 

Come  colui  che  tiene  ascoso  a'  molti  bevitori  il  vecchio  vino  per 
riserbarlo  al  degno  forestiere,  cosi  il  poeta  tien  chiusa  al  volgo  de- 
gli ambiziosi  la  lode  della  poesia,  concedendola  solo  come  giusto 
premio  al  merito  (1-30).  E  la  concede  oggi  all'Amoretti,  che  ha  su- 
perato il  suo  sesso,  dedicandosi  allo  studio  delle  leggi  tf31-o0).  So- 
pra salde  colonne  s'eleva  maestoso  il  gran  tempio  della  Legge,  ove 
Giustizia  detta  breve  e  chiaro  (51-60)  :  ma  una  turba  d'ignari  cul- 
tori ne  oscurò  ed  oscura  i  semplici  precetti  (61-70).  L'  Amoretti 
avrebbe  potuto,  come  altre  donne  famose,  dedicarsi  alla  poesia  ed 
acquistarvi  lode;  ma  preferi  lo  studio  delle  leggi,  imitando  in  co- 
raggio ed  in  fortezza  le  Amazzoni  (71-80).  Ed  ora  dà  saggi  dell'ac- 
quistato sapere,  vincendo  perfino  l'invidia  ed  eccitando  ad  emula- 
zione i  giovani  (81-100).  Ai  detti,  al  volto,  agli  occhi  ognuno  la 
crederebbe  la  stessa  Giustizia  ritornata  in  terra,  se  Oneglia  e  il  ge- 
nitore non  la  chiamassero  con  orgoglio  loro  figlia  (101-120).  Eccole 
dunque  l'ambita  corona  d'alloro  (121-130).  Chi  avrà  a  dolersi  che  la 
donna  sia  d'ora  innanzi  interprete  gentile  delle  leggi  (131-138),  se 
leggi  sapienti  dettan  oggi,  dai  troni  d'Europa,  le  donne  ?  (139-160). 
Ma  già  la  Fama  corre  ad  invitare  Oneglia  che  apparecchi  feste  pel 
ritorno  dell'Amoretti,  mentre  la  Lombardia,  non  solo  famosa  per 
ospitalità,  la  rende  felice  nella  gloria  presente  (liìl-170  ,  cui  solo, 
fu  pari  quella  del  vincitore  d'Olimpia,  che  Pindaro  cantò  (171-180). 
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—  Quest'ode  fu  composta  nel  1777  e  stampata  nel  giugno  dello  stesso 
anno  in  una  raccolta  fatta  in  Pavia  per  la  Laurea  della  signora  M. 
Pellegrina  Amoretti  cittadina  d' Oneglia  (Porro  e  Bianchi,  ed.).  Fu  ri- 
sampata  poi  nel  settembre  (insieme  con  le   altre    73   composizioni 
poetiche    italiane,  francesi,  latine,  fatte  in  quell'occasione  da  G.  C. 
>eroni,  dal  Card.  Angelo  M.  Durini,  da  Agostino  Gambarelli,  da 
Gr.  AL  Bicetti  ecc.  ecc.1,  sempre  a  Pavia  presso  gli  stessi  editori,  dal 
:nelitano  GIUSEPPE  Antonio  Mknag  motti  (In  Laurea  della  si- 
i/noni M.  P.  A.  ecc  ),  che,  a  compire  la  pubblicazione,    aggiunse  le 
sostenute  dalla  candidata,   il  discorso    encomiastico   latino  del 
prof.  Cremani  e  il  «  ragguaglio  della  luminosa  funzione  ».  —  M.  P. 
Amoretti   nacque   ad   Oneglia    il   1°  gennaio   1756    da  Francesco  e 
Maria  Pietralata:  suo  padre  era  luogotenente  d'artiglieria  nell'eser- 
cito del  re  di  Sardegna.  Fece  tutti  i  suoi  studi  in  patria,  ove  ebbe 
a  maestro  il  barnabita  Gaspare  Morando  :  a  15  anni    (agosto  1771) 
disputò  pubblicamente  per  due  giorni  in  una  chiesa  su  varie  questioni 
t  tratte  da  tutte  le  parti  della  filosofia  ».  Nel  maggio  del  1777,   ot- 
tenuta dal  governo  la  dispensa  dall'obbligo  di  aver  frequentata  l'u- 
niversità, andò  a  Pavia  per  sostenervi  l'esame  di  laurea.  Dopo  l'esito 
lVliciasimo  degli  esami  orali  e  scritti  privati,  che  furono  ne'  giorni 
1'»  giugno,  il  25   sostenne   le   tesi  proposte,   nella  chiesa   del 
!.  alla  presenza  del  conte  di  Firmian,  del  card.  Durini  e  di  tutto 
ori.  Fu  appprovata  por  acclamazione  «  fra  im- 
•i  applausi  'li   tatti  gli  allunati  ►.    Il    Menagliotti 
apere  che  la  dolcezza  del  parlare  le  accresceva  simpa- 
e  che  era  «  di  alta  statura  e  di  volto  grazioso,  modellato  più  a 
glianza  di  Minerva  che  di  Venere,  nel  quale  gli  occhi   azzurri 
ivano  un  animo  molto  sensitivo».  Un  ritratto  di  lei  è   ripro- 
■  in   A/>><>,  p.  7!'.    hopo  la  laurea    M  'Ha  andò   a  Milano,    ove  fu 
accolta  dall'arciduchessa  Beatrice      con  molta  clemenza  »  e  donata 
di  una  scatola  d'oro   smaltata  di   brillanti.    Ebbe   anche    invito   dal 
Firmian  a  un  suntuoso  banchetto.  Ritornata   ad   Oneglia,   vi  p 

::i  studi  e  le  cure  della  famiglia   il    restante    della    brevissima 
M-nse  il  15  ottobre  17S7.  L'anno  appresso  il  suo  dotto  <:u- 
ticrri,  ami'-,,  nm  desiderio  pottu&quaik  laudi» 
tblico,  con  un  elogio,  il  breve  t  lattato  di  carat- 
tere scolastico       eli".'  l'unica  scrittura  che  abbiamo  di  lei  —  De  iure 
a  apud  Milano.  Galeazzi),  che  circa  un  secolo  dopo 

fu  anche  tradotto  in  italiano  [Sul  <liritt<>  delle  dòti,  pi 

ludo:  Oneglia,  Ghilin  [ntorno   all'Amoretti,   oltre  lo 

late-,  v.  Benedetto  bCojom,  Elogi  </i  liguri  illustri,  To- 
rino. 1846,  \m.  ; .  pp,  59-65;  v.  Osino,  Una  figurina  i><in- 
uiiiihi.  uel  voi.  In  memoria  di  Odd  ina,  Padova,  Gallina,  1904, 
anche  le  <j                              ■■>/<■  biografiche  di  Maria  /reco 
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in  Strenna  bobbiese  pel  1902  (Bobbio,  Cella),  p.  17  e   sgg.  —  Que 
st'ode  fu  illustrata  da  G.  Cauducct  (Opere  XIV,  407  e  sgg.),  che  la 
giudicò  «  cosi  mossa  e  sentita,  quasi  penetrata   di  tenerezza   dome 
stica  »,  ma  non  senza  «  concitazione  di  alcune    parti    cercata,    lun 
ghezza  voluta  o  non  saputa  evitare,  e  qualche  po'  di  vano  non  dis- 
simulato in  parto  e  tentato  riempiere  con  accatto  di  suono  e  di  co- 
lore ».  A  mio  credere,  sebbene  il  Patini    l'avesse  tra   le   sue   prefe- 
rite, .è  nel  tutt'  insieme   inferiore   d'assai    all'ode   dell'  Innesto,    alla 
quale  va  paragonata  per  il  tono  pindarico  e  quasi  anche  per  il  me- 
tro, che  qui  è  lo  stesso,  come  avverte  il  D'Ancona,  di  quello  usato 
dal  Chiabrera  nella  poesia  a  Venanzio  da  Cagli  :  «  Io  per  soverchia 
età  piedi  ho  mal  pronti  »  (Cfr.  Rime   di  G.  Ch.  Milano,  tipogr.   de' 
Classici  it.,  1807,  v.  I,  p.  134)  :  ciascuna  strofa  è  composta  di   dieci 
versi,  tra  endecasillabi  e  settenari,  intrecciati   e    rimati  secondo   lo 
schema  seguente  AbAbcDDcEE. 

Quell'ospite  è  gentil  che  tiene  ascoso 
A  i  molti  bevitori 

Entro  a  i  dogli  paterni  il  vino  annoso, 
Frutto  de'  suoi  sudori  ; 
5         E  liberale  allora 

Sul  desco  il  reca  di  bei  fiori  adorno, 
Quando  i  lari  di  lui  ridenti  intorno 
Degno  straniere  onora  ; 
E  versata  in  cristalli  empie  la  stanza 
10        Insolita  di  Bacco  alma  fragranza. 
Tal  io  la  copia  che  de  i  versi  accolgo 
Entro  a  la  mente,  sordo 

]  1.  de'versi  (1777). 


3.  dogli:  vasi  di  legno,    con  un  buco  t'intorno   festosa.   Su  gli  dèi  Lqri  cfr. 

a  pie' a  guisa  di  botte,  ad  uso  di  tenervi  la  nota  al  v.  97  dell'ode  II. 
entro  vino,  liquori  ecc.  —  annoso:  ec  8.    Degno:    egregio,   ragguardevole, 

celiente,  e  perché  di    molti    anni    (an-  Dante,  Fury.  in,  100:  «e  quella  gente  de 

noso),  e  perché  costò  di  gran  fatiche  ad  gna  Tornate,  disse,  intatte  innanzi  dun- 

ottenersi  perfetto  (frutto  di  sudori).  que,  Co'  dossi  de  le  man  facendo  inse- 

5.  liberale:   generoso.  Predicato.   —  gna  »;  Tetrarca,  sou.  Quelle  pietose:  «  E 
allora  va  congiunto  al  quando  del  v.  7.  cerchi  uora  degno  quando  si  l'onora  ». 

6.  di  bei  (lori  adorno,  secondo  il  co-  9.  In  cristalli:  in  bicchieri  di  cristal- 
stume  degli  antichi  di  ornare  di  fiori  e  lo.  Metonimia  assai  comune. 

di  fronde  non  solo  la  mensa  e  il  proprio  10.  Insolita  di  Bacco  ecc.  insolita   e 

capo,   ma  anche  l'anfore    onde   mesce-  animatrice  fragranza   di   vino.    Cfr.  la 

vano.  Cfr.,  tra  gli  altri,  Virgilio,  Kneid.  nota  al  v.  Il  dell'ode  I. 
I,  721;  III,  525;  ecc.  12.  sordo:  rimanendo  sordo  all'invito 

7.  1  lari  di  lui  ecc.   la   sua   casa  tut-  di  chi  vjene,  avido  ma  indegno  di  fama, 
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Ni  ego  a  le  brame  dispensar  del  vo 

Che  vien  di  fama  incordo. 
15         In  van  l'uomo  che  splende 

I>i  beata  ricchezza,  in  van  mi  tenta 

Si  che  il  bel  suono  de  le  lodi  ci  senti 

Clic  dolce  al  cor  discende: 

E  in  van  de'  grandi   la  potenza  e  l'omhra 
20        l'i  Tacili  speranze  il  sen  m'ingombra. 

Mi  quando  poi  sopra  il  cammin  de  i   buoni 

Mi  comparisce  innanii 

Alma  che  ornata  di  suoi  proprj  doni 

Moia  l'onor  de  i  canti, 
25         Allor  da  lo  segrete 

Sedi  del  mio  pensiero  escono  i  versi, 

Atti  a  volar  di  viva  gloria  aspersi 

Del  tempo  oltra  1<-  mete: 

E  doiuii or  di  lodi'  accorto  e  saggio 
30         Io  ne  rendo  al  valor  debito  omaggio. 
Ed  or  che  la  risorta  insubre  Atene, 


di  (1777). 


me.  Ingordo  dia  bene  ti  eupidia, 

loro  che  vogliono  tanto  di  più,  quan- 
meritali  di  meno. 
16,  in  br«t»  rledwssai  'li 

1-    HM  dolce   al   far  dliieendc  :  Cfr.  i 
.  165-170  dell'ode  \vi. 

l'i.  K  in  ran  ile'  LT.-indl:  ecce  illiltil- 

lui  lusingano  le  potenza  e  la 

.li. li.  O/.. /-/•'/,  in 

signifl'  ;   ni   «tic   ne' 

.-  in  Dante  (/-.'-•.  vi, 

.  :  .'i  Segneri  U'Ortu-,  vi  : 

lanque...  non  mi 
fmbra  ili  on  bracci  »?  » 

legga,  per 

ti.  di  «noi  propri*  doni  :  di  BUC 

contrapposizione  alle  ricchezza 

Ifanta,  che  t 

■i',.    di    tIv»  gloria    ni perii  : 

ni  i   incorruttibile   della  gio- 
iti l  f •in pr»  ultra  le  mete:  di  la  dei 
miti  (!•  1  temp  i,  ■  toc  Dell 
tt  ii  concetta  dell  i  uortale 


dei  poeti  e  della  poesia,  Pindaro,  1 
ni,  108;  oi-.izio,  Od,  Hi,  xxx,  1  ;  Ovidio 
.u  tam.  xv,  --71  ;  Amor,  i,  z,0S  e  i,  xv, 
perzio,  in,  ii,  SS  ;  ec* 
30.  ne:  di  essa  lode.  —  Quantunque 
la  similitudine  ebe  ai  Bvolge  per  queste 
prime  tire  strofe  dell'ode  aia  in  qualche 
particolare  assai  diversa,  pure  anch'io 
io,  col  D'Ancona,  derivate  ila  quel- 
la onde  comincia  la  VII  Olimpica,  ili  Pin- 
daro, osi  tradotta  dai  Carducci  :  •  Coma 

ae   mi   noni   :  ■  1  f : •  in  mano  una 

oiiia  d'oro,  preziosissimo  fra  gli 
avi-. 'ili   ch'ei   possiede,   .  razia  di 

r  della  nozze,  l'offre  apumeg- 
e  .1. -litro  nella  rugiada  delle 
ai  genero  §io\ inetto,  e  propinai: 

i        li  amici  presente  In- 
vidiabile per  la  concordia  degli  imenei  : 
lo,  Inviando  agli  atleti  il  liquido 
nettare,  don.,  della  mute  e  dolce  irmi  i 
dell'ingegno,  mi  propizio  i  vincitori  di 

Olimpia  i-  ili   1  i* 

11,  la  rlnorta  insubri-  itaM 

perché  l'imi 

(Cl'r.  la  nota  aj 
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Con  strana  meraviglia, 

Le  lunghe  trecce  a  coronar  ti  viene, 

0  di  Pallade  figlia, 
35        Io  rapito  al  tuo  mcrto 

Fra  i  portici  solenni  e  l'alte  menti 

M  innoltro  e  spargo  di  perenni  unguenti 

Il  nobile  tuo  serto  : 

Né  mi  curo  se  a  i  plausi  onde  vai  nota 
40        Pinge  ingenuo  rossor  tua  casta  gota. 
Ben  so  che  donne  valorose  e  belle 

A  tutte  l'altre  esempio 

Veggon  splender  lor  nomi  a  par  di  stelle 

D'eternità  nel  tempio  : 
45         E  so  ben  che  il  tuo  sesso 

Tra  gli  ufizj  a  noi  cari  e  Fumil  arte 


riformati  e  riordinati  gli  studi  univer- 
sitari. È  detta  poi  Atene  in  paragone 
dell'antica,  maestra  d' ogni  arte  e  sa- 
pere, non  pure  alla  Grecia,  ma  al  mon- 
do. -  In  quanto  ad  insubre,  cfr.  la  nota 
al  v.  157  dell'ode  V. 

32.  stiana:  inusitata,  non  mai  più  ve- 
duta o  udita,  perché  era  cosa  insolita 
che  si  laureasse  (e  in  legge)  una  donna. 
Petrarea,  son.  Real  natura:  «  Me  em- 
piè d'invidia  1'  atto  dolce  e  strano  »  ; 
Boccaccio,  Decani,  g.  X,  n.  6:  «  M'è  si 
nuovo  e  si  strano  che  voi  per  amore 
amiate,  che  quasi  un  miracol  mi  pare  ». 

31.  0  di  Pallade  figlia:  o  donna  sa- 
piente. Pallade,  detta  anche  Minerva 
e  Atena,  era  dea  della  sapienza,  e  cre- 
duta inventrice  dell'ulivo,  del  lanificio 
e  del  flauto.  Cfr.  Ovidio,  Fast.  VI,  097. 
Sfidata  nei  lavori  femminili  da  Aracne 
di  Lidia  e  adirata  di  tanta  temerità, 
ruppe  il  telaio  e  il  ricamo  mirabile  che 
degli  amori  di  Giove  aveva  fatto  que- 
sta donna  orgogliosa,  e  la  mutò  in  ragno. 
Cfr.  Ovidio,  Metani.  VI,  5  e  Dante,  lnf. 
XVII,  18  e  Purg.  XII,  13. 

35.  rapito  al  tuo  nierio  :  altamente  am- 
mirato del  tuo  merito. 

36.  i  portici  solenni  :  le  navate  solenni 
della  chiesa  del  Gesù,  ove  fu  compiuta 
la  cerimonia  dell'esame  di  laurea.  Da 
notarsi  ciò  che  dice  il  Bertana,  XXXI, 
415:  «  Resterebbe  a  sapersi  se  l'ode  fu 


scritta  prima  [non  mi  sembra  che  se  ne 
possa  dubitare]  o  dopo  la  cerimonia,  e 
se  il  P.  seppe  in  tempo  dove  questa  era 
seguita  o  doveva  seguire  straordinaria- 
mente, tanto  perché  fossevi  spazio  suffi- 
ciente agli  innumerevoli  spettatori;  ma 
a  me  pare  che,  trattandosi  di  cerimonia 
di  laurea,  egli,  anche  per  ragioni  di 
convenienza  poetica,  non  poteva  figu- 
rarsela compiuta  che  Dell'Università; 
e  gli  alti  portici  nel  senso  greco-latino 
di  convegno  di  sapienti  (alte  nienti)  mi 
par  che  richiami  subito  l'idea  dell'Ate- 
neo pavese  e  de'  suoi  illustri  professo- 
ri ».  —  l'alte  menti  :  quelle  de'  profes- 
sori e  degli  altri  personaggi  assistenti. 
37.  e  .-parco  ecc.:  e  in  memoria  di  te 
e  della  tua  laurea  scrivo  versi  che  sa- 
ranno immortali.  Richiama,  non  senza 
efficacia,  il  concetto  della  strofa  ante- 
riore. 

39.  onde  yai  nota:  peri  quali  vai  già 
illustre. 

40.  Pinge  ingenuo  ecc.  tu,  modesta, 
arrossi. 

44.  Belli  di  spontaneità  ariostea  que- 
sti primi  quattro  versi  della  strofa,  che 
n'ha  un  altro  assai  felice,  e  per  l'armo- 
nia e  per  l'immagine:  l'ultimo. 

40.  gli  nflzj  a  noi  cari  «  sono  quelli 
co'  quali  la  donna  aiuta  e  conforta  l'uo- 
mo nella  famiglia  ;  Vumil  arte  è  quella 
delle  faccende  domestiche.  Ben  so,  dice 
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Vo 


Punte  innalzarsi,  e   ne  le  dotte  carte 

Immortalai'  si 

Ma  tu  gisti  colà,  Vergili   preclara, 
50         Ove  di  molle  pie  l'orma  è  più  rara. 
Sovra  salde  colonne  antica  mole 

Sorge  augusta  e  superba, 

Sacra  a  colei  che  de  l'umana  prole, 

Frenando,  i  dritti  serba. 
53         Ivi  la  dea  si  asside 

Custodendo  del  vero  il  puro  foco  ; 

Ivi  breve  sul  marmo  in  alto  loco 

Il  suo  volere  incide: 

E  già  da  quello  stile  aureo,  sincero 

Apprendea  la  giustizia  il  mondo  intero. 
Ma  d'ignari  cultor  turbe  nemiche 

Con  temerario  piede 

io  entrar  ne  le  campagne  apriche. 

I  h  e  il  gran  tempio  siede  : 


il  r.,  che  anche  continuando  nel! 

■'  suoi,  può 

a  divenire  valente  scrittrice,  si  o 
quanto  accortamente  egli  abbia  | 

non  Su  :  la  donna,  a  parer  suo, 
non  ha  bisogno  di  rinunziare  a1  noi  do- 
vei i  piu  umili  p  ire  la  lode 
degli  studi  ».  Mazzoni.  Ma  poi  Raggiun- 
ga cbe  un  su  non  l'i . 
accanto  al  verso 
rehbe  uacil  i  so  se 

SO   SU. 

iirf  di  Mite  pl<  .  .ima 

.'•  piti  difficile  arrivar.'. 

:  i.  ■.  i  del 

lurlia 

Ielle  più 

.  clic 

ualifloa  il  l'inzi, 
ut  tul  -  del  P.  [ba 

vero  anobi 

migliori  e 

M.  I  renando  :  tenendo  in  freno  i  mal- 

:•'  brevi  le  huo- 


aempio  delle  antiche  legislazioni,  con 
i  semplice  e  chiara  ;  sul  rnv 

poiché  sono  durevoli  nel  tempo  ;  in  alto 
:•  «ielle,  rondami. .si  esclusivamente 
su  le  idee  della  giustizia,  dell'  utilità  ri- 
ninne  e  del  fraterno  amore,  onde  devono 
governarsi  gli  uomini,  sono  per  s. 
se  sublimi. 

il  salveranno,  certo  per  ei 
di  stampa,  legge  di. 

Il   mondo  intera,   che*   le    leggi  di 

Roma  dominarono  e  dominano  I 
le  genti  eh  ili. 

f>l.  ri'ignnrl  rnltor  :  d'ignoranti  cul- 
tori  delle  li  -.  I  ''ultori  non  e  detto  solo, 
come  spesso  si  usa,  in  s«.iisn  figurato, 

ma  si  anche  in    senso    letterale   per   ri- 
guardo all'immagine  de'  bronchi  e 

V  ir  ine- 
de1  coltivatori,  crebbero  uel- 

■ 

:i    lene        I ili  «li  buoni  frutl i  «li 

Si.  »i<dc  ito,  fabbri* 

l'ante,  inf.  le  la  terra 

fui  sco.  -  :  tri   -f".  OH, 
XIV,   104:   «  m«  d 
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65        E  la  serena  piaggia 

O'cuparon  cosi  di  spini  e  bronchi, 

Che  fra  i  rami  intricati  e  i  folti  tronchi 

A  pena  il  sol  vi  raggia-; 

E  l'aero  inerte  per  le  fronde  crebro 
70        V'alza  dense  a  l'intorno  atre  tenèbre. 
Ben  tu,  di  Saffo  e  di  Corinna  al  pari 

0  donne  altre  famose, 

Per  li  colli  di  Pindo  ameni  e  vari 

Potevi  coglier  rose  : 
75         Ma  tua  virtù  s'irrita 

Ove  sforzo  virile  a  pena  basta  : 

E  ne  l'aspro  sentier  che  al  pie  contrasta 

Ti  cimentasti  ardita, 

Qual  già  vide' a  i  perigli  espor  la  fronte 

ÌS-79.  ardita  :   Tal  (1777). 


66.  bronchi:  sterpi. 

68.  A  pena  11  sol  vi  rasrgla  :  moral- 
mente, appena  s'arriva  a  intendere  il 
significato  giusto  delle  leggi,  già  chiaro, 
ma  poi  offuscato  dalle  sottigliezze  d' i- 
gnnranti  cultori. 

6'J.  E  l'acre  Inerte  ecc.  «  La  spessezza 
delle  fronde  impedisce  il  muover  del- 
l'aria, che,  stagnando,  si  converte  in  den- 
si e  neri  vapori».  D'Ancona.  Son  due 
versi,  che  sarebbe  meglio  non  ci  fos- 
sero, perché  (è  vero  quel  che  afferma 
il  Finzi)  «  non  aggiungono  nulla  ai  pre- 
cedenti ed  hanno  dell'  artificiato  e  del 
falso».  Però  non  è  vero  quello  ch'egli 
stesso  afferma,  che,  cioè,  qui  sia  vml 
usato  il  latinismo  crebre  (spesse),  «  per- 
ché ordinariamente  esso  indica  ripeti- 
zione frequente  di  atti,  non.  quantità  di 
oggetti  ».  Indica  anche  i/uantità  iti  og- 
getti, come  nel  seguente  luogo  dell'Ario- 
sto, in  cui  si  parla  d'una  quantità  d'o- 
recchi, che  aveva  un  mostro  in  figura 
femminile.  Or.  Fur.  XL1I,  47:  «Non 
raen  che  gli  occhi,  avea  l'orecchie  crè- 
bre ». 

71.  Intorno  a  Siffo,  cfr.  la  nota  al  v. 
70  dell'ode  XIII.  —  Corinna:  celebre  poe- 
tessa di  Tanagia  in  Beozia,  che  fiori 
intorno  al  500  av.  C.  Ci  restano  di  lei 


pochissimi  frammenti. Dicono  che  fosse 
maestra  di  Pindaro  e  che  lo  vincesse 

cinque  volte  nelle  pubbliche  gare  poe- 
tiche. Cfr.  Manzoni,   Urania,  19. 

73.  Per  li  colli  di  Pindo  ecc.  ne'  vari 
generi  poetici.  Pindo  :  monte  e  catena 
di  monti  in  Tessaglia,  .che,  attraver- 
sando la  Focide,  la  Beozia  e  ¥  Attica, 
forma  il  Parnaso,  l'Elicona,  il  Citerone, 
rimetto  ecc.  e  tocca  il  mare  nel  pro- 
montorio meridionale  Sunio.  Cfr.  Plinio, 
St.  Nat.  IV,  15.  I  monti  di  questa  ca- 
tena l'indo,  Parnaso,  Elicona,  erano  spe- 
cialmente sacri  ad  Apollo  e   alle  Muse. 

li',  coglier  rose:  ottener  lodi. 

75.  s'irrita  :  spinge  sé  stessa  ad  una 
meta,  ad  ottener  la  quale  bastano  ap- 
pena gli  sforzi  virili.  Cfr.  Properzio  IV, 
x,  3  :  «  Magnum  iter  adscendo,  sed  dat 
mihi  gloria  vires  :  JSon  iuvat  ex  facili 
lecta  corona  iugo  (Ascendo  per  una  dif- 
ficile strada,  ma  la  gloria  mi  porge  le 
forze:  a  me  non  piace  ghirlanda  còlta 
su  volgari  cime). 

77.  die  al  pie  contrasta:  che  ten'a 
d'impedire  al  piede  d'innoltrare. 

78.  Ti  cimentasti  ecc.  ti  ponesti  al  ci- 
mento con  quello  stesso  ardire  col  quale 
combatterono  già  le  Amazzoni, 

T9-.  (Jual  ;  come. 


T A    T.  AC  UE  A 


Pi<  ti  armate  il  Termodonto. 

Or  poi,  tornando  da  l'eccelsa  impari 
Qui  sul  dotto  Tesino 

Scoti  la  face  al  sacro  foco  ad 
Dtìl  lui  tempio  divino  : 

85        E  da  l'arguta  vi 

Tal  di  raro  saper  versi  torrente, 

Che  il  corso  a  seguitar  de  la  tua  mente 

Yien  l'applauso  velo 

Abbagliando  al  fulgor  de'  raggi  tui 

90         La  imidia  elio  suol  sempre  andar  con  li. 
Chi  può  narrai1  qual  dal  soave  asp< 
E  da1  verginei  labri 
Piove  ignoto  finora  alino  diletto 

../   (1777). 
98.   da  i   (1777). 


\ 


1  Ure  rerglnl:  le  Amazzoni,  d 

guerriere,  abitatrici  dalla  i 
nilf  \  su  le  rive  ilei  Termo- 

Ili,   xiv,   15:   Qualis 
•latis  belli' 
■ 

aia  delle   Amaz- 

.:»  col  nudato  petto  vagando  per 

anche  Vir- 

tornamln  tla  l'errrU»  1  h presa  : 
esser  giunta   a    pan* 
>rnpÌO  .l'Ila  Leggi 
1  >  compiuti  i  tuoi  stii<li  legali. 
«ul  dotto   Tulno-  nel  li 

aia  :   cfr.  la   D.  al  V.  - 
111.  11   lini.,  ••    come  tutti  sunno.  : 
'  avia  e  sbocca  n 

ine  alla  ritta.  Cfr.  l'ii- 
•    Nat.  l'I.  ->\  <•  Tacito,  Ann.  111.  '.. 
la  I  i 

- 

■   ' 

ii    i  .         iminUmente  lottile. 

86.  Tal  di   raro  naper  ecc.   •  La 

XVII. 

<  he  il  eor»<i 


li.  altri  termini:  tu  svolai  cosi  : 
stralmenta  il  tuo  dire,  che  gli  ascoltanti 
ne  provano  una  tuttavia  crescente  ani- 
iQiraxione:  la  quale  non  bisogna  inten- 
dere che  doves.-e  estrinsecarsi  con  batter 
di  mani  a.l  ugni  momento. 

tanagliando  ere.  mentre  tu  vinci 
co'  grandissimi    meriti    1'  invidia,    clic 

e     accompagna     esso     applauso. 
«  Questa  savia  giovan.  -  ,i  Ret- 

tore'dell'Università  pavese,  G.   B 

sieri,  al  1-innian  -  ha  Supera) 
tiva  di  tutti  e  confusa  e  vinta  l'invidia  <•. 
i.ctt.  pubi»,  dai  Salveragiio,  p.  ?>.<. 
(hi  pn<  narrar  ecc.  «  Chi  pni 

•  L'Ile  tue   p  irole   rendono    i 
voli  gli  argomenti  Inameni  «•  difficili  !  - 
Finii. 

l'iote...  diletto  :  M 

I  i   del  piovere,  a  poeti  e  an- 
che prosatori,  per  indicare  lo  scei 
in  abbondanza  di  qualche  cosa  dall'alti., 

a     guisa    ili     piOggl  >.    I  hall. 

.a  pensier,  3  :  «  I/una  cani  l 
Foco  d'amore  in  imi  - 

nini  amare  lagrima  dal  vi- 
li un  vento  ango>- 

hccam..  g.  X,  li.  lo:  «  l 
.lir  qui,  se  non  eh  .le  pò- 

■ 
' .  I X  .  -  I . 
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105 


110 


Su  i  temi  ingrati  e  scabri  ? 

Ecco  la  folta  schiera 

De'  giovani  vivaci  a  te  rivolta 

Vede  sparger  di  fior,  mentre  l'ascolta, 

Sua  nobile  carriera; 

E  al  novo  esempio  de  la  tua  tenzone 

Sente  aggiugnersi  al  fianco  acuto  sprone. 
A  i  detti,  al   volto,  a  la  grand'alma  espressa 

Ne'  fulgid'occhi  tuoi 

Ognun  ti   crederla  Temide  stessa 

Che  rieda  oggi  fra  noi  : 

Se  non  che  Oneglia,  altrice 

Nel  fertil  suolo  di  palladj   ulivi, 

Alza  a  i  trionfi  tuoi  gridi  giulivi; 

E  fortunata  dice  : 

Dopo  il  gran  Doria,  a  cui  died'io  la  culla, 

E  il  mio  secondo  sol  questa  fanciulla. 
E  il  buon  parente,  che  su  l'alte  cime 

Di  gloria  oggi  ti  mira, 

A  forza  i  moti  del  suo  cor  comprime, 

E  pur  con  sé  s'adira. 


90.  Tiraci  :  che  la  vivacità  naturale 
degli  anni  renderebbe  forse  restii  agii 
studi  severi. 

97.  Vede  sparger  di  fior  ecc.  vede  a 
quali  altezze  di  sapere  e,  in  conseguenza, 
d'onori  si  può  giungere,  percorrendo  la 
carriera  delle  leggi. 

99.  E  al  noTO  esempio  ecc.  e  in  faccia 
allo  splendido  e  singolare  (novo)  esem- 
pio del  tuo  esame  (tenzone),  sente  un 
vivissimo  desiderio  di  poterti  emulare. 
Petrarca,  son.  «  Ma  poi  che  '1  dolce  riso 
umile  e  piano  Più  non  asconde  sue  bel- 
lezze nove  ». 

101.  espressa:  significata,  manifesta- 
ta: l'occhio  si  dice  comunemente  esser 
lo  specchio  dell'anima. 

103.  Temide:  Cfr.  la  note  al  v.  117  del- 
l'ode II. 

106.  palladj  nliti:  Si  sa  che  l'ulivo, 
simbolo  della  sapienza,  era  sacro  a  Pal- 
lade  :  però  è  detto  palladio. 

109.  il  gran  Doria  :  Andrea  Doria  (1460- 
1500),  di  nobile  famiglia  onegliese,  il  più 
illustre  ammiraglio  de'  tempi  suoi.  Ac- 


cordatosi con  l'imperatore  Carlo  V,  cui, 
abbandonato  Francesco  I,  servi  per  qua- 
si tutta  la  vita,  liberò  Genova  dalla  si- 
gnoria francese  e  fu  però  acclamato 
p  idre  della  patria. 

110.  E  il  mio  secondo  sol  ecc.  é,  dopo 
il  Doria,  la  persona  più  illustre  a  cui  ab- 
bia dato  i  natali.  Sole  s'adopera  figura- 
tamente da'  poeti  ad  indicare  Dio,  qual- 
che grand'uomo,  la  donna  amata,  gli 
occhi  di  lei  ecc.  Cosi  il  Petrarca,  di 
Maria:  «  al  sommo  Sole  Piacesti  si, 
che  'n  te  sua  luce  ascose  »;  Dante,  di  S. 
Francesco  (Par.  XI,  49)  :  «  Di  questa  co- 
sta... nacque  al  mondo  un  Sole  »:  Dante 
stesso,  di  Beatrice  (Par.  XXX,  75)  :  «  Cosi 
mi  disse  il  sol  de  gli  occhi  miei  »  ecc. 
ecc. 

111.  parente:  genitore  (lat.  parens). 
Chi  fosse,  abbiam  visto  nella  nota  d'in- 
troduzione. 

113.  i  moti  ecc.  i  vari  affetti  onde  si 
sente  commosso. 

114.  E  pur  ecc.  e  solamente  s'  adira 
di  sé  stesso  e  del  suo  carattere,  per  non 
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115         Ma  poi  cotanto  è  grande 

La  piena  del  piacer  che  in  scn  gli  abbonda, 

Che  Fargia  di  modestia  alfine  innonda, 

E  fuor  trabocca  e  spande  : 

E  anch'ei  col  pianto  che  celar  desia 
120         Grida  tacendo:  Questa  figlia  è  mia. 
M  i  dal  cimento  glorioso  e  bello 

Tanto  stupore  è  nato, 

Che  già  reca  per  te  premio  novello 

L'erudito  senato. 
125   9  Già  vien  su  le  tue  chiome 

I>i  lauro  a  serpeggiar  fronda  immortale, 

E  fra  lieto  tumulto  in  alto  sale 

Strepitoso  il  tuo  nome; 

E  il  tuo  sesso  leggiadro  a  te  dà  lode 
130        De'  novi  onori  onde  superbo  ei  gode. 
Oh  amabil  sesso  che  su  l'alme  regni 

Con  si  possente  incanto, 

Qual  alma  generosa  è  che  si  sdegni 

Del  novello  tuo  vantò  I 
136         La  tirannia  virile 

Frema,  e  ti  miri  a  gli  onorati  seggi 

181.  0  (1777). 


i   mostrare,  in  faccia  agli  altri, 

Indifferente,   o   almeno,   come   soldato 

non  tanto  fucile  a  continuo* 

■ 

i  a  piena  del  piar.  - 

ll:l    in 

. 
I  -,  trabocca,  spa 
ISO.  Grida  tacendo:  dica  chiaramente 
•  irte  contrasto,  fi 
piacque  anche  ni  Pi  - 
rchi   la  vii ■/.  r,  :  «  i,a 
mia,  la  qual  tacendo   i'  grido  ». 
Iti.  elmento:  é  la  tentone  del 

novello:  linaxio.    In 

i  i  dall'Università,  in  \ 

il*-    insegne 
ina  'l'alloro 
ami  ed  epl 

U  in'usis 

(ai  luOens  merito),  la  quale 


ella,  «  quasi  spoglia  conquistata,  reduce 
in  patria  mostrasse  all'avo,  ai  fratelli, 
ai  cittadini  tutti  dalli  terra  natale  ». 
19M.  1,'erndito  senato  :  l'erudito  colle- 

: 

127.  in  questa  strofe  s'allude 

alla  cerimonia  dell'incorona 
turale  dunque  die  il  nome  dell' A  n 

riamato  strepitosamente  in  mezzo 
alla  gioia  U  he  di  natir. 

é  tumultuosa. 

130.  De'  buotI  oaorl  ver.  degli  straor- 
dinari onori  che  toccano  a  te  e  si  river- 
benUBO  anche  su  lui. 
•    133.  che  al   «degni    SCC.    She 
.  i,  che  non  \ egga  'li  buon  o 

US.  la  tirannia  rlrlle  :  l'i. 
vorreMie  sempre  Soggetto,    lira, 
detto  in  oppOBisiona  ad  alma  generosa. 
a  gli  onorati  tessi  :  ai  seggi  del* 
l'uvvocatura. 
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ode  vur 


Salir  togato,  e  de  lo  sacre  leggi 

Interprete  gentile, 

Or  che  d'Europa  a  i  popoli  soggetti 
140         Fin  da  l'alto* de  i  troni  anco  le  détti. 
Tu  sei  che  di  ragione  il  dolce  freno 

Sul  forte  Russo  estendi  ; 

Tu  che  del  chiaro  Lusitan  nel  seno 

L'antico  spirto  accendi. 
145        Per  te  Insuhria  beata, 

Per  te  Germania  è  gloriosa  e  forte  ; 

Tal  che  al  favor  de  le  tue  leggi  accorte 

Spero  veder  tornata 

L'età  de  Toro  e  il  viver  suo  giocondo, 
150         So  tu  governi  ed  ammaestri  il  mondo. 
E  l'albero  medesmo,  onde  fu  còlto 


]  lo.  da  l'alto  dei  troni...  le  détti:  per 
mezzo  delle  regine,  nominate  nella  stro- 
fa ventura. 

111.  di  ragione  11  dolce  freno:  il  dolce, 
amabile  governo  della  ragione.  Allude 
a  Caterina  11,  nata  nel  1729,  moglie  di 
Pietro  III  e  imperatrice  vedova  di  Rus- 
sia dal  '62  al  '90.  Gloriosa  per  opere  di 
guerra  e  di  pace,  tolse  a'  Turchi  la  Cri- 
mea (cfr.  la  nota  al  v.  106  dell'ode  XIV) 
e  si  divise  con  l'Austria  e  con  la  Prussia 
il  possesso  dell'infelice  Polonia.  Fu  don- 
na di  rare  virtù  e  di  comunissimi  vizi. 

143.  Tnehe  ecc.  Vuol  accennare  a  Ma- 
ria I  di  Braganza,  figlia  di  Giuseppe  I, 
salita  al  trono  in  quello  stesso  anno  1777  ; 
la  quale,  secondo  afferma  il  poeta,  avreb- 
be ridestato  ne'  suoi  Portoghesi  (Lusi- 
tani) lo  spirito  e  il  desiderio  doli  e  im- 
prese passate,  specialmente  dei  secoli 
xv  e  xvi,  i  più  gloriosi  nella  storia  della 
nazione  per  iscoperte  e  conquiste.  M.i 
questa  povera  donna  male  s'interza  Ira 
Caterina  e  Maria  Teresa,  giacché  di- 
vellile ben  presto,  per  eccessiva  ipocon- 
dria, impotente  al  regno  in  modo,  che 
nel  1792  suo  figlio  Giovanni  (poi  Gio- 
vanni VI)  fu  costretto  ad  assumere  la 
reggenza,  che  tenne  fino  alla  morte  di 
lei  (1S16). 

145.  Per  te  Itisubria  ecc.  Intende  dire 
di  Maria  Teresa,  figlia  di  Carlo  VI  e 
madre  di  Giuseppe  II,   nata  in  Vienna 


nel  1717.  Col  trattato  d'Aqu ingrana  (1718). 

che  pose  termine  alla  guerra  per  la  suc- 
cessione d'Austria,  fu  riconosciuta  erede 
dell'impero,  che  tenne  fino  al  1780,  anno 
della  sua  morte.  Per  riparare,  si  direb- 
be, a'  mali  della  passata  guerra,  die  no- 
vello ed  efficace  impulso  alle  arti  della 
pace  e  agli  studi.  E  non  solo  in  Austria, 
ma  anche- in  Lombardia;  di  modo  che 
fu  della  lunga  serie  dei  dominatori  stra- 
nieri in  Italia  tra'  più  ve:  amente  bene- 
fici ed  amati.  Circa  l'elogio  che,  per  in- 
vito della  Soci  i  i  patriottica,  il  P.  avreb- 
be dovuto  fare  di  lei  e  poi,  in  causa  di 
malattia,  non  fece,  cfr.  quel  che  ne  scri- 
vono F.  Pasini  in  Rivista  1T Italia,  febbr. 
1905,  p.  219  e  I'.ertana,  XXXVI,  p.  i:,l 
e  sg. 

119.  L'età  de  l'oro:  Secondo  la  favola, 
quattro  sono  le  età  del  mondo  :  delforo, 
dell'argento,  del  rame,  del  ferro.  La 
prima  -  «  Sotto  '1  cui  rege  (Saturno)  fu 
già  il  mondo  casto»:  Dante,  Inf.  XIV. 
96  -  è  quella  in  cui  gli  uomini  vissero 
più  che  mai  felici.  Una  descrizione,  fr 
le  tante,  dell'età  dell'oro  vedila  in  Ovi 
dio,  Metani.  1,89.  Cfr.  anche  Tibullo,  1, 
in,  35. 

151.  E  l'albero  medesmo  ecc.  e  1'  a 
loro,  dal  quale  ecc.,  conviene  che  si 
consacrato  a  te,  o  sesso  gentile  ;  ciò 
che  gli  studi  s'accrescano  e  si  di/lo 
dano  per  opera  tua. 
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II  ramoscel  che  ombreggia 

A  la  dotta  Donzella  il  nobil  volto, 

Convien  clic  a  te  si  dcggia. 
l">r>         In  esso  alta  Regina 

Tien  conversi  dal  trono  i  suoi  bei  rai  ; 

Tal  die  lieto  rin verde  e  più  che  mai 

Al  cielo  s'avvicina. 

Quanto  è  bello  a  veder  che  il  grato  alloro 
160         Doni  al  sesso  di  lei  pompa  e  decoro! 
Ma  ui.i   li  l'ama  a  l'impaziente  Oneglia 

Le  rapid'ali  affretta  ; 

K  gridando  le  dice:  Olà,  ti  sveglia 

È  la  tua   Iure  aspetta. 
LQ5         Insubri  a,  onde  roraore 

Va  per  mense  ospitali  ed  atti  amici, 

Sa  gli  stranieri  ancor  render  felici 

Nel  calle  de  l'onore. 

Or  quei,  Vergine  illustre,  allegri  giorni 
ITU         Ti  prepara  la  patria  allor  che  torni? 
Pari  a  la  gloria  tua  per  certo  a  pena 

Fu  quella  ondo,  si  cinse. 

Colà  d'Olimpia  ne  l'ardente  arena 

I  (1777). 


In  e«to  ecc.  agli  studi  pensa  rim- 
•iatriee  dal  trono,  tali-ln-   saai   rinver- 
coiio  e  fioriscono  più  che  mai.  C.r.  la 
Jta  al  v.  SI. 

mito  •  hello  ecc.  (gnaulo  dunque 
cosa   bella    e    naturali;    che    l'alloro 
Velia  protegge,  sia  al  sesso  01  ! 
le  donne,  dJ  gloria  e  di  onore!  —  gra- 
idito  e,  per  conee 


fama  per  ospitalità  di  conviti  e  |> 

Inche  Dante  osa  remore  per  fi' 
ma.  Pury.  XI,  100:  «Non  è  il  Biondini 
romore  altro  che   un   flato   Di   w 
I  il  Petrarca, SpMofèntU, SS: 
è  ancor  venuto  Koinor  laggiù  del  ben 
locato  ofllzio  !  » 

ì'n.  Sa  gli   atranlerl   ecc.  sa  anche  il 
degnamente  i  sapienti 


Impazienti- 
ne, che  le  ■ 
annunziato  trionfale 
mezzo   dell 
-. 
TI  «renila    non    è    tiene    in 

ne  -i 
ire  un  imp 

I  largo  significato   'li 

unile  rumor \  :  dalla  qu  ile  \  a 


.  ralle:  via  piuttosto  stretta,  ohe 
appuntò  quella  dell'onore. 

n:i.  olimpia:  parte  dal  territorio  'li 
Pisa  nel  Peloponneso.,  ove  ugni  quattro 

donde  l'UBO   di    coniare    ad   (iHm- 

piadt)  si  ceiei.-  ivano  giuochi  di  e 

di  pugilato,  in  onore  .  1 1  Giove  Olimpico, 

ch'erano  i  p  -li  tutti  qaelli  di 

.li  altri, Orazio,  Od.  I, 
i,  :t.  —  ardenti-:    -pei eh.-  fortemente 
I  ••  dal  corridori  • 
Pinzi. 
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Il  lottator  che  vinse; 
175         Quando  tra  i  lieti  gridi 

Il  guadagnato  serto  al  crin  ponea, 

E  col  premio  d'onor  che  l'uomo  bea 

Tornava  a  i  patrj  lidi  ; 

E  scotendo  le  corde  amiche  a  i  vati, 
180        Pindaro  lo  seguia  con  gl'inni  alati. 


179.  le  corde  ecc.  le  corde  della  ce- 
tra familiari  a'  poeti.  Su  la  cetra  vedi 
la  nota  al  v.  50  dell'ode  I. 

180.  Pindaro:  il  principe  de'  lirici 
greci,  nato  a  Cinocefale,  presso  Tebe 
nel  522  e  morto  circa  nel  440  a.  C.  Visse 
parte  della  sua  vita  e  la  più  gloriosa 
in  Atene  e  in  Sicilia  presso  Cerone  di 
Siracusa.  De'  suoi  epinici,  famosi,  fra 
l'altro,  per  i  cosi  detti  voli  lirici  e  per 
l'abbondanza  delle  locuzioni  e  delle  sen- 
tenze (cfr.  Orazio,  Od.  IV,  n,  1),  ci  re- 
stano 14  olimpiache,  12  pizie,  11  nemee 
e  7  istmiche.  Di  altre  poesie  si  hanno 
una  quantità  di  frammenti.  -  «  Gl'inni 
alali  sono  i  carmi  che  alto  si  innalzano 
e  largamente  e  durevolmente  si  spando- 


no ».  D'Ancona.  Cfr.  la  nota  al  v.  Il  del- 
l'ode IV.  -  Non  v'ha  alcuno,  credo,  che 
non  intenda  la  ragione  del  magnifico 
svolgersi  di  questa  stivfa  (c'è  solo  quel 
verso  177,  inutile  e  peggio)  e  del  con- 
vertirsi perfetto  de'  termini  della  simi- 
litudine al  caso  dell'Amoretti.  Anch'ella, 
come  già  l'atleta  greco,  venne  in  quel- 
l'Olimpia eh' è  l'Università  pavese,  a 
combattere  e  a  vincere:  anch'ella  ora  se 
ne  torna  in  patria  trionfante  :  anch'ella, 
infine,  ha  nel  Parini  un  Pindaro,  che  la 
segue  del  suo  canto  immortale.  Pec- 
cato che  i  versi  del  poeta  moderno  non 
siano,  complessivamente  parlando, alali, 
come  avrebbero  potuto  cadere  e  com'egli 
credeva  che  fossero  ! 


ODE  ÌX 

Sopra  l'uso  di  recitare  i  versi  a  le  mense. 

(La  recita  dei  versi.) 


Qual  accoglienza  potranno  mai  aver  tra  le  mense,  in  mezzo  al 
frastuono  de'  convitati,  versi  di  nobile  concetto  e  di  arte  finissima, 
composti  a  gloria  della  nostra  età?  (1-12).  Questi  parlan  di  poli- 
tica, quelli  di  nuove  invenzioni,  facendo  a  chi  urla  più  forte  (13- 
24).  Speri  vincere  il  discorde  suono  colui  che  supera  con  la  voce  lo 
schiamazzo  delle  Baccanti,  gonfiando  versi  pomposamente  vuoti  (25- 
30);  o  quell'altro  che  fa  rime  turpi,  care  a' libertini,  ma  non  ad 
onesta  matrona  (31-3G).  La  Musa  ama  tranquillità  conveniente  de' 
sensi,  arguzia  di  mente  e  gentilezza  di  cuore  :  però,  se  al  poeta  sia 
dato  fare  opera  non  indegna,  non  chiamerà  giudice  de'  suoi  versi 
la  turba  (37-42).  Si  bene  l'ottimo  Passeroni,  che,  con  le  opere  e  con 
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la  vita,  cerca  di  migliorare   i  suoi   concittadini    (43  48)  ;    o    Donna 
Paola,  che  gli  dèi  fi-cero  atta  a  gustare  il  buono  e  il  bello  (49-54). 
—  Quest'ode,  di  argomento  lieve,  e  pure  «  cosi  degna  per  lo  splendido 
disprezzo  verso  i  contaminatori  dell'arte,  per  la  splendida  superbia 
del  poeta  »  (Carducci,  Opere,  XIII,  70',  fu  composta  su  la  fine  del 
:  o  fors'anche  sul  principio  dell'anno  seguente,  ma  non  fu  pub- 
blicata se  non  ncll'86  nel  fascicolo  di  luglio  delle   Memorie  per  le 
belle  arti  (Roma.   Paglierini).  Dall'articolo  che  l'estensore  del  gior- 
nale premise  all'ode  e  che  il  Salvkragmo  ristampa  a  pag.  237  e  segg., 
■   tolgo  queste  parole:  «  La  facilità,  con  la  quale  un  putta  sa  da  arido 
•    rile  argomento  trarre  vaghi  ed  elevati  concetti,  è  il  testimonio 
più  certo  ch'egli  possiede  somma  dovizia  di    quel   vero  entusiasmo 
la  natura  avariasi  ma  a  pochi   concede.    Orazio    da    leggerissimi 
temi  ricava  talvolta  odi  piene  di  robustezza.  Altra  volta  da  noi  fu 
detto  che  non  conoscevamo  fra'  poeti  moderni  chi  del  fuoco  oraziano 
.  i><t  co^i  dire,  investito  quanto  il  signor  Parini.  Ci  giova  oggi 
il  confermarlo  nel  pubblicare  una  sua  ode   scritta   contro   l'uso  di 
recitare  versi  a  mensa,  ed  innanzi  a  coloro  che  gustar  non  ne  pos- 
>  la  bellezza.  Questo  soggetto  pareva  in  vero  più  adatto  ad  uno 
orzo  bernesco  che  ad  un  sostenuto  componimento.  Ma  qual  è  la 
cosa,  che  col  suo  nobile  fuoco  nobilitare  non  possa  un  poeta  del  va- 
lore del  .vign-.r  Pasini?  Cìli  elevati  pensieri   a  lui  non  mancano  ed 
ha  il  bel  dono  di  cs|>orli  con  una  forza  ch'è  tutta  sua  e  ch'egli  ar- 
ista colla  vibrazione  di  -ione  ».  —  Il  personaggio  al  quale 
edicata  l'ode  —  d'ispirazione,  come  io  credo,  schiettamente  proper- 
a  (cfr.  la  nota  al  v.  54)  — è  la  marchesa  Paola  Castiglionf,  una 
le  donne  pio    celebrata    del    tempo,    assai    colta,   anche  di  lingue 
iere,  spiritosa  e  b                  i    a    Milano    1' 8   settembre    1751  da 
Giulio  Pompeo  Litta  Arese  e  da  Elisabetta  Dorromeo  Visconti,  nel 
Hposò  il   march.  Giuseppe  <  'astiglioni,col  quale,  ne' primi  anni 
di  matrimonio,  viaggiò  in  Itali  i    Francia  ed  Inghilterra.  Fu  sorella 
di   Maria  «li  ( 'ast.l  barco  (l'inclita  Xice),  alla  quale  è  dedicata  l'ode 
XVII.   Mori   in    tardissima   età   il   15  luglio   1846;   e  ciò  dovi 

.  che  tra  I.'  vue  preghiere  c'era  anche  questa:  «  Dio  mio.  non 
mandatemi   la  morte  in    tempo  di    carnovale!»    Cfr.    R.    Raruiki-  \. 
Un'amica  del  Parini,  nel  volume  Immortali  è  dimenticali,  Milano, 
iti.  l'.ml.  |>.  101  e  anche  <>.  Natali,  //  Parini  <■  la  dònna,  in 
/      ,,,-nir  ••  r, tinaia  ili  G.  /'.,  Modena,  Vincenzi,  1900,  p.  07  e  • 
itratto  di  lei  è  riprodotto   in   Albo,  p.  80.  —  A   Donna  Paola, 
•  la  chiamavano  i  frequentatori  del  suo  celebre  salotto,  il    I 
ri  ti  i      •  che  le  fu  sempn  li  molta  affettuosa  amicizia  e  non  ne 

gnu    tfli    appunti  a' propri  '..    oltre   t'ode    XV, 

un'altra  od««   <>  la  tini  stirpe  egregia),  rimasta  sgraziatamente  Incom 
.  i  i:  \>.i  n i.   p.    LSI  ,  e   un  sonetto  per  augni  ,i  i 
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gione  (in  C'antù,  Append.  V,  p.  535),  ove  la  proclama  «  Colei  phe  'li 
virtù,  d'ingegno,  ••••  Di  grazia,  di  modestia  ottiene  onore  —  Sopra 
quant'altre  ha  di  bellezza  il  regno  ».  —  Il  metro  è  quello  ubato 
dal  Testi  nelle  odi  Ruscelletto  orgoglioso,  Nato  era  Maggio,  e  lieti 
e  in  altre  parecchie  (cfr.  Poesie  liriche  del  conte  F.  J\  Venezia,  1693, 
p.  172,  175,  181.  200  ecc.)  :  ciascuna  strofa  è  composta  di  Bei  versi, 
tra  endecasillabi  3  settenari,  intrecciati  e  rimati  secondo  questo 
schema  aBaEcC. 

Qual  fra  le  mense  loco 

Versi  otterranno  che  da  nohil  vena 
Scendano,  e  a  l'acre  foco 
De  l'arte  imponga  la  sottil  Camcna, 
5         Meditante  lavoro 

Che  sia  di  nostra  età  pregio  e  decoro  ? 

Non  odi  alto  di  voci 

I  convitati  sollevar  tumulto, 
Che  i  Centauri  feroci 
10        Fa  rammentar,  quando  con  empio  insulto 


1.  <Jual  fra  le  mense  ecc.:  come  po- 
tranno essere  accolti  e  pregiati  fra' 
pranzi  versi  che  ecc.? 

2.  da  nobll  vena:  da  nobile  ingegno 
poetico.  I  versi  son  qui  paragonati  a 
metallo  che,  scendendo  pieno  di  scoria 
dalla  vena  dell'ingegno,  venga  poi  pu- 
rificato e  lavorato  al  faoco  dell'arte. 
È  naturale  dunque  che  questa  vena  deb- 
ba essere  presa  per  una  vena  di  me- 
tallo (specialmente  d'-oro^.e  non  già 
d'acqua.  Cosi  il  Tetrarca,  son.  :  «  Onde 
tolse  Amor  l'oro  e  di  qual  vena,  Per  far 
due  trecce  bionde  ?  » 

3.  acre:  potente.  Segneri,  Preci.  IX: 
«  Xon  vi  è  sicuramente  fuoco  più  attivo, 
più  operante,  più  acre,  che  quel  d'  un 
vivo  crocinolo  ». 

4.  imponga:  sovrapponga.  —  la  sottil 
('amena:  li  Musa  ingegnosa,  detta  cosi 
per  saper  ella  purificare  e  lavorar  bene 
la  rozza  materia.  Sottile  usa,  in  questo 
senso,  anche  Dante.  Paracl.  XXXII,  50: 
«  Ma  io  ti  solverò  forte  legame  In  Che  ti 
stringon  li  pénsier  sottili  ».  1, 'intendere 
qui  sotlilc  nel  significato  del  tenue  ora- 
ziano (od.  il,  xvi,  38),  sarebbe  cosa  vuo- 
ta di  senso.-  Gamma  [Casme  > ■>.  Car- 


mena:  forse  da  canere):  che  canta. 
Era  nome  generale  di  tutte  le  Muse. 
Cfr.,  fra  gli  altri,  Orazio,  Ca  tn,  sec, 
62.  Cfr.  anche  la  nota  al  v.  Ili  dell'odi 
XVI. 

5.  Moditi  nte:  che  mediti.  Il  participio 
presente  va  riferito  a  Camcna  ;  e  si  dice, 
non  perché  non  sia  e  iso  evidentissima, 
ma  peréhé  il  Michelangeli  s'ostina  (ar- 
che nella  terza  edizione,  dopo  che  il 
Pinzi  lo  ha  corretto)  a  prendere  me- 
ditante lavoro  come  apposizione  a  ver- 
si, spiegando:  «lavoro  <li  meditazione, 
frutto  di  lungo  studio  »  ;  ciò  ciré  un  er- 
rore solenne. 

9.  Centauri  :  mostri  favolosi,  figli  d'is- 
sione  e  di  Nefele,  mezzo  uomini  e  mez- 
zo cavalli.  Invitati  dai  La  piti  alle  noz/e. 
di  1  iritoo  e  d' Ippodamia,  ubbriachij 
tentarono  di  rapire  la  sposa  e  le  altre 
donne,  ma  furono  combattuti  e  vinti 
da  Teseo.  Cfr.  Ovidio;  Metani.  XII,  SUOI 
Orazio, Od.  I,  xvn,7  ;  Properzio, II,  il,'.»; 
Dante,  ì'u.rg.  XXIV,  121. 

10.  empio  insulto:  l'insulto  è  detto 
empio  perché  recato  contro  il  mairi-. 
■nonio,  reso  dalle  leggi  inviolabile  e 
santo. 
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A  l'ospite  di  liti 

Spaiselo  e  guerra   i  nuziali  riti  ? 
V'ha  obi  al  negato  Scaldi 
('un  gli  abeti  di  Cesare  veleggia; 

E,  la  vast'onda  e  i  saldi 
Mini  sprezzati,  già  nel  cor  saccheggia 
De'   fiatavi  mercanti 
!.'■  molto  di  tesoro  arche  pesanti. 
A  Giove  altri  l'armata 


rrore 
ili  Btampa,  guerre. 
13.  V'ha  ehi  8CC.  :  fra'  convitati,  v'ha 

i'accenna  in  questi  versi  alla 

^iicrr  ppe  11  all'Olanda, 

ebe  gli  volava  Impedire  la  libera  naviga- 

della  Sehelda  [negato  scaldi:  Int. 

dinante  a'  fitti  d'anni' 

Ltobre  1783,  pei  quaU  le  truppe  àd- 

impadron  irono   di  parecchi 

.  guerra  ebbe  poi  fine 

nel  1786  eoi  trattato  <li   ffontainebleau 

1  quale    eli  Olandesi 

milioni  ili  fiorini  e  ri* 

conobbero  la  sovranità  dell'imperatore 

scindila  inferiore,  da  &n 

!  Ila    punta    del    piccolo   pai 

li.  «bui:  navi.  Metonimia  (la  mate- 
mune  a' poeti  antichi  e  moderni.  Basti, 

!   l'ili- 
ttavr  :   Sei 

Lepanto  il  sa  che  nel  oaval 
aende 
in-,  che  'i 

.Iman 
—  Cesare;  Giuseppe  il,  Im- 
re d'Austria  e  figlio  «li  Mai 

ih  i    itii.   i;  per  lo 

ed  utili  rif  >rmc.  ma  i 

durante   il 

.  IO),  «peci  ilmente  nella 
.-ni  ordine  «li  cittadini 

lino    d'aine 

'  i  l'ode  XI. 
i  laidi  m  n  :  ligbe  olan- 


iitu  dire  tpeti  iti  per  corrispon- 

deliza   alle   altre  idee    materiali    del   ;v- 
IK8  e  del  saccheg-jiare  :  m;\ 
■  he  tpressati,  non  solo  significa, 
tea  inclusiva,  spezzati,  ma  anche 
molto  più,  cioè  disprezzati  come 
da  nulla.  Cl'r.  i   vv.    -1S-19   dell'ode  XI. 
V.  si  noti    che    questa    seconda  è  1'  idea 
principale  che  il  poeta  volle  esprimere 
in  contrapposizione  a  onda   e   a  mUKi 
•  letti  appunto  perciò  vasta  e  saldi)  è 
in  relazione  perfetta  al  veleggia   e  ai 
succh  i  tutte  finemente 

Ironiche  a  ■  venta 

insuperabili,  la  facilità   con    la  quale 
;  eroi  ili  tavola,  tedentto  (\ .  83), 
.ino  e  pongono   line   alle  grandi 
;  >.u  internazionali,  v  poi   che  ci 
si  uno.  s'avverta  anche  a  quel  belli 
nel  cor.  «die  mostra  la  gioia  provata 
dal  veggente  e  buon  partigiano  impe- 
riale ai  solo  pensiero  del  Baccheggio  : 
,  per  lui  «he  sta  a  man* 
leura. 
17.  Botavi;  antico  nome  degli   Olan- 
de i  rir.  Marziale,  Vili,  t zziti,  MI  e  i  a- 
Uor.  iv,  li. 
Js.  I,e  molto    ecc.   gli    scrigni    pieni 
d'oro.  '  mte  davvero.  Su  avelie 

cfr.  la  n.  al  \.   ls  deU'ode  I. 

io.  altri  :  corrisponde  ai  / 
v.  \:\.  -  Allude  chiaramente  all' inven- 
zione del   parafulmine,  l'atta   puchi  anni 

Innanzi  da  Beniamino  Franklin 
ine  de'  pu'i  grandi  ingegni  ed 

.  ira    dell'America,  ma    del    mondo. 

-  mi    QlOVe,    armai.,    di    lulmine.  . 

d  v.  sr.  deli-, „ie  xi.  -  il  Mi 

ma  prima 
ine   dell'ode    del    ; 
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20         Destra  di  fulmin  spoglia;  ed  altri  a  volo 

Sopra  l'aria  domata 

Osa  portar  novelle  genti  al  polo. 

Tal  sedendo  confida 

Ciascuno  ;  e  sua  ragion  fa  de  le  grida. 
25     Vincere  il  suon  discorde. 

Speri  colui  che  di  clamor  le  folli 

Menadi,  allor  che  lorde 

Di  mosto  il  viso  balzan   per  li  colli, 


del  parafùlmine  cosi  :  «  Rapisti  (umano 
ardir)  al  ciel  le  folgori.  Che  debellate 
innante  Con  tronche' ali  ti  caddero  E  ti 
lambir  le  piante»  (.42  Sig.  di  Montyol- 
/ler,  v.  117). 

20.  ed  altri  ecc.  Allude  all'  altra  in- 
venzione del  pallone  areostatico,  fatta 
dai  fratelli  Giuseppe  (1740-1810)  e  Ste- 
fano (1715-1799)  Montgolfier,  francesi. 
La  prima  ascensione  con  pallone  gon- 
fiato a  idrogeno  fu  fatta  appunto  in 
quello  stesso  anno  1783  (1  Decembre)  dai 
sigg.  Charles  e  Robert.  «  Non  si  parla, 
scrive  un  giornale  del  tempo,  che  di 
globi  o  palloni  volanti.  In  tutti  i  circoli 
qualcuno  la  fa  da  fisico  e  divien  l'anima 
della  conversazione.  Anche  il  bel  sesso 
ne  ragiona  alla  sua  maniera  ».  -  Su  l'ar- 
gomento, vedi,  oltre  l'ode  del  Monti  or 
ora  citata,  il  bel  sonetto  del  Parini  Pel 
pa'lone  mandalo  in  arti,  da  Paolo 
Andreani,  24  Febbraio  1784.,  e  quanto 
ne  scrisse  E.  Bertana  in  Giornale  stor. 
d.  lett.  «.,  XXX,  411  e  sgg. 

£2.  norelle:  nuove,  non  più  vedute. — 
al  polo:  nel  cielo,  nell'aria.  Leopardi, 
Ad  Ang.  Mai,  155,  parlando  dell'Alfieri  : 
«  a  cui  dal  polo  Maschia  virtù,  non  già 
da  questa  mia  Stanca  ed  arida  terra, 
Venne  nel  petto  ». 

•23.  confida:  «  ardisce,  si  confida,  bra- 
veggia ;  riferendolo  alle  grandi  cose  det- 
te innanzi,  le  quali  con  arguta  figura  il 
poeta  ha  esprcs.se,  invece  che  come  fatte 
o  da  farsi  da  altri,  fatte  o  da  farsi  da 
que'  medesimi  baldanzosi  conversato- 
ri ».  D'  Ancona. 

21.  e  sua  ragion  ecc.  e  fa  che  le  grida 
(le  quali,  mescolate  insieme,  formano 
un  .show  discorde)  gli  servano  di  ragione 
contro  il  parere  degli  altri.  -  Si  cfr.   a 


questa  bella  rappresentazione,  fatta  i 
appena  due  strofe,  quest'altra  non  men 
bella  e  viva  del  Mezzogiorno  (v.  S28; 
«  Sonan  le  risa;  E  il  clamoroso  disputar 
s'accende.  La  nobil  vanità  punge  le  men- 
ti; E  1'  Amor  di  sé  sol,  baldo  scorrendo, 
l'orge  un  scettro  a  ciascuno  e  dice  :  re- 
gna. Questi  i  concilj  di  Bellona,  e  que- 
gli Penetra  i  tempj  de  la  Pace  ;  un  gui- 
da I  condottieri;  a  i  consiglici-  cohm- 
glio  L'altro  dona  e  divide  e  capovolge 
Con  seste  ardite  il  pelago  e  la  terra. 
Qual  di  PalJade  l'arti  e  de  le  Muse  Giu- 
dica e  libra  ;  qual  ne  scopre  acuto  L'alte 
cagioni,  e  i  gran  principj  abbatte  Che 
creò  la  naturale  che  tiranni  Sopra  il 
senso  de  gli  uomini  regnaro  Gran  tem 
pò  in  Grecia,  e  nel  paese  tosco  k 
nacquer  poi  più  poderosi  e  forti  » 

'&.  che  di   clamor   ecc.   che    ha   voc 
tanto  potente  da  vincere  con  gli  urli  le 
stesse  Baccanti. 

27.  Menadi  (grec.  maino, noi:  io  in- 
furio): donne,  che,  vestite  di  pelli  di 
tigre,  lorde  in  viso  di  mosto,  scapigliate 
e  con  tirsi  in  mano  attorcigliati  d'edera, 
celebravano,  schiamazzando,  le  orgie 
di  Bacco.  Dette  però  anche  Baccanti. 
Cfr.  Ovidio,  Metam.  IV,  4  e  VII,  257: 
Catullo,  L\1II,23  ecc.—  lorde  di  mosto 
Htìso:  accusativo  di  relazione  o,  come 
altri  dice,  alla  greca,  comune  alle  lingue 
classiche,  pel  quale  il  participio  o  l'ag- 
gettivo, che  andrebbe  accordato  col  ter- 
mine complementare  indiretto  (col  visc 
lordo  di  mosto),  s'  accorda  invece  col 
soggetto  della  proposizione  (Menadi... 
lorde  ecc.).  Petrarca,  son.  Ripensando: 
«  Tornasi  al  ciel,  che  sa  tutte  le  vie, 
Umida  gli  occhi  e  l'ima  e  l'altra  gota  ». 
Manzoni,  Adelchi,  Coro  II,  1  :  «  Sparsa 
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Vince;  e,  con  alta  fronte, 
30        Gonfia  d'audace  verso  inezie  conte. 
O  gran  silenzio  intorno 

A  sé  vanti  compor  Fauno  procace, 

So  del  pudore  a  scorno 

Annunzia  carme  onde  a  i  profani  piace; 
85         Da  la  cui  lubric'arte 

Saggia  matrona  vergognando  parte. 
Orecchio  ama  placato 

La  Musa  e  mente  arguta  e  cor  gentile. 

Ivi  io,  se  a  mo  fia  dato 


Io  l  rocce  morbide  Su  l'affannoso  petto, 
lenta  le  palme  e  rorida  Di  morte  il 
bianco  aspetto,  Giace  la  pia  ecc.  ». 

29.  eon  sita  fronte  :   con   grande  spa- 
valderia. 

30.  Gealls  ecc.  «  gonfia  cpl  verso  auda- 
c. •monte  sonante,  trite  volgarità  ».  Ii'An- 

-  In  questa  strofa  non  è  accen- 
nato, rome  i  eoa  mestatori  credono  o 
dubitino,  al  Frugoni  :  1  '  pereh  !  il  coiui% 
che  ro-rge   tutta  la  strofa,  non  può  ri- 

:  ire  per  alcun  modo  l'abate  geno- 
vese, che  non  ha  poesie  con  le  quali  di- 
cesse di  Vincere  0  .-i  possa  dir  che  vin- 
te f"'li  Menadi  ecc.;  J,   perché  il 
Parlai  non  aveva  del  Frugoni,  dal  quale 

■  metri,  locuzioni  ed  immagini, 
quella  troppo  bassa  stima  che  di  lui 
t'ha  ai  presente  ;  f  perché  il  Frugoni 

era  morto  nel  1768  e  non  poteva,  per  con- 

nza,  nell',%*  cssoro  ricordato  come 

uno  che-  vincesse  allora  (e  lo  dimostrano 

i  di  tempo  presente  s)>m,  vince, 

fionfìa)  lo  solite  falli  Menadi  ecc.  Oott* 

c  ludendo,  o  l'accenno  e  generala,  o,  per 

_  ;  ire  corrispo  idenza  al 

palese  l'allusione   al  i 
i  qualche  vuoto  e  pu 
malore  del  tempo,   che   poetasse 

itile    mense,  a    n     :  ito. 

<...i.pnr:  raccoglierà  (bit.  compo- 

-  ranno  procace:  l'abate  <;     pali. 

■  li  tequapend  -?>»•-  (1744-1801),  ohe 

<■•>  le  io  H» ,  Firenze, 

Vienna,  Pietroburgo  <•  Parigi, dove  mo- 
loc   poemi    sali:  icl  :  Il 

ili  parlanti, 

di  altro  opere   minori   I   di   l>   D    .olle  in 


ottava  rima,  piene  di  sconcezze,  per  le 
quali  è,  in  partieolar  modo,  qui  ricor- 
dato. Il  Parini  lo  torna  a  chiamare  Sa- 
tiro procace  (sfacciato)  e  disonesto  nel 
famoso  sonetto  che  incomincia  :  «  l'n 
prete  brutto,  vecchio  e  puzzolente...  che 
per  bizzaria  dell'accidente  Hai  nomedol 
casato  è  detto  casto».  -  Fauni  e  Satin 
erano  dèi  boscherecci, col  busto  d'uomo 
o  i  piedi  di  eapro,  dediti  oltremodo  a 
lussuria.  Gir.  Ovidio.  Metam,  vi 

XIV,  (VA'. 

31.  profani  :  Profani  sono  quelli  eh.' 
non  hanno  il  dovuto  rispetto  per  li 
sacre:  qui,  perii  pudore. 

86;  lubricarle:  arte  piena  di  oscenità. 

:t".  Orecchio...  placata:  ben  disp 
non  disturbato   no   distratto   da  Oggetti 
esteriori.  È,  ne  più  né  meno,  il  pfl 

del    \.    17  dell'odo   XIX.    r'odl'O,  HI). 

III.  prologo:  l'accv,  oportet,  Eutychr. 
a  neyotiis,  l'i  Hùer  animus  tentlat  vini 
carminis  (K  neccessario,  o  Rutiche, 
ohe  tu  sia  lontano  dalle  pubbliche  (ac- 
cende, se  vuoi  che  l'animo  tuo  sen- 
ta liberamente  la  t'orza  della  poesia)". — 
Ohe  il  Foscolo,  ponendo  questi 
versi  parinianl  come  epigrafe  ah 

versione  del  Yiam/io  KfUttiMM  <lf  di 
ToriCk    dello    Morne,    mutò,    por    crii,, 

dilli    moria,    il    plOCOtO    in    / 

mdo,  lem  certo  •  migliorando  •  il 

come    afferma,  no,    ,| 

Michelangeli. 

:<S.  arguta  :    1 1 

il  Balvaraglio  legge,  per  errore,  ■ 

«e  :  !-.  il  ite  lutino,  con  vaio 
tivo  :  cosi  io  possa. 
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40        Ordir  mai  su  la  ('eira  opra  non  vile, 

Non  toccherò  pia  corda 

Ove  la  turba  di  ,sue  ciance  assorda. 
Ben  de'  numeri  miei 

Giudice  chiedo  il  buon  cantor,  che  destro 
45         Volse  a  pungere  i  rei 

Di  Tullio  i  casi  ;  od  or,  novo  maestro, 

A  far  migliori  i  tempi, 

Gli  scherzi  usa  del  Frigio  e  i  proprj  esempi  ; 
0  te,  Paola,  che  il  retto 
50         E  il  bello  atta  a  sentir  formaro  i  numi: 

Te  che  il  piacer  concetto 

Mostri,  dolce  intendendo  i  duo  bei  lumi, 

4 1.  mai  corda  (11.). 

4ò.    l'unse  i  costumi  rei  Tullio  lodando  (17S6). 


40.  Ordir:  «Forse  non  e  propria  l' im- 
magine dell'  ordire,  che  la  cetra  non  è 
un  telaio  ».  Finzi. 

43.  Ben:  bensì.  Casa,  lett.  22:  «Ben 
prego  V.  E,  ecc.  che  si  disponga  d'aiu- 
tar questi  nostri  affari  ».  -  numeri  miei  : 
miei  versi.  Monti,  Masch.  IV,  208,  par- 
lando del  Patini,  come  autore  del  Giov- 
ilo: «Quando  ei,  fabbro  di  numeri  di- 
vini. L'acre  bile  fé'  dolce  e  la  vestia  Di 
ti  'baili  concenti  e  venosini  ». 

•11.  il  buon  cantor:  Giancarlo  Passc- 
roni  (1713-1803)  povero  ed  ottimo  prete 
nizzardo,  che  visse  quasi  sempre  in  Mi- 
lano. Compose  sette  volumi  di  Favole 
Ksopiane  (stampati  fra  il  '79  e  l'86),  Ri- 
me, ecc.  piti  un  lunghissimo  poema  bo- 
nariamente satirico,  in  101  canto,  inti- 
tolato Cicerone.  Intorno  al  '54  egli  in- 
trodusse il  Patini  nell'Accademia  de' 
Trasformati  ;  «  e  —  dice  bene  il  Car- 
ducci: Opere  XIII,  76  —  in  tanta  diver- 
sità d'ingegno  e  indole,  raro  ebbesi 
cosi  lunga  fedele  e  cordiale  amicizia 
come  tra  i  due  poeti».  —  destro:  ac- 
corto. Predicato. 

45.  Volse  ecc.  usò  dei  casi  della  vita 
di  Tullio  a  pungere  i  rei  —Tullio:  M. 
T.  Cicerone  (106-63  av.  C),  il  massimo 
degli  oratori  e  prosatori  latini. 

46.  novo  maestro:  «può  significare 
novamente  maestro,  maestro  per  la  se- 
conda volta,  rispetto  a  quella  prima  in 


cui  il  Pa8»eroni  fu  buon  maestro  di  mu- 
rale col  suo  'Cicerone  ;  ma  potrebbe  an- 
che significare  maestro  con  nttovarfe 
l'arre  della  favola,  che  nel  sette  ■  t 
in  Italia  era  nuova  o  almeno  tal. 
sideravasi  ;  si  veda  quel  che  ne  sape- 
vano e  pensavano  il  Roberti  e  il  Ber- 
tela ».  Bertana,  xxxi,  411  e  sg.  Prefe- 
risco, senz'altro,  la  prima  ;  anzi  la  di- 
rei l'unica  possibili',  dato  il  costrutto  : 
volse...  ed  or...  ut  /. 

18.  CJl  scherzi  eoe.  usa  le  scherzose 
favole  di  Esopo  e  le  proprie  virtù  :  cioè  : 
tende  a  migliorare  i  tempi  non  solo 
con  gli  scritti,  ma  anche  (cosa  più 
praticamente  utile)  con  le  opere  virtuo- 
se. —  Ksopo,  celebre  favoleggiatore, 
nacque  nella  Lidia  o  nella  Frigia  e  fiori 
intorno  al  560  av.  C.  Della  sua  vita  e 
condizione  non  si  sa  nulla,  e  tutto  ciò 
che  dicesi  è  leggendario.  Le  sue  favole, 
scritte  in  prosa  e  in  forma  assai  facile, 
ebbero  grande  successo  :  si  narra  che 
Socrate,  durante  la  sua  prigionia,  le  tra- 
ducesse in  versi. 

51.  concetto:  concepito  nella  me 
sentito  nel  cuore. 

52.  dolce  intendendo:  dolcemente  fi s- 
sando  (lat.  intendere).  Cosi  il  Petrarca 
(Tr.  della  Morte,  1,55):  «  Qual  è  chi 'n 
cosa  nova  gli  occhi  intende  ».  Intorno 
all'uso  avverb.  dell'aggett.,  cfr.  la  nota 
al  v.   116  dell'ode  li,  in  fine. 
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Onlo  spira  Calore 

-•monte  periglioso  al 

'•(.  Soareraont*  n-c.    pericoloso   di  un  puii  confusa  VtUetO  /'■<•■<'''.  n 

pericolo  al  cuore,  che  ne  ri  nina  indice,  tulus  eo.    (.Mi  dilotta  di 

fiammato.  —  rei  concetto  di  questa  bel-  leggere  in  premi»)  della  mia  dotta  fan- 

.1  strofa,  e  si  potrebbe  quasi  dire  ciulla  e  d'ottenere  dal  suo  paro  orecchio 

di  intra  la  poesia,  cfr.  Properzio  II,  xm,  l'approvazione  allo  mio  poesie.  Che  Be 

11:  )!■•  invai  >,>   gremiodo  tanto  abbiano    insorto,  poco  m'importa 

et  puris  scrii  ta  prò-  di  quel  ohe  possa  dire  il 

basse                     :  ubi   OOtU                     -  ehé io  mi  starò  pa                                 lei). 


ODE  X         .    • 

Ne  F  inverno  del  1785. 
/.  i  Caduta, 

■  a  trascinarsi  co*  piedi  infermi  durante  In  sta* 
ii!  fango  e.  t'obliqua  furia  de1  carri  dello  vìe  citta- 
dine, ncespica  e  cade,  spettacolo  al  fanciullo  <li  riso  ir 
.li  compassione  1-16  .  Altri  accorre  e,  levatolo  'la  terra,  gli  dice:  mi- 
•  poeta,  degno  di  mcn  crudo  destino  !    17-J1  .  Te  la  patria  loda  e 
chiama  cigno  imo  lecita  a  por  fine  al  Giorno,  pei  guaio 

ta  superba  allo  straniero:  ed  ecco  che  il  verso  tanto  lodai a 

iarti  nemmeno  una  pi 
anin  i  migliore  coi  non  vuoi  andar eontro  a  mag- 

atali pericoli:  tu  non  Imi  né  parenti,  né  amiche,  né 

ti  nei  favori  preferire  a  mille    41-48): dunque 
:  ioì.  la  via  a'  grandi  e  fa'  sentire  alto  i  tuoi  lamenti  : 
i   fra'  cortigiani,   lodando    gl'interiori    olio    comandano 
periori,  e,  col  loro  aiuto,  entra  ne1  penetrali  de1  patenti 
con  facezie  e  novelle,  dalla  noia  che  li  opprime:  o, 
:  quelli  ohe  governano  e   pesca,   con 

•  >  union  ire   qnesta  tua 
•iala,   il,l  in    vile    mima,  che   insulti 

al  pudore  ••  diverta  i  ri<  i  bile  de!  >ppo 

irompe  alfine  :  Chi  sei  I 

vilirmi    l'a 

.   volge   l'i  •  'i'"'"*  !• 

■ 
ti  bisogn  portunan  la 
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franchezza  dell'uomo  onesto.  E  se  non  è  ascoltato,  trova  nella  sua 
costanza  uno  scudo  contro  i  mali  :  né  è  vile  nella  sventura,  né  su- 
perbo nella  prosperità  (85-98).  Cosi,  grato  al  soccorso,  disprezza  i 
consigli,  e  se  ne  torna,  solo  e  zoppicando  ma  senza  rimorsi,  a  casa 
(99-104).  —  Quest'ode  fu  composta  sul  finire  del  1785  e  pubblicata  su- 
bito in  Eoma  nel  fascicolo  del  gennaio  seguente  delle  citate  Me- 
morie di  belle  arti.  Fu  ripubblicata,  tre  anni  dopo,  nel  Giornale 
poetico  di  Venezia,  diretto  dall'ab.  Andrea  Rubbi,  con  alcune  va- 
rietà di  lezione  (v.  43:  Se  già  il  canuto  —  60:  Noia,  le  arguzie  — 
88:  Guidi  cosi),  non  dovute,  per  mio  credere,  all'autore,  e,  in  vece 
d'alcun  titolo,  con  il  motto  oraziano  bnpavidum  ferient  ruinae..  Cfr. 
A.  Serena,  A  proposito  di  una  raccolta  (noterelle  pariniane),  in  Pa- 
gine letterarie,  Roma,  Forzani,  1900,  p.  185.  —  L'occasione  prossima 
dell'ode  dovè  esser  certo  una  caduta  del  poeta,  in  un  giorno  d'  in- 
verno, nelle  vie  mal  sicure  di  Milano;  ma  l'anima,  a  cosi  dire,  di 
essa  fu  (né  si  può  ornai  dubitarne  dopo  le  ricerche  fatte  e  i  docu- 
menti pubblicati  dal  Bortolottt,  p.  113  e  sgg.)  lo  sdegno  da  lui  pro- 
vato nell'essersi  veduto  ingiustamente  posposto  all'  abate  conte  Carlo 
Melzi  per  la  nomina  al  benefizio  vacante  dell'oratorio  di  8.  Maria 
Assunta  in  Lentate  ;  benefizio  che,  conferito  al  Melzi  il  28  aprile 
1785,  egli,  il  Parini,  —  già  verso  la  vecchiaia,  mal  fermo  in  salute 
e  in  condizioni  economiche  sempre  disagiate  —  aveva  chiesto  già 
fin  dall'83,  con  ben  quattro  suppliche  l'una  dietro  l'altra,  all'arciduca 
Ferdinando.  Si  veggano  i  vv.  89-9G  e  anche  Della  vita  e  degli  scritti 
di  G.  Parini,  lettere  di  due  amici  [L.  Bramieri  e  P.  Pozzetti],  Mi- 
lano, Mainardi,  1802,  p.  20.  S'aggiunga  che,  proprio  di  quegli  anni, 
G.  B.  Casti,  dopo  aver  goduto  favori  alle  corti  di  Pietroburgo  e 
di  Berlino,  era  a  Vienna  entrato  nelle  grazie  dell'imperatore  Giu- 
seppe II,  che  dicevasi  volesse  nominarlo  (come  fece  poi  Francesco  I) 
al  posto  di  poeta  cesareo,  vacante  per  la  morte  del  Metastasio,  con 
uno  stipendio  di  tremila  fiorini;  e  cosi  s'intenderà  tutta  l'amarezza 
dell'  allusione  contenuta  ne'  versi  73-76  e  nella  chiusa  del  celebre 
sonetto,  citato  nella  nota  al  v.  32  dell'  ode  IX  :  «  Si  questo  mostro, 
questo,  È  la  delizia  de1  terrestri  numi.  Oh  che  razza  di  tempi  e  di 
costumi  !  »  Ben  a  ragione  quindi  l'editore  romano  (forse  l'ab.  Pier 
Antonio  Serassi)  poteva  presentar  l'ode  con  queste  parole  :  «  I  torti 
che  ricevono  dalla  fortuna  nemica  sono  antichissimo  argomento  de' 
lamenti  de'  poeti.  Il  nostro  autore  però,  nell'atto  che  vuol  far  com- 
parire quanto  a  lui  sia  ingrata  la  sorte,  si  allontana  dalla  querula 
schiera  poetica,  e  ponendo  in  bocca  altrui  simili  lagnanze,  e  sde- 
gnando i  consigli  di  chi  lo  vorrebbe  avvilito  a  mendicare  ricchezze 
ed  onori,  confida  nella  propria  costanza  e  prende  a  scherno  i  favori 
della  fortuna.  Ci  sembra  che  uno  dei  maggiori  pregi  di  questo  com- 
ponimento sia  il  tono  vibrato  ed  impetuoso  in  cui  è  scritto,  il  quale 


LA    CADUTA  91 

dando  una  somma  forza  all'espressione   nobilita  anche  alcuni  pen- 
sieri ed  alcune  parole  che  per  loro  stesse  non  sarebbero  le  più  ele- 
vate ...  ».  —  Ma  l'ode  ha  ben  maggiore  importanza  che  non  quella 
di  una  nobile  vendetta  e  della  vigorosa  significazione  d'  un   giusto 
risentimento:  essa  ha  un  altissimo  e  general  significato   morale,  e 
bene  la  giudicò  il  Cantù  (L' Abate  Par  ini,  p.  86)  quando  la  disse  «  in- 
signe ode,  anzi  tipo  dell'ode  italiana,  la  quale  torna  spesso  al  labbro  o 
nel  vedere  i  disordini  morali,  o  nel  patire  persecuzioni  per  la  giu- 
stizia :  ode  che  più  d'altra  mostra  come  il  Parini  sia  veramente  un 
poeta  cittadino,  anzi  un  eroe  ».  E  il  De  Sanctis  (Nuovi  saggi  cri- 
liri:  Napoli,  Morano,  1872,  p.  193):  «  È  in  tutta  la  poesia  l'aria  del 
limite,  una  certa  naturale  delicatezza  di  concetti,   di   immagini,  di 
sentimenti,  si  che  niente  straripi  e  ciascuna  cosa  stia  a  posto.  Tutto 
è  misurato,  e  perciò  tutto  è  vero,  perché  la  misura  è  la  verità  delle 
.  e  qui  è  verità  non  artificiale  e  astratta,  è  verità  vivente,  per- 
ingenita  e  sostanziale,  è  l'uomo  nell'artista,  è  il  suo  modo  di 
re    •    L.   prima,   il  Manzoni  (Cfr.  Fu.  D'Ovidio.    Da  un   mona- 
tto del  Bonghi,  nota  ecc.,  Napoli,  tip.  Univ.,  1896,  p.  19  e  seg.)  : 
e  Quell'odi  ini  paiono,  le  migliori  che  abbiamo  noi  Italiani,  e  delle 
si   Bieno  scritte  inai.  Quella  A  Silvia,  e  La   Caduta... 
ma    non  SO   «he   cosa  abbia  la  letteratura  italiana  da   mettere  non 
dirò    al    |  .    ma    di    sopra.    K    poi,   natura  sana   e  torte  ».    E, 

..   il  CARDUCCI     nella  geniale  illustrazione  che  di  quest'ode  pub- 
blicò in   .V.   Antologia,  n.   16  marzo  1904,6  poi   in  Opere,  XIV,  357): 
E    cosa    nuova    nella    poesia    italiana    d'allora  e    d'altri   tempi: 
mai  coscienza  di  poeta  da  Dante  in  poi  non  si  era  rivelata  cosi  net- 
tamente intiei  superbamente  dignitosa».  Ma  altro  ne  parve 
•rof.   Ottaviano  TaRGIOHE-ToSSBTTI     La    Caduta,    ode    di  &.   /'.. 
studio  critico,   Livorno,  Vigo,  1881),  che  scrisse  ipiest' ode  es- 
lla  massima  parte  difettosissima  e  falsa».   A   tal  giudizio 
rispose,  -coni-,  me.  assai  bene  GtiovAion   canna    (Di  una   recente 
critica  dell'ode  del  l'anni  La  Caduta,  in  Rendiconti  del  R.  Istituto 
Lombardo  ili  scienze  <■  lettere,  serie  II,  voi.  XXI,  p.  664  e  segg.), 
le  difesa  del  portuno  recare  qui,  almeno  in  parte.  «  Primie- 
ramente, secondo  il  recente  critico,  è  cosa  disforme  dal  vero  che  un 
idi  no,  dopo  avere  sollevato  il  poeta  caduto  stramazzone  in  una 
li  Milano,  dopo  averlo  compassionato  e  lodato,  osi  dargli,  e  cosi 
a  dilungo,  cosi  turpi  consigli....  :  ed  é  pure   disforma   «lai    vero  che 
il  poei  i  Bino  alla  tiri"  cosi  pasientomente  ascolti  un  tale  consiglio. 
i   Parini,  dopo  d'avere  parlato  di  bile  che  lungamente  repressa 
erompe  <•  abbatte  gli  argini,  si  mostra  assai  mi t .■  verso  ehi  <on  ove1 
igli  ha  fatto   a   lui   oltraggio...   Pertanto,   secondo   il   critico,    i 
consigli  esposti,  e  troppo  pazientemente   uditi,   e   con   troppa 
ce  rigettati,  dimostrano  che  in  quest'ode  giamo    fuori    <lc( 
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vero.  Ma  giova  avvertire  come  nelle  opere  poetiche  devesi  cercare 
la  verità  delle  cose  umane  espressa  in  forma  poetica...  Moli 
nella  ,y ita  .soltanto  pensate,  nella  poesia  sono  parlate;  moli 
nella  vita  significate  talvolta  con  parole  brevi  e  confuse,  e  coni':  per 
cenni,  la  poesia  svolge  in  discorso  e  più  ordinato  e  più  aperto.  Ora 
è  ccitu  cosa  conforme  alla  realtà  delle  cose  umane  che  uomini  vol- 
gari diano  servili  consigli  a  uomini  generosi;  ma  nella  realtà  tali 
consigli  vengono  dati  o  accennati  con  brevi  parole,  sia  per  un  resto 
di  pudore,  sia  per  paura.  Ma  quei  motti  e  accenni  hanno  un  senso 
grave;  e  l'animo  sdegnoso  e  nobile  cui  sono  diretti,  ne  misura  d'un 
tratto  tutta  la  deforme  fecondità,  e  forse  anco  la  ringrandisce  e 
esagera,  per  l'offesa  che  ne  riceve.  Pertanto  G.  Parini,  nelle  parole 
attribuite  al  cittadino  milanese  che  gli  soccorse  nella  caduta,  ha  espli- 
calo tutto  il  senso  implicito  in  un  consiglio  che  gli  potè  esser  dato 
più  d'una  volta  in  una  via  di  Milano  :  non  essere  tanto  sdegnoso  e 
libero;  piegati  alle  voglie  dei  ricchi  e  dei  potenti,  e  avrai  carrozza 
e  altri  agi.  Certamente  anche  i  critici  che  cotanto  lodarono  La  Ca- 
duta del  P.  non  hanno  creduto  che  realmente  possa  essere. stato  te 
nuto  al  p.,  a  parte  a  parte,  tutto  quel  discorso  ;  ma  hanno  inteso 
clie  gliene  fu  detto  tanto  che  implicasse  tutte  le  turpi  conseguenze 
che  il  poeta,  ripensando  l'offesa,  ne  ha  esplicato  ;  hanno  inteso  che  qui 
si  tratta  non  di  verità  effettuale,  ma  di  verità  di  sentimenti  umani 
espressa  con  l'orma  poetica  lirica.  >:c  mai  la  poesia  sia  per  divenire 
una  fotografia  della  realtà  dei  fatti  e  detti  umani,  essa  si  estinguerà 
a  goco  a  poco  come  cosa  vana  e  superflua....  La  bile  mossa  al  P.  dal 
reo  consiglio  datogli  dal  soccorritore,  bile  ch'egli  dice  erompere  im- 
petuosa dal  profondo  petto,  può  parere  si  sfoghi  in  parole  di  sde- 
gno inadeguate  ;  ma  si  badi  che  esse  sono  dal  tono  della  voce  e  dalla 
espressione  del  volto  e  degli  atti  rese  più  acerbe1.  Tutta  l'alterezza 
sdegnosa,  del  poeta  è  stogata  in  quelle  poche  parole  t'/ii  sci  tu  t  le 
quali  fanno  sentire  la  distanza  ch'é  tra  lui  e  il  suo  soccorritore  e 
consigliatore  :  tu,  o  miserabile,  che  sostenti  il  mio  corpo  infermo 
e  tenti  prostrare  l'animo,  chi  sei  da  osare  tanto  col  poeta  che  tu 
dici  ammirato  da'  concittalini  e  dagli  altri  Italiani?  Ma  dopo-que- 
sto  sfogo  di  giusto  orgoglio,  dopo  depresso  al  suo  cospetto  il  inai 
cauto  consigliere,  svampa  lo  sdegno,  prevale  la  memoria  del  rice- 
vuto soccorso;  e  il  poeta  cittadino  risolleva  quel  misero  abietto,  e 
moralmente  gli  ricambia  l'opera  pietosa  richiamandolo  a  giustizia 
Umano  sei,  non  giusto. .  Tu  sei,  dice  il  p.,  pietoso  alla  mia  infer- 
mità, ma  sei  ingiusto  e  verso  me  e  verso  te  stesso  e  verso  la  pa- 
tria. E  quasi  dubitando  di  uscire  esso  pure  dai  tèrmini  della  giù 
stizia,  qui  cessa  dal  rimprovero,  e  con  voce  e  aspetto  severo  ani 
monisce  colui,  tutto  confuso  e  umiliato,  dei  modi  che  deve  tenere 
il  buon  cittadino  per  esser  giusto,  e  vivere  con    dignità  ».  —    Olir 
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tutto  quanto  s'è  ricordato  più  su,  v.  La  Caduta   tradotta  [in  versi 
latini]  e  annotata  da  V.  PAVESI,  e  anche,  per  curiosità,  I!.  Zagaria, 
La  Caduta  del  /'.  e  le  none  A  dina  Capponi  del  Giusti,    in   Gior- 
lett  if..   XLYIII,  274   -•   V.   A.  Akii.i.ani.    La    Caduta 
!'.  <■  i  Profughi  di  Porga  del  Berchet,  in  Fan  fu  Ita  della  J> 
XXVII,  n.  •_''>  (4  giugno  1905).  —  Il  metro  è  la  strofa  comporta  di 
quattro  versi,  tre  settenari  e  uno  endecasillabo,  a  rime  piane  alter- 
nate. «  Unico  nelle  odi  pariniane,  unico  nelle  odi  italiane,  proviene, 
lo  crederebbe?,  dalla  poesia  semipopolare  delle  laudi  sacre,  e  in 
era  derivato  da  quel  vivaio  e  serbatoio   di    forme    o   permuta- 
noni  che  furono  per  la  lirica  italiana  le    canzonette    musicali    an- 
tri il  popolo  sul  finire  del   Cinquecento    e    il    cominciare   del 
:ito  ».  Carducci,  op.  cit.,  p.  988. 


Quando  Orioli  dal  cielo     e- 
Declinando  imperversa,  ^ 

E  pioggia  e  nevi  e  gelo   *- 
Sopra  la  terra  ottenebrata  versa,    r>  . 
Me  spinto  ne  la  iniqua 
Stagione,  infermo  il  piede, 

Tra   il    fan.;.)   e   tra    l'obliqua 
Paria  de'  carri  la  città  gir  vede; 
E  per  avverso  sasso 


Minacciando  (fin.). 


i.  Orloa:  cacciatore  beoto,chc  !  ; 

;  fortemente  innamorato,  or- 
mato nella 
virino    alle 
>rge  e  tramonta  (declina)  con 
i no.  Perà  vieti  •  !  i  an- 

ti  hi  ììi.iìbosus  (apportatore  ili  nembi), 
otu  (crudeli 

i  /.  I, 

:  t  VII,  719;. 

IwftfWHe:  infuria.  Nel  pria 

liriipiiu  li.  I 
dell'inverno,  è  un  ver 
<li  lui  >>.  meglio,  <i<ii'  iniqua  tta 
mini. 
i  pteggfa  »  in  ,i  p  gelei         •  mi.) 

I.  ottoni  br»ta  :    abbili 


,  incalzato  dalla 
furia  de'  carri,  dalla  ressa  de' passanti, 
dalPlnfuriar  della  procella».  Pinzi. 

o.  iiifrrmo  H  piede:  ACCUS.   di  relax. 

—  K  noto    eh»   il   1'.,   per   una  maialila 
a'  nei  ni  gioventù,  ci. li.'  sem- 

pre mal  robuste  I-'  gambe,  in  vecchiaia 
la  cosa  and.',  anche  peggio,  che  a 
fu  oli'  ,  infermità 

allude  non  pure  in  quel  noto  verso  m-|ut- 
l 'atini  lo  s. .is  d'ambe   le  gambe 
-t:;iiii' 

i.  »  ir.  \1\  ,  ]  ; 
XVI,  -,-,:  XVII,  :t. 

7.  •b'iq'i*:  Con    tale 

la  riti»:  Uè tonin 

■Ulti». 

9.  Aturno 
.li  nei;  ,  come  qui,  delle 
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10         Mal  fra  gli  altri  sorgente, 

0  per  lubrico  passo 

Lungo  il  cammino  stramazzar  sovente. 
Ride  il  fanciullo  ;  e  gli  occhi 

Tosto  gonfia  commosso, 
15         Che  il  cubito  o  i  ginocchi 

Me  scorge  o  il  mento  dal  cader  percosso 
Altri  accorre  ;  e  :  oh  infelice 

E  di  men  crudo  fato  . 

Degno  vate  !  mi   dice  ; 
20        E,  seguendo  il  parlar,  cinge  il  mio  lato 
Con  la  pietosa  mano, 

E  di  terra  mi  toglie, 

E  il  cappel  lordo  e  il  vano 

Baston  dispersi  ne  la  via  raccoglie  : 
25    Te  ricca  di  comune 

Censo  la  patria  loda; 


25.  Te  di  censo  comune  Ricca  (an.  e  1786). 


cose  che  arrecano  nocumento,  danno. 
Alamanni,  Ooltiv.  V,479:  «  L'infiammante 
nasturzio  a  i  serpi  avverso  », 

10.  Mal  :  malamente. 

11.  0  per  lubrico  passo:  o  per  luogo, 
donde  io  passi,  sdrucciolevole.  Passo, 
nel  senso  di  luogo  donde  si  passa,  usò 
anche,  fra  gli  altri.  Dante.  Purgai.  XI, 
50:  «e  troverete  il  passo  i'ossibile  a 
salir  persona  viva». 

12.  Della  facilità  che  c'era  di  cadere 
nelle  vie  acciottolate  e  mal  tenute  di  Mi- 
lano fa  testimonianza  anche  il  Passe- 
roni.  Cicer.,  P.  II,  XV,  77:  «Quest'uso 
(del  fischiare  chi  cadeva)  dura  ancor  in 
questa  etate,  Sebben  le  vie  non  son  si 
ben  tenute:  E  cado  anch'io  talor  sul 
aeliciato,  Onde  ne  porto  il  mento  ancor 
segnato  ». 

13.  11  ricordo  della  dolorosa  caduta 
non  vieta  al  grande  poeta  di  cogliere 
e  rappresentare,  nel  riso  del"  fanciullo, 
il  lato  ridicolo  della  cosa  :  ma  son  due 
sole  parole,  che  il  sentimento  non  meno 
vero  della  pietà,  che  si  risveglia  nell'a- 
nimo infantile  in  cospetto  del  dolore  e 
che  si  manifesta  al  di  fuori  con  una  la- 
grima che  subentra  tosto  al  riso,  muta 


interamente  la  scena  e  prepara  il  cuore 
del  lettore  ad  applaudire  all' umanità 
del  venturo  soccorso. 

15.  Che  il  cubito  ecc.  che  scorge  me 
col  cubito  o  i  ginocchi  o  il  mento  per- 
cossi dal  cadere.  Percosso  il  cubito  ecc. 
è  il  solito  accusativo  di  relazione.  Cfr. 
sopra  il  v.  6  e  la  nota  al  v.  87,  p.  86. 

17.  oh  infelice  ecc.  oh  vate  infelice  e 
degno  di  men  cruda  sorte.  Trasposi- 
zione  un  po'  duretta,  ma  che  qui  serve 
assai  bene  come  modo  d'insinuarsi  nel 
discorso  del  tristo  soccorritore. 

20.  Si  osservino  la  dolcezza  dell'atto 
e  i  veri  e  minuti  particolari ,  onde 
V  ignoto,  mentre  seguita  a  dire  (se- 
guendo il  parlar),  accompagna  il  soc- 
corso. 

2*.  vano:  perché  non  gli  aveva  ser- 
vito, come  avrebbe  dovuto,  a  reggersi 
in  piedi. 

25.  ricca  di  co  none  censo:  ricca  per 
denaro  pubblico.  E  detto  in  riguardo  a 
ciò  che  vien  poi,  specie  al  v.  37.  Milano 
è  ricca,  ti  loda  immortale  poeta  ;  e  non 
è  capace  di  assegnarti,  come  dovrebbe, 
a  pubbliche  spese  un  vile  cocchio,  che 
ecc. 
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Te  sublime,  te  immune 
Cigno  da  tempo  che  il  tuo  nome  roda 
Chiama  gridando  intorno; 
30        E  te  molesta  incita 

Di  poner  fine  al  Giorno, 
Per  cui  cercato  a  1"  stranier  ti  addita. 
Ed  ecco  il"  debil  fianco 
Per  anni  e  per  natura 
35         Vai  nel  suolo  pur  anco 

Fra  il  danno  strascinando  e  la  paura: 
Né  il  si  lodato  verso 
Vile  cocchio. ti  appresta, 
Che  te  salvi  a  traversa 
40        De'  trivj  dal  furor  de  la  tempesta. 
Sdegnosa  anima  !  prendi, 


te  immune  ecc.  :  te  n'alio  esente 
(i,,',,>>t/ii  di  tempo  che  roda  il  tuo 
noni.',  cioè  immortale.  La  locuzione 
iMrebbe  un  Tento  dell'abitudine  ai 
tropi  umanistici,  se  petti  in  DOC 
maldestro   coasJgliSTti   inni   (basa    udii 

(Sfoggio  di  eloquenza  lusinghiera  ».  l'ur- 
limi. -  Cigno  :    uccello   d'acqua   hian- 
ino   e    bellissimo,   consacrato   ad 
Apollo  <•  a  Venere,  simbolo,  fin  dall'ali- 
ti, luta    ile' poeti    (Cfr.  Orazio,  Od.  IV, 
ii,  .  ■  e  il,  xx,  10),  perche"  si  credette  er» 
unente    ch'egli,    vicino    a    morte, 
ni  dolcissimo  candì.  Cfr.  Ovi- 
\fctam.   W\ 
MÈOtlCnt  '   '  ■mini  cyji ics'. 

31.  pontr  Ist.  i  mirre):  poni'.  -  Il 
(•torno  è,  come  tutti  smino,  un  poema 
Bnemente  satirico  «Iella  vita  frivola  e 
Intuii  uh  d'allora,  di.  i 

quattro  pani,  la  prima  delle  quali  ili 
Mai  ino)  pubblicò  il  pò  ta  ael  11 

guire  oel  '<J5  la  seconda  (// 
fio).  !'■  altre  due  fi  Vé$pro  *Jm 
incomplete]  uscirono  in  luce  sol- 
te  'Il  lui. 
,  od.  IV,  in,  21,  citato  dal 
Itio  :  Tvtum  munerU  hoc  tui  est, 

■rsuitttii  ni 

tuo  dono  (della  Musa),  ch'io 
passanti). 
pi  r  natura  :  per  imperli 
ci      la 


35.  pur  anco  :  pur  tuttavia.  Va  inteso 
in  opposizione  all'esser  ricca  la  patria 
ed  il  poeta  illustre,  vecchio  e  malatic- 
cio di  gambe.  Tur  cosi  meritamente  fa- 
moso, sei  tuttavia  costretto  a  strnsci- 
nare  per  terra  (nel  suolo)  i  tuoi  piedi 
infermi. 

36.  Il  danno...  e  la  paura:  il  danno 
dello  stramazzare  e  la  paura  dell'essere 
investito  dall'  oòlioua  furia  delle  car- 
rozze. 

3S.  Vile  cocchio:  una  povera  carrozza. 
A  proposito  di  questo  vile  coaìiio,  si 
narra  ina  dev'essere  una  pura  leggen- 
da) che  l'imperatore  Leopoldo  II,  passai» 
do  nel  giugno  del  "91  per  Milano,  visto 
il  Paria!  nella  via  coli  le  ;/amlir  .strani- 
li ordinasse  una  carrozza  a  pub» 
li.ii  he  spe-e.   che  il  poeta  non  eblir  inai. 

l-.hbe  però,  Dall'ottobre  di  queliti 
anno,  un  notevole  miglioramento  di  eoa» 
dizione,  con  la  nomina  alla  soprainten 
denza  degli  studi  in  Brere. 

10.    trlrj:    l'ririo    è    propriamente    il 

luogo   ove   s'incontrali    tre    vie:    paiola 

qui  collocata  con  assai  opportuni!. >.  per 

{Ilare  nei  lettore   la   memoria  •  1 1 

quella  confusione  che  nasce  nelle 

molto  popolose,    ipi.Hulo    gii    uni    . 
I   gli  altri,  svoltando,    li   incontrano. 

41.  Sdegims  anima!:  anche  Denteai 
proclama    |  li  Virgilio 

I r.  //</.  vili    il. 
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Prendi  novo  consiglio, 

Se  il   già  canuto  intendi 

Capo  sotti-arre  a  più  fatai  periglio. 

4T>    Congiunti  tu  non  hai, 

Non  amiche,  non  villo, 

Che  te  far  possali  mai 

Ne  l'urna  del  favor  preporre  a  mille. 
Dunque  per  l'erte  scale 
50        Arrampica  qual  puoi  ; 

E  fa  gli  atrj  e  le  sale 

Ogni  giorno  ulular  de'  piinti  tuoi. 
0  non  cessar  di  pVrte 

Fra  lo  stùol  de*  clienti, 
55         Abbracciando  le  porte 

De  gl'imi  che  comandano  a  i  potenti  ; 
E  lor  mercé  penetra 

Ne'  recessi  de'  grandi, 


41.  :i  più  fatai  periglio:  a  qualche 
grave  mortale  ferita.  La  frase  generale 
indeterminata  è  detta  per  incutere,  con 
V  idea  dell'  ignoto,  maggiore  spavento 
all'ascoltante  poeta. 

45.  ('(ingiunti  tu  non  hai  ecc.  Si  noti 
finissima  ironia  :  non  già  i  meriti,  ma 
i  parenti,  le  amiche  e  i  pranzi  dati  in 
sontuose  ville  aprono  la  via  alle  cari- 
che e  agli  onori  e  fanno  uscire,  a  pre- 
ferenza di  quello  di  tanti  altri,  il  pro- 
prio nome  dall'urna  della  fortuna.  Non 
credo  sia  necessario  restringere  il  si- 
gnificato di  amiche  entro  il  limite  as- 
soluto che  vorrebbe  il  Bertana  (XXXI, 
410),  cioè  di  amanti  o  ganze.  Tra  le  ami- 
che ci  possono  èssere  anche  codeste: 
anzi  ci  sono,  ma  non  sempre. 

19.  erte  scale:  quelle  delle  case  dei 
grandi,  dette  erte,  perché  è  necessario, 
per  salirle  favorevolmente,  rinunziare 
alla  propria  dignità  e  prosternarsi  ad 
altri  uomini  come  a  dèi.  . 
'50.  qnal:  come. 

52.  Ogni  giorno  ecc.  Bellissimo  verso, 
che,  con  copia  di  vocali  larghe  e  forti 
e  qxieW1  ulular  dall'accento  cosi  grave 
posto  proprio  nel  mezzo,  simula  gli  urli 
e  i  gemiti  di  chi  sia  avvezzo  a  costante 
e  lamentosa  preghiera. 

53.  0  non  cessar  ecc.   o,  so  non  vuoi 


fare  il  piagnone,  collocati  fra  la  turba 
de' favoriti,  frequentando1  e  adulando 
di  continuo  i  piccoli,  che  comandano 
a'  grandi.  Con  la  parola  imi  (v.  la 
nota 56)  sembra  che  il  P.  abbia  voluto  far 
allusione  particolare  al  Diletti  e  al  Ca- 
stelli, due  toscani,  quegli  cameriere, 
questi  segretario,  assai  potenti,  massime 
il  Castelli,  presso  il  ministro  conte  di 
Firmian.  Cfr.  Cotronei,  p.  SI. 

55.  Abbracciando  le  porte  :  Questa  vigo- 
rosa locuzione,  che  vuol  dire:  pregando, 

i  con  tutta  umiltà,  alle  porte...,  indica 
grande  affetto  e  devozione  almeno  in 
apparenza.  Cosi  anche  l' Ariosto  (Ori. 
Fur.  XVII,  13),  ma  senza,  è  naturale,  il 
sottinteso  maligno  del  poeta  moderno  : 
«L'afflitte  donne,  percotendoi  petti, 
Corron  per  casa  pallide  e  dolenti,  10 
abbracciali  gli  usci  e  i  geniali  letti,  Ohe 
tosto  hanno  a  lasciare  a  strane  genti 

56.  imi  :  aggettivo  latino  (ioius  :  basso 
infimo),  usato  sostantivamente  e  nel  plu- 
rale, oltre  che  dalParini  in  questo  luogo, 
dal  Manzoni  nel  Nome  di  Maria,  v.  5J  e 
dall'Ariosto  nella  I  delle  Satire  :  *  Che 
se  tu  non  la  fai,  che  sei  de'  primi  Di 
sangue  e  di  ricchezza  in  la  tua  terra, 
Non  la  faran  già  quei  che  son  degl'imi  ». 

68.  «A  me  questo  e  i  due  versi  che 
seguono    hanno   sempre   richiamata    la 
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E  sopra  la  lor  tetri 
00        Noia  le  facezie  e  le  novelle  spandi. 
0,  se  tu  sai,  più  astuto 
I  cupi  sentici'  trova 

CU.  Ifeja,  t  facezie  e  novellette  spaurii  (1786  :  var.  dell'editore).  Altre  \a- 
rianli.  non  del  Parini  (Cfr.  la  nota  al  v.  60)  sono:  Xuja,  gli  scherzi  eie  ne- 
ttile spunilì.    —    Xoi'i  facezie  o  pur  nerette,  spandi. 


camera  ila  letto  dove  Ufi  vin  Signor* 
•ut mette  soltanto  chi  sa  spuutert  so- 
pra la  sua  tetra   noia  noe  II:  e 

e  recesso  nou  sconviene  a  camera 
da  letto,  che  in  ogni  casa  è  sempre  la 
Stanza  intima   o  la    meno  accessibile». 

il  Bertana  (XXXI,  446);  ma  questo 
andar  bene  per  il  mattino,  cioè 
sino  ;il    111'  I  ito,    eli  !  il  giovili 

■■   n. .ii    i stava   i  .  no    in 

{etto,  aé  abitava  sempre  nell'alcova, 
(.ascerei  quindi  alla  parola  r*Ce*fO  il 
significato  di  camera  più  riposta  ove 
difficilmente  s'arriva,  non   escludendo 

tetra  :  ohe  procure  tetraggini  allo 
spirito  v.,  per  una  frase  eonsimil< 
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Noi»;   in    quanto    al    nota,   fatto 

d'una  sillaba  sola,  scriveva  il  Parini  ■ 

Giuseppe  Berna  rdoni  (11  novembre  179$  : 

i  Ila   potrà 

dire  che   nelle  ultn    edixioni  dopo   hi 

prima  di  Milano  vi  -i  sono  Ratti  da'  can- 

i.'i  per  noi  d  igli  editori 

Ila  pronunciazione  toscana 

edagli  esempi  de1  linoni  scrittori  ili  ver- 
si nell'uso  delle  parole  che  banno  dit- 

o  trittongo,  come    accade   della 

ione  vera. 

(pianto  ah'u  ■•>  degli  miti  Iti,  non  quanto 

lilla   proUUI  I    ...Ilenia  ;  e   ani 

anche  che 

ilvoltn  quelle  voci  in  t;il  m  - 
la  porle  in  collocazione  d'accento 
ritmi  o  rhe  aiuti  il   lettore  ;  coma   i  - 
i  pin  delle  volte  anche 
gb  antichi  impio,  Dante  In/. 

VI.79  Ilo. 

Nondimeno  ben  s'intendi  e  che 

IiomI- 

.a  suono  prolungato  quanto  più 

"ti. 


e  (piasi  potrebbe  dirai  il  perpetuo  Sba- 
diglio di  que'  signori  ...  Mazzoni. 

Cd.  O,  se  tu  sai,  .  i  sei  astuto. 

di  farti  amico  di  quelli  che  gover- 

e   ungendo   d'aver   trovato  una 

nuova  via  alla  prosperità  delle  pubbliche 
linanze,  intorbida  le  co.se  e  cerca  con 
frodi  [ihfidiotj)  di  far  denari,  o  d'ac- 
quistar potere.  Questa  mia  vecchia  in- 
terpretazione— che  già  appariva  la  soli 

POSSiblIe  anche  pi  (pici  che  si  dice  e 
Il  i  nota  veniente  —  è  onta i 
silura,  dopo  che  il  Cotronei  (p.  ffJ  e 
su  la  scorta  dei  tatti,  ha  chiaramente  di- 
mostrato che  qui  è  una  riposti  allusione 
m  Pietro  Veni.  Abolita  la  Fermage 

le  per  opera  di  lui  (cfr.  la  nota  d'introd. 

all'ode  xi).  «  s'insinuò  nel  principe  de- 
stramente ii  sospetto  —Boa  parole  di  I. 
Piani-Ili.  tìvìVI  In/io  storico  di  P.  Verri 
—  che  il  di  lui  ielo  fosse  Inter, 

nascere  una 
gelosia  dei  lumi  ed  ingegno,  quasi  che 

rc/iiare  e  tutto 
volgere  a  può  talento  [...  l'onda  soni* 

movi]...  QUella  rivoluzione  delle  ferme, 
i  he  non  m  era  prima  creduto   possibile 

di  farla  senza  danne  jrai  barino  dall'era- 
rio, fatta  che  tu  coU'opera  di  lui.  »oa  si 
'.-a  lunatica  [fingen- 
do nova  esca   al   pubblico    guadagi 

\  Intendere  ancor  meglio,  giova  poi 
neo-ilare  che  le  relazioni  tra  il  ranni 
t  il  Verri  furono,  su  le  prime,  : 

■  •   si  mutarono  in    una    reciproca   stilli  i 
gli    ultimi    anni    di    lor    vi- 

::•.     I>.    lin..: 

nicheli) ,  IH 

I    rupi    i.ntlrr    tro»«:    -  De 

hIi.-i-    un    manoscritto   contempo 
d  Salveraglio  <  he  conferai 
lentel'iutei , 
cellerl 
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('olà  dove  nel  mulo 

Aere  il  destili  de'  popoli  si  cova-; 
().">     E  fingendo  nova  esca 

Al  pubblico  guadagno, 

L'onda  som  movi,  e  pesca 

Insidioso  nel  turbato  stagno. 
Ma  chi  giammai  potria 
70        Guarir  tua  mente  illusa, 

O  trar  per  altra  via 

Te  ostinato  amator  do  la  tua  Musa  ? 
Lasciala  :  o,  pari  a  vile 

Mima,  il  pudor  insulti, 
75         Dilettando  scurrile 

.1  bassi  genj  dietro  al  fasto  occulti. 
Mia  bile  al  fin,  costretta 

Già  troppo,  dal  profondo 

Petto  rompendo,  getta 

ri/,-  (il.). 


labirinto  ed  oscura  con  voltoni  ».  Male 
frasi  cupi  sentier  e  muto  aere  si  de- 
vono anche,  e  specialmente,  intendere 
in  significato  inorale,  che  l'una  indica 
le  astuzie  onde  vive  la  falsa  politica, 
dette  cupe  sia  perché  ignote  a'  più,  sia 
perché  quasi  sempre  contro  giustizia; 
T  altra,  1'  ambiente  viziato,  dentro  al 
quale  vive  quella  gente  malvagia  chi 
matura,  senza  equità  e  rettitudine,  i  de- 
stini de' popoli.  Cosi  muto,  attribuito 
all'aere  invece  di  lento,  di  vizialo,  di 
non  rotto  e  purgato  sempre  da  venti 
fuggitivi  (come  direbbe  altrove  il  poeta), 
è  qui  posto  per  affinità  di  concetti  e  di 
idee,  con  uno  scambio  d'aggettivi,  direi, 
dantesco  (si  ricordi  il  loco  d'ogni  luce 
muto:  lnf.  V,  28),  facile  a  intendersi  e 
bello  a  pensare. 

70.M1  sa:  esaltata,  ingannata  da  idea- 
li di  giustizia  e  di  moralità,  che  non 
sono  altro,  per  i  pratici  e  positivi,  che 
illusioni. 

72.  ostinato  :  È  un  rimprovero  in  boc> 
ca  al  cattivo  consigliere  che  parla  ;  ma. 
in  fondo,  viene  ad  essere  una  gran  lode 
quando  si  sappia,  come  sanno  i  lettori 
e  come  sapranno  meglio  dopo  letta  la 
splendidissima  ode  tinaie,  qual  sia  la 


Musa,  che  il  poeta  s'ostina  ad  amare. 

li.  o,  pir!  ecc.  o,  eguale  a  comme- 
diante abbietta,  con  novelle  oscene  (scur- 
rile è  predicato)  insulti  al  pudore,  'li- 
Iettando  le  basse  inclinazioni  [gen,,)  de' 
riechi,  cui  non  giovano  ad  essere  vera- 
mente nobili  le  grandi  ricchezze,  dietro 
le  quali  riescono  ad  occultare  la  propria 
abbiezione.  Cl'r  ,  per  un  concetto  simile, 
i  vv.  '23-1  dell'ode  III  e  la  nota  corri- 
spond.  -  Qui  (dov'è  un'altra  evidente  (il- 
lusione satirica  al  Casti:  cfr.  lanuta  al 
v.  3'2  dell'ode  IX)  non  s'esprime,  come 
parrebbe,  lo  stesso  concetto  espresso  ne' 
versi  59-60.  Là  il  poeta  dovrebbe  solo 
divertire  con  facezie  e  novelle  allegre  : 
qui  (se  fosse  più  oltre  possibile)  anche 
corrompere  per  mezzo  di  oscenità.  d'r. 
la  nota  d'introduzione. 

77.  «  Mia  bile,  r. 'pressa  finalme,  te 
gì  ì  troppo,  ecc..  yett  t  impetuosa  gii 
argini.  Così  fa  dire  al  l'aiini  chi  mette 
la  virgola  dopo  bili*.  Ma  chi  la  mette 
dopo  al  fin,  gli  fa  dire,  e  gli  fa  dir  bene  : 
Mia  bile  fiualmenle.  repressa  già  troppo, 
ecc.  ».  Cerquetti,  p.  VII. 

79.  rompendo  :  prurumpend  >.  -  ifetta 
i ili ;>e ti: orni  gli  nrgiui  :  •  abbatte  i  ritegni 
della    longanimità    e    della    prudenza». 
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Impetuosa  gli  argini;  e  rispondo  : 
Chi  spi  tu,  ohe  sostenti 

A  me  questo  vetusto 

Pondo,  e  l'animo  lenti 

Prostrarmi  a  terra?  Umano  sei,  non  giusto. 
85     Buon  cittadine,  al  segno 

Dove  natura  e  i  primi 

Casi  ordinar,  lo  ingegno 

•  iuida  cosi,  che  lui  la  patria  estimi. 
Quando  poi  d'età  carco 
90         II  bisogno  lo  stringe, 

Chiede  opportuno  e  parco 

Cofl  fronte  liberal  che  l'alma  pingo. 
I']  BO  i  duri  mortali 

A  lui  volt, mo  il  tergo, 
06         Hi  si  fa,  contro  a  i  mali, 

De  la  costanza  sua  scudo  ed  usbergo. 

Né  si  abbassa  per  duolo, 

» 
1786). 


Hudio)  il  l'a- 
ni,i,  con   altra  immagine  :  -  Qual 

che  la  bile  che  nel  Ben  mi  cova 

ftullichi  .  1  fin   <•  |",i  sciolta  in  rimbrotti, 

i  pentola  umor,  Imbocchi  e  pio- 

i   nM   i    ' u-to   pondo:  «pnsto  vec- 

del    corpo.    Vetusto   è   detto 

i    iniHurarc    il    i  do   <li 

he  si  arreca  materialmente  al  p 

j_'ià    vecchio    e 

Quindi  che  più  poco  ha  da    campare,  in 

ni   male  i  ; 

rido  di  prostrargli    1'  nnimo 

ni    fieno   <■ 
:  i  :i  * 1 1 1 -  ili  - r  o),  alla  quale 

I  :   ni  naturali  lo  disp  isero  <•  i 

della   vita  lo   indirizzarono, 
I'  approv 
un  t  di-'  suoi  concittadini.  In  due 
I 

r.i.te 

I 

l/as- 


I    alileialia.    19  i7.   voi.   11. 

I   i  nulo  l'asserzione  del  v.il- 

I  :  ehfl  i  due  luoghi  abbiano 

tra  loro  «relazione  di   necessità  (fonte 
frazione]  -,  no  di  eerte  :  che  a  me* 

hiarire    la    voi-!'    . 

■  a  i fronte  la  tpres^ 

dantesca  [H  fbndamnilo  ohe  na- 
tura pone),  si. 

00  tuee  nuo- 
va dui  l'alti  esposti  nella  nota  d'introdu- 
zione cina  il  beni  li'-io,  chiesto  e  BOB 
ito,  di  l'i- 
91.  appartano  e  pi  reo  :  con  opportu- 
nità quasi  l  al  tempo,  e  con  parsimonia 
quanto  alla  misura  del  chiedere 
la  nota  116,  ode  li. 

llbtr»!  :  non   servilo.  -  pliiirr:  di- 
BVI  I  i. 
ilnrl  :    noli    pj 

I 

Bete   alle  a\  versila).  - 
il  lltchslsngi  li  ed  ali 

M  «i  »b  aaaneec,  il  i>"  maona  ri» 

o.  i  ii. 
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ODE    X 


Ne  s'alza  per  orgoglio. 
E  ciò  dicendo,  solo 
100         Lascio  il  mio  appoggio  ;  e  bieco  indi  ini  toglie 
Cosi,  graie  a  i  soccorsi, 
Ho  il  consiglio  a  dispetto.; 
E  privo  di  rimorsi, 
Col  dubitante  piò  torno  al  mio  tetto. 


!<■  ni  ecditMìii  tteo  ad  persa  demiltunt 
(Il  sapiente,  né  esaltano  le  prosperità 
né  abbattono  le  avversità):  Orazio,  Od. 
11,  ni,  1:  Aeqwim  memento  rebus  in 
arduis  Servare  mente, »,  non  secus  in 
boni 8  Ab  insolenti  lem^eratain  Laeti- 
tia  (Conserva  nelle  avverse  cose  un  ani- 
mo tranquillo,  non  meno  che  lontano  da 
smodata  allegrezza  nelle  prospere):  e 
od.  II,  x,  21  :  Rebus  angustis  animo- 
sus  atque  Fortis  adpare  :  sapiente)' 
idem  Contrahes  vento  nimium  secun- 
do  Turgida  vela  (Nelle  strettezze  mo- 
Strati  forte  e  coraggioso  :  e  cosi  da  sag- 
gio restringi  le  vele,  gonfie  per  vento 
troppo  propizio). 

vs.  1  vv.  85-98  racchiudono  la  duplice 


vivere  agia- 
i  istinti  ch\- 


risposta  alle  due  grandi  parti,  o  propo- 
ste, del  discorso  dell'ignoto  e  nini 
consigliere.  —  Deve  il  cittadino  onesta. 
per  acquistarsi  ricchezze  e 

tamente,  far  contro  a'  buoni 
s..  l.j.jv.  «a.  .imuiu.-  -  iiU;  anzi  que- 
sti istinti,  non  che  al  male,  deve  vol- 
gere tutli  verso  una  meta  gloriosi.  — 
Ma  allora  testerà  sempre  povero!  — 
Che  importa?  Vecchio  e  bisogno- 
prà  quanto  e  come  chiedere,  senza  ab- 
bassarsi od  esaltarsi  per  avversa  o  pro- 
spera fortuna. 

100.  bieco:  con  volto  irato.  -  indi  :  da 
quel  luogo. 

103.  K  prlro  di  rimorsi,  ecc.  :  e  torno, 
zoppicando    ma    senza  rimorsi,  B 


ODE  XI 


La  Tempesta. 


Odi,  AJcone,  il  muggito  della  crudele  tempesta.  Ahimè,  povere 
navi,  spinte  in  alto  mare  da  cupidigia  e  da  ambizione  !  (1-10).  Quegli 
sperò  tornar  carico  di  gemme  e  d'oro,  questi  d'immani  mostri  oleosi, 
quest'altro  di  preda  fatta  su  le  navi  altrui  (11-20).  Ma  la  tempesta 
batte  ed  agita  tutti,  né  a  salvarsi  valgono  remi  o  vele  :  e  eh  i  va 
contro  corrente  e  chi  picchia  ad  uno  scoglio  e  chi  è  sommerso  dal- 
l'acque (21-40).  —  Non  ti  rammenti,  o  Alcone,  il  legno  di  colui  che 
spiegava  al  vento  vele  trionfataci  e  aveva  cannoni  d'ambe  le  parti 
per  debellare  le  avverse  navi?  (41-50).  A  lui  parevano  propizie  l'onde 
e  i  venti,  mentre  Glauco  e  i  Tritoni  ne  accompagnavano  il  cam- 
mino col  canto  e  le  dee  marine  gli  carolavano  innanzi  (51-G5)."  Frat- 
tanto il  nocchiero  beato  cantava,  mattino  e  sera,  a   Nettuno:    A  tt 
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sia  lo  le,  nume  granda  e  potente:  tu  dividi  lo  terre  a  tuo  piacere  e 
tu  le  congiungi:  a  tuo  volere  volge  sua  ruota  Fortuna  3  lo   Sfc 
Giove  non  è  maggiore  di  te  (G6-85).  Or  mira,  Alcone,  come  Nettuno 
c;li  ritoglie  gli  ammucchiati  tesori  e  lo  spirilo  ad  infrangersi  contro 
l'ai-:  li  <|iial  furore  spinge  il  dio  pur  contro  noi  po- 

verelli V  Non  aspettiam  più  oltre:  salviamoci:  e  la  sdrucita  barchetta 
immergano  i  flutti  (96-105).  O  giovinetti,  sotto  le  sante  leggi  di 
natura  datavi  a  coltivare  i  campi  e  a  pascolare  gli  armenti  (106-110  : 
né  mai  fidate  le  sorti  dei  figli  e  delle  spose  all'onde  volubili  del  mare 
(111-115).  —  D01  o  i  fatti  e  i  ragionamenti  posti  innanzi  dal  Co- 
TRONEl  (p.  19)  e  dal  BpK ti > lutti  (p.  11!'),  nessuno  può  ornai  dubi- 
tar che  composto  nell'autunno  del  1786:  ed  è 
un'  -  allegoria  —  coni  )  aveva  affermato  già  il  Rmna  —  riguardante 
Dgiamenti  politici  avvenuti  in  Lombardia  sotto  Giuseppe  li», 
qui  è  figurato  noi  superno  Giove,  corno  in  JSfetluno  si  personi- 
fica il  fratello  di  lui  arciduca  Ferdinando,  governatore  della  Lom- 
bardia. Il  principale  di  tali  cangiamenti  politici  i'u  d'ordine  econo- 
mico, che  molti  perdettero  Le  pensiona  di  cui  godevano,  altri  ebbero 
gravi  diminuzioni  di  loro  proventi,  altri  vennero  giubilati.  Una  delie 
più  strepitose  di  queste  riforme  fu  l'abolizione  del  Magistrato  Ca- 
nterale (1*  maggio  dell' 88),  per  cui  Pietro  Verri,  ohe  ne  era   il  po- 

.  nel  '71;  era  staio,  con  grande  vantaggio 
'erario,  il  principale   autore  dell'annullamento  della  Ferina  ge- 
nerale  (cosi   chiama  vasi    una   compagnia   di    speculatori   ghe   sino 
òl  teneva   in  appalto   le   pubbliche   finanze  del  Milanese,   facen- 
dovi lautissimi  guadagni),  venne  pensionato,  con  la  diminuzione  ili 
terzi  dello  stipendio.  Egli  dunque,  e  non  il  celebre  economista 
Carli  «li  Capodistria,  dev'esser  riconosciuto  in  quel  che  superbo' per 
ornata  prora  veleggiava  finora.   Cfr.,   oltre  i   due   autori   su    citati. 
F.  Pasini,  II  Parini  e  Gian   Rinaldo  Carli,  in  Rivista  d'Italia,  feb- 
braio 1905,  p.  254  e  B.  Ziliotto,  Superbo  per  ornata  prora,  in  Gior- 
st.  il.  leti,  it.,   MI,  p.  107  e  sgg.  Altra  riforma  fu  quella  degli 
\,  onde  nell'estate  dello  nino  il  Parini   e   il   suo  amico 

Vincenzo  D'Adda  (professore  d'arte  notarile,  figurato  in  Àleone)  cor- 
pericolo  di   perdere,  come  la  perdettero  varii  altri,  le  loro  cat- 
tedre in   Brera.  Ma  nelle  decisioni  del  18  agosto  si  decretava  che  il 
Parini  fosse  «  sta1  bo  In    impiego  per  i   suoi  co 

ti  talenti  >,  e  ..  anche  il  D'Adda,       con   |,,, 

delle    Istituzioni    civili    •>.    Cfr.    Hm:  io  lutti,    p.    121    e    sgg. 
L'approvazione  imperiale  fu  notificata  al  Parini  e  al  D'Adda  il  IO  ot- 
tobre: dunque    l'ode,    come  appar  dalla  chiusa,   è   anteriore   a   (pud 
no.  Posteriore,  invece,  è  il  sonetto  Corea  di  merci p  rare 

{Opere,  ed.  Urina,  III,  241),  in  cui  ritornano,  p  >r  la  medesima  allego- 
ria, la  n  ■>>■  barchetta  ■     Borse  renio  improvvido,  e 
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l1  una  tosto  A  la  ripa  vicina  in  braccio  corse,  E  'l  legno  altier  cadde 
tra  l'onde  assorto  ».  —  La  Tempesta  fu  pubblicata  nei  Giornale 
poetico  di  Venezia  (Cfr.  Serena,  Op.  cit.  in  nota  d'intr.  all'ode  X) 
l'estate  del  1789,  con  alcune  varianti  che  indico  con  questa  medesima 
data;  e  di  essa  cosi  giudica  il  contemporaneo  ab.  Martino  Guidoni 
BIANCONI  (in  lettera  recata  dal  Salvlraglio,  p.  251)  :  «  È  modellata 
sul  gusto  di  Orazio,  la  cui  celebre  ode  0  vams  ecc.  [I,  XIV]  ha  de- 
stata la  prima  idea  nel  di  lui  emulatore  Parini,  il  quale  però  invece 
di  attenersi  alla  traccia  additata  dal  Venosino,  felicemente  e  da 
padrone  ha  saputo  inoltrarsi  per  nuove  strade,  e  aprirsi  un  cammino 
non  segnato  da  altra  orma.  La  poesia  non  risente  sicuramente  lo 
schiavo  o  il  pedante,  l'allegoria  è  sempre  seguita.  Tutto  spira  ve- 
nustà e  delizia  in  mez'.oal  terrore.  La  natura  e  la  filosofia  regge- 
vano la  penna  al  poeta  loro  allievo  ».  E  classicamente  elegante  e, 
senza  alcun  dubbio,  ben  lavorata  ;  ma,  a  parer  mio,  delle  minori.  — 
Resta,  in  fine,  da  notare  col  Bertanà  (XXXVI,  134)  che  il  Baretti 
(Opere,  ed.  Classici  it.,  IV,  46)  compose  «  certa  odicina  che  con 
quella  del  Parini  ha  qualche  notevole  affinità  »,  e  che  fu  inviata 
all'Agudio  1*8  agosto  1751  :  «  Sento,  benché  lontano,  L'adirato  oceani 
Flagellar  l'alta  spiaggia....  Sai  tu  qual  è  la  barca  Che  senza  tema 
varca  Quel  pelago  fremente?...  Virtù  sola  è  la  nave  Ch'onde  e  venti 
non  pavé...  ».  —  Il  metro  è  quello  (avverte  il  D'  Ancona)  usato  da 
Bernardo  Tasso  nell'ode  Perché  con  tanto  orgoglio  (Cfr.  Rime  di 
T.  Bergamo,  Lancellotto,  17-19,  toni.  II,  p.  297)  :  ogni  strofa  è  com- 
posta di  cinque  versi,  tra  endecasillabi  e  settenari,  intrecciati  e  rimati 
secondo  questo  schema  aBbaA. 

Odi,  Alcone,  il  muggito 

Ne  l'alto  mar  de  la  crude!  tempesta, 
E  la  folgor  funesta 
Che  con  tuono  infinito 
5        Scoppia  da  lungi  e  rimbombar  fa  il  lito. 


1.  il  lunediti»...  «lo  H  crmlcl  tempesta:  3.    E   In   folgor   fun<\s'a...    scoppia   da 

Muggito  e  muggire  o  mugghiare  (prò-  lnngi:  Essendo  l'imperatore  a  Vienna. 

pria  ni.  il  mandar   fuori  della   voce  dei  le    riforme    dovettero    scoppiare  su   la 

bovini)  s'è  usato  e  s'usa  spessissimo  a  Lombardia   appunto    come  fulmine  da 

significazione   di    quel    rumore   cupo  e  lungi. 

prolungato 'Che  fa  il  maro  in  tempesta.  4.  con  tuono  Infinito:  con  rimbombo 
1  ialite,  Inf.  V,  2S:  «  1'  venni  in  loco  lunghissimo.  Locuzione  assai  viva 
d'ugni  luce  muto,  Che  mugghia  come  fa  grande  significato  allegorico,  esprime! 
mar  per  tempesta  »  :  Lenii,  Ori.  XXVI,  do  il  prolungarsi  nel  tempo  degli  effetti, 
20:  «  Che  quando  in  più  tempesta  mug-  dannosi  a'  più  (foU/or  funesta),  delle  ri- 
ghia  il  mare,  Non  si  potrebbe  porre  al  forme  giuseppine.  —  Intorno  a  Giusep- 
paragone  De  la  tempesta  di  quel  di  Mi-  pe  lì  cfr.  la  nota  al  v.  14  dell'ode  IX,  ii 
Ione  »,  line. 
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Ahimé  miseri  legni 

Che  cupidigia  e  ambizibn  sospinse, 
E  facil  aura  vinse 

Per  li  mobìli  regni 
10  •     I.or  speme  a  sciorre  oltre  gli  ercubri  segni! 
Altro  speiò  giocondo 

Tornai'  da  ignote  preziose  cave; 

E  d'oro  e  gemme  grave 

Opprimer  col  suo  pondo 
ir»       De  la  spiaggia  nativa  il  basso  rondo. 
I  i  edera  altro  d' immani 

Mostri  oleosi   preda  far  ne  l'alto; 

Altro  feroce  assalto 

Dare  a  gli  abeti  estrani, 
20        E  de  l'altrui  tesoro  empier  suoi  vani. 


17.  far*. preda  (1789). 


legni:  navi.  Metonimia  ila  materia 

i  ,•  mota  qualche 

:  i.  Boccaccio,  Vecam. 

n.  •>  ■.  •  ila  certi  legni  'li  SaraeinL, 

(lu|>o  lunga  :    -ni  fu 

p 

MSBtase»».  Tlnsr:  ','n   -ti  line  wild 
mbedue  Va  .sciorre  del  v.  10: 
■  noli  « ■  1 1 e  il   primo  ind 
remo!  i.  il  movente  lontano  d  Ila 

conilo  indica  In  i 

voìe  (facil  ■  ■ 
i  naviganti  alla  partenza. 
_  1 1  ■  i  ì  •  -  :  i  r  -  >  letterale,  questi  versi  i- 
a  «pi  mti  per  cupidigia  d'onori 
••  ai  ricchezz  •    "  erano  dati  alle  i 
iche. 
Per  li  nobili  rrjjni  :  per  le  acque 

10,  I.or  «pviiiC  *  »riorr»  ecc.  Bd  aliar- 

!!/.■  ili  li  di  Ile  colonne 
Ihile  'i 
il  ilifticili   (imo   a   ottenere.   Su  '.li   •',-■ 
detti  in  relazione  all'  mima- 
li- il.-l  .•  na  •  ir.  la 
dell'ode  V. 

11.  »ltro  ere.  |' 

I 


13.  K  d'oro  eoe.  Vi-, li  li   (tessa  fnse 

al  v.  101  dell'ode  V. 

11.  Opprimer  ece    «da   restare,  dopo 

Papprodo,  quasi  arenata  in  quel  Fondo 

ih  cosi    batte   acque.    Opprimere,  pre- 
mere  su  l'arena  del  limilo  col BUO  pondo, 

:  avverti  la  convenienza  del  suó- 
no  ».  Mazzoni.  Fuor  di  metafora  vuol 
dire  :  tene:-  m  le  sue  immense 

ricche  :  i  concittadini. 

10.  d'iminnnl  mostri    ecc.    ili    pescare 

balene,  toc fee  esìmili:  allegoricamente 
poi, di  abb.it!  re,  atterrare  persone  ric- 

■  i potenti,  e  i  ii  i  predominare..  /.'  im- 

indica  la  grossezza  e  quindi  la 
Intensa,  l'oleoso  la  grassezza  e  quindi 
l'opulenza.  -  -  \i  primo  verso  della 

il  Inizi  legge  altri;    ma  .'•    leziOt 

rat  i,  anche  perche  non  si  saprebbe  come 

mai  il  r.  avi  |ui  altri  a  ne'  due 

luoghi  eguali  a  corrispondenti  {v.  il,  18), 
altro. 

IT.    ne    l'alto:    in    alto    mare.    Plis.-i 

ITO,    /  //.    I.   59  :    ■ 
■  le   Palli    a    |m  ir-    \.  i.'   Se  DC   glatl 

baldanzosi*.  Cftr.  anche   Ariosto    Ori, 

Pur.    \-    !•  e  X\  Ili,    I  II    ei  e. 

J".  «lieti  latrasi:  navi  sii. il, ie: 
l:i   nula   al   v.    Il   dell'. >.|.-    I\. 

i      I  ■  i  r   .uni   ia.il  :    riempile  i  vuol  i 

della  sua  nave,  ciò  I  dell1  altrui  d 
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.Ma   il  tuono  o  il  venio  e  l'onda 

Terrìbilmente  agita  tutti  e  batte; 

Né  le  vele  contratto, 

Né  da  la  doppia  sponda 
25         II  forte  remigar,  l'urto  che  abbonda 
A'inco  né  frena.  E  in  tanto 

Serpendo  incendìosó  il  fui  min  fischia: 

E  fra  l'orribil  mischia 

De'  venti  e  il  buio  manto 
30        Del  cielo,  ognun  paventa  essere  infranto. 
E  già  più  l'un  non  pu'ote 

L'alto  durar  tormento:  uno  al  destino 

Fa  contrario  cammino  ; 

Un  contro  a  l'aspra  cote 
35        Di  cieco  scoglio  il  fianco  urta  e  percoto  : 
E  quale  il  flutto  avverso 

81,  Ma  il  tuono  il  vento  e  l'onda  (ms.  e  17S9). 
27.  Serpendo  incendiario.  (11.). 


arricchire  la  sua  povertà.  «  Allude  tina- 
ia mente  alle  imprese  ladresche  della 
pirateria....  La  nave  mercantile  raffigura 
appunto  l'uomo  dato  alla  mercanzia, 
quella  da  pesca  l'uomo  ambizioso,  quella 
da  pirata  l'uomo  avaro  e  disonesto,  tre 
modi  diversi  di  rappresentare  un'idea 
sola,  la  cupidigia  ».  Moschetti,  p.  Il 
e  si;-. 

21.  Dopo  un  periodo  di  calma,  ri- 
torna, direi,  il  motivo  agitato  dell' in- 
tro'luzi  me,  che  (per  seguitare  la  meta- 
fora del  parlar  musicale)  si  svolge  con 
abbondanza,  chiarezza  e  proprietà  di 
idee  accessorie,  fuse  con  la  principile. 
in  unica,  ordinata  e  potente  sonorità, 
per  tutte  le  quattro  stròfe, venture. 

25.  Abbonda  è  qui  usato  nel  senso  di 
soverchia  (lat.  redundit),  come  in  que- 
sto luogo  del  Sannazaro  (Arcaci.  Lei. 
VI)  :  «  E  per  l'ira  sfogar  ch'ai  core  ab- 
bondami ». 

20.  Vince  né  frena:  I  verbi  sono  in 
singoiare,  perché  il  contrarre  le  vele  e 
il  forte  remigare  dalla  doppia  sponda 
della  nave,  costituiscono  in  sé  un'  uni- 
ti  di  rimedio,  inferiore  all'urto,  che 
soverchia,  del  tuono,  del  vento  e  del- 
l'onda. 


co  m  Dai 
nti). 
;if.,  519 


27.  Moki  de1  particolari  di  quota  bi 
lissima  descrizione  hanno  aperti  e  ne 
avvertiti  riscontri  in  altri  della  tempc 
sta  del  XI  deile  Metamorfosi.  Strprnc 
ecc.  Op.  lib.  citato,  523:  fulminei 
ardescunt  Ujnibus  undae  (di  fulmine 
iiioco  ardono  le  onde). 

2S.  fra  1  orribll  aiischi»  ecc.  Llb.  cit 
490:  omnique  a  parte  feroces  Belli 
gerunt  venti  (e  da  tutte  parti  combat 
tono  ferocemente  tra  loro  i  venti 

29.  il  baio  minto  ecc.  Lib.  ci 
ìnducta  ìiceis  e  nubibus  umbra  Omn 
talet  coelum  (e  l'ombra,  prodotta  dall 
nubi  di  pece,  nasconde  tutto  il  cielo). 

30.  ognun  perenta  :   Lib.  cit.,  531  :  ti 
pidmt  omnes  (tutti  tremano). 

32.  dorar:  sostenere.  —  al  destino 
al  luogo  dove  era  indirizzato. 

31.  contro  a  lV.spra  rote  ecc.  contro  1> 
scabroso  sasso  (cote:  propriamente  pie 
tra  da  affilar  ferri)  di  non  visto  scoglie 

35.  cieco:  non  visto.  «  Bel  modo  e  at 
sai  frequente  in  poesia  jdi  attribuir 
all'oggetto  ciò  eh'  è  proprio  del  sogget 
to  ».  De  Mattio. 

36.  arrerso:  nemico.  Cfr.  il  v.  9  del 
l'ode  X  e  la  nota  corrispondente.  Ovidio 
lib.  cit.,  511  :  spoli  ita^m  termine  cerae 
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Devo  già  rotto;  e  qual  del  multiforme 

Monte  do  l'acque  enorme 

Sopra  di  lui  rivei 
■l  »        Cede  al  gru  peso,  e  al  fin  piomba  sommi 
Al -on,  non  ti  rammenti 

<vMiel  che  superbo  per  ornata  prora 

Veleggiava  finora, 

In'  purpurei  lucenti 
lo        Segni  ingombrando  gli  alberi  potenti  1 
A  quello  d'ambo  i  lati 

Ignivome  s'aprian  di  bronzo  bocche; 

Onde  pari  a  le  rocche 

Forza  sprezzava  e  agguati 
l>0        D'abete  o  pia  contro  al  suo  corso  armati. 
E  l'onde  allettataci 

Stende.iiisi  piane  a  lui  davanti  :  e  a  i  grembi 

Fregiati  d'aurei  lembi 

De'  canapi  felici 

Spiravan  ostinati  i  venti  amici: 


Rima  ;»'/■■/. ,-.,-.;. •'■/•/ />/<:  oiam  htalibus 
[e  spogliata  d<  della 

t'apre  una  fessuri  e  porge  via 
alle  onde  lei 

e    (Mi    ci «1    ni 'iltifuriiir    eie.    I.il) 

ini  nota  tuj 

sei  Ut  rictn.v...  et  pontiere  rt 

la  mir- 
ine vincitrice..,  col  peso  in- 
sieme e   con   l'urto   caccia   la  nave  al 
■ 

l.'.  ornata  pnra:  nave  ornata  ài  pit- 
ture e  >ii   intagli.   Prora:    Sinèddoche 

11.  IH  purpurei   eoe,  ili   rosse  sfolgo- 

:    «  Si 

muove  coutru  il  sacros  i  ì  chi '1 

l'appropria  e  chi  a  lui  ■'  l'asso, 

HO.    I,    1  :  «  sotto   a    i 

li  erranti  ». 
I  ■  .  eli  alberi  piti  ntl 
:  della  nave.  —  «  Lo.rnati  prora 
.  i  l'aito  grado  'i 

.  ii'i  eteeeo  temp 
■ 

il  Verri  dall.i   e 
io  inerito  derivo   alqu 


he  «lei  resto  non  dissimula  n 
scritti  -.  ("olronei.  p,  ilo. 

17.  Ignirouir...  ili  bron/.o  bacche; 
noni  vomitanti    fiamme.   *  Creile 
gniflenta  dalle  bocc'te  i  coni- 

petcn/a  finanziaria  per  cui  il  Veni  potè 
fortunatamente  lottare  contro  avversari, 
(piali  il  l'iimian,  il  Greppi,  il  pecci,  lo 
mi  egli  attribuivo 
la  propria  fortuna».  Cotronei,  p.  fio. 

i  ■  ipmsavni  Oftr.   il   v.  16  dell'odo 

l\   e  la  nota  corrispondente. 

Il'ab  te  o  pia  ere.  di  navi  av\ 
Metonimia:   efr.  il  V.  14  dell'ode  13 

rrpjp. 

n  i  graial  eie.  uri  ioni  delle 
filici  peirlii-  gonfie  dai  venti  favorevoli 
e  ornati' di  frangia  d'oro  (aurei! 

Altra  metonimia  :  efr.  il  v.  17  dell'ode  V 

e  la  nota.  -  L'epiteto  aurei  prep 
lembi,  pu  i  ain-lie  lignificare  il 
censo  del  Verri  ». 

oktinatl:     costami.     Ostiti  ito    li  » 
nebe  nel  Fillcai  i 
di 

•il  sua  India  ». 
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f    Mentre  Glauco  e  i  Tritoni 

Pur  con  le  braccia  lo  spfngean  più  forte; 

K  da  le  conche  torte 

Lusingavano  i  buoni 
CO         Aug'inj  intorno  a  lui  con  alti  suoni. 
I']  lungo  i  pinti  bandii 

Le  dee  del  mar,  spinse  le  chiome  biondo, 

Carolavan  per  l'onde, 

Che  lucide  su  i  bianchi 
05        Dorsi  faggian  strisciando  e  sopra  i  fianchi. 
Fra  tanto,  senza  alcuno 

Il  beato  nocchi er  timor  clic  il  roda, 

Dà  l'alto  de  la  proda 

Al  mattili  primo  e  al  briiiio 
70         Vespro  cosi  cantava  inni  a  Nettuno: 

Gt-GS.  Tutta  questa  strafa  manca  aH'cdiz.dd  I7§9:  fu  dunque  aggiunta  flóp< 


5C>.  Glauco:  pescatore  bcoto,  che,  man- 
giando di  cert'erba  miracolosa,  diventò 
dio  marino.  Cfr.  Ovidio,  Metani..  XIII, 
(J17  e  Dante,  Par.  I,  «7.  —  Tritoni: 
altre  divinità  marine  Cfr.  Ovidio,  Me- 
tani, l  331  e  U,  8.  «Glauco  e  i  Tritoni 
sono  da  identificare  col  principe  Kau- 
nitz  e  gP  impiegati  superiori  del  dipar- 
timento, quali  lo  sperges  ed  il  Molinari, 
c\u-  contribuirono  non  poco  alla  fortuna 
del  Verri».  Cotronci,  p.  61. 

57.  lo  spingean  pili  forti':  lo  aiutavano 
0  meglio  navigare. 

5*5.  co  ichc  torte  :  concliiglie  ripiegate 
a  forma  di  corno,  che  servivano  per 
sonare  a'  Tritoni. 

fi'.).  Lusingavano  I  bioni  ecc.  chiama- 
vano, invitavano  intorno  a  lui  con  suoni 
alti  e  lusinghieri  i  buoi.i  augurj  (perso- 
li ilici  ti),  che  l'accompagnassero  nel  e  ani- 
mino. Non  credo  che  il  passo  si  possa 
spiegare  alla  lettera  in  modo  diverso: 
altrimenti  non  si  saprebbe  come  difen- 
dere quest'uso  del  lusinga 'e  col  com- 
plemento diretto  non  di  persona,  ehe 
s' incontra  assai  di  rado  e  sempre,  eh'  io 
Sappia,  nel  senso  figurato  di  concilia  'e, 
p.  es.,  il  sonno.  Tasso,  Gerus  ìib.  XIV, 
1:  «I  venticelli,  dibattendo  l'ali.  Lusin- 
gavano il  sonno  de'  mortali  ». 

131.  I  pinti  onorili   sono    i    fianchi    di- 


pinti della  nave;  come  sopra  v.  42)  Va 

n  'la  p  o  -e. 

Gì.  I.«  dee  del  unir:  le  ninfe.  Sono  «  le 
dame  dell'aristocrazia  milanese,  i  cui 
ritrovi  il  Verri  frequentava,  sfoggiai:* 
dovi  il  proprio  sapere  ».  Cotronci,  p.  61. 
—  s|  arse  ecc.:  accusativo  di  relazione. 
Cfr.  la  nota  al  v.  27  dell'ode  !N,  in  fine. 

63.  Cuolavan  ecc.  fiervano  carole, 
balli  in  mezzo  all'onde.  II.  'lassù.  Od. 
XX,  cit.  dal  D'Ancona:  «E  le  marine 
dive  Dolcemente  scherzare,  Menando 
li-li  ed  amorosi  balli  Nel  fondo  bel  di  ' 
Iqni.li  distilli  *. 

66.  stiizi  xle.no  ecc.  V.  pili  oltre  la 
nota  al  v.  00. 

70.  cintava  inni:  Le  lodi  che  il  p" 
pone  in  bocca  al  beato  vocc'/ie  ■  sono 
naturalmente  appropriate  a  Nettuno,  dio 
del  mare,  e  all'allegoria  generale  del- 
l'ode :  nn  fuor  d'allegoria,  non  dicon 
altro  se  non  che  l'arciduca  Ferdinanda 
era  potentissimo  da  quanto  l'inipe  a- 
tore,  e  faceva,  volendo,  la  fortuna  o 
sfortuna  di  questi  e  ili  quegli.  Tati  lodi 
sono  un'immagine  delle  sfacciate  adu- 
lazioni del  Verri  all'arciduca,  massime 
nella  dedica  del  voi.  1  dell  i  St.  ria  di 
Mi'ano,  ch'egli  poi  disdissj  nello  scritto 
su  La  Lombardia  al  venir  de'  fran- 
cesi. 
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A  te  sìa  lode,  o  nume 

I»i  cui  sua  l'opre  ognor  potenti  e  grandi, 
O  se  noi  suol  ti  spanili 
Con  le  fuggenti  spume, 

0  di  Cinzia  t'innalzi  al  chiaro  Unno. 
Tu  col  tridente  altero 

A  tuo  piacer  la  terra  ampia  dividi  ; 

Tu  fra  gli  opposti  lidi 

Del  duplice  emispei  o 

Scorrevole  a  i  mollali  apri  Beoti sro. 
Rota  por  te  le  nuove 

Con  subitaneo  pie  veci  Fortuna: 

K  quello  che  con  una 

Occhiaia  il  tutto  move 

Non  è  di  te  maggior  superno  (Tiove. 
Tale  adulava.  Or  mira 

1  ■:    imi  i.  Alcon,  come  del  porto  in  faccia, 


0  »e  nel  mio!  ecc.    •  'i  M  t'avanzi 
■  ■  I'  innalzi  verso 
1  t   luna.    COSÌ   il    p.  kCCOUM    al   fin 

rifluaso  del  nutre,    eoomeno  che  ha  re- 
lazione con  I''  fasi  I  mari.  Con  lina  iro- 
Lto  ii  velo  allegorico,  si  allude  alla 
zza   dell'arciduca  o  ch'egli  di-' 
i  per  i""  hi  istanti  tra   i  sudditi, 
ii  nello  splendore  del  suo  palaz- 
zo ».  Michelangeli. 

II.  fuciniti,  ehé  arrivate  con  in 
a  un  certo  punto,  s'allontanano    e  dile- 
guano   tonto.    Il    Verri    mollo    lodo    ilei 
i  rita;  «  ma 
ai    voglia    attenuare  il 

irtU     con     l'epiteto    fi>y- 
il ti  soffermarsi   tra  -li 

umili  breve  e  rapido,  dovuto  quasi  pia 

I 

i   >tron<  i    i'.  ni. 
Cinzii  :  la  luna.  figlia  di  Gì 
di   I. atona  e    sorella    ili    Apollo.    (Ir.    la 

i   v.  r.i  de  rode   I.  Si  chiamava 

•  lai     monte     Cinto     liei- 
di   Di  1  >.  ove  era  nata).   Diana  in 

i     .ite  nidi'  inferno  :    d le    il 

ivo  di  tripli-, in-,  (ir. 
ir.  w  mi.  l-i     i 

'.  tee., 

.   an(  i  e  la   :  vani  Ii-ini 


di    Inaila,   efr.   Foscolo.    ( 

Chioma  di  Berenice .  •  111. 

"c'>.  tridente  :  E  rome  lo  scettro  di  Net- 
tuno, e  il  simbot»  della  sua  potenza.  — 
altero: alteramente  atteggiato,  l." 
tivo  è  riferito  al  soggetto. 

78.  Tn    eee.    il    mare   divide   e    nello 
tempo,  per    mezzo   della  navi-a- 
zione (scorrevole  MM*foro),|COngitwge 
re. 

'.'.').  il  Salveraglio  lef 

Si.    Itota  D*r  te  ere.    | 
la    uà  ruota,  recando  sempre  nuovi  cani- 
In  unenti  (nuove  veci).   (  fr.   i   vv.   il-- 
dell'ode  in  e  la  nota  eorriap 

naprrno   (iiore:    1' imperatore.    — 
(ìiooc:  figlio   di  Saturno   e  di    !;• 
■  Ire  e  signore,  come  e  n,t  i   Ovidl 
(arri.  II,  848),    degli   dei,   che    porla    ar- 
mata ili  trisuica  fiamma  la  desti 

rfl  a  un  solo  renilo  il  inondo  (/>«- 
ter  rector/iie  ttrtun,  mi  dextra  tri, ni- 
cis  l<ji<  'la  est,  qui  mit" 

nitit  orbem  .  cir.  anche  Omero,  ìltad. 

:  Virgilio,  //-•-'.  1  \ 
Od.  in. 

87.  del  por 
porto  in  fa 

accostate  ad   aite.   Indicando  l'ima  il 
massimo  della  felicita  (l'approdare)*  l'ai- 
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Lungi  dal  porto  il  caccia 
Nettuno  stesso;  e  a  dira 
00        Sorte  con  gli  altri  lo  trasporta  e  a 
K  la  ricchezza  imposta 

Indi  con  la  tornante  onda  ritoglie  ; 
E  le  lacere  spoglie 
Ne  gitta,  e  la  scomposta 
05        Mole  a  traverso  de  l'arida  costa. 
Ahi  qual  furore  il  mena 

Pur  contra  noi  d'ogni  avarizia  schivi, 
Che  sotto  a  i  sacri  ulivi 
Radendo  quest'  arena 
100        Peschiam  canuti  con  duo  remi  a  pena! 
Alcon,  che  più  s'aspetta? 

Ecco  il  turbine  rio  che  ornai  n'  è  sopra 
Lascia  che  il  flutto  copra 
La  sdrucita  barchetta  ; 
105         E  noi  nudi  sai  vi  anei  al  sasso  in  vetta. 


UH.  sdruscita  (ras.  e  1789). 
[05.  «rfci'djwef -{4789}. 


Ira  dell' info  icità  (l'esser  cacciato  di 
nuovo  in  mezzo  alle  aggiranti  e  vorti- 
cose onde). 

89.  dira:  crudele,  terribile.  Poliziano, 
St.  1,9:  «  Né  pensando  al  suo  fato  acer- 
bo e  diro  ». 

90.  «Molto  verisimilmente  l'arciduca 
contribuì  alla  rovina  del  Verri  »  ;  ma 
non  è  vero  (come  parrebbe  dai  vv.  66- 
87)  che  il  Verri  «  non  prevedesse  la  pro- 
pria imminente  caduta  ».  Se  non  che 
*  credo  assai  probabile  che  il  poeta  ab- 
bia immaginato  cos.a  opposta  al  vero 
per  far  apparire  la  catastrofe  del  Verri 
più  grave  e  risibile:  il  che  non  gli  sa- 
rebbe certamente  riuscito,  se  ce  lo  aves- 
se rappresentato  dubitoso  e  diffidente  ». 
Cotronei,  p.  61. 

91.  imposta:  già  caricatavi. 

92.  Indi  con  la  tornante  ecc.  ritoglie 
dalla  nave  (indi:  di  qui)  con  Tonda, 
che,  dopo  aver  fatto  urto,  ini  peto,  ri- 
torna. Nei  ritoglie  è  l'idea  del  ripren- 
dere che  a  l'arciduca  ciò  che  prima 
aveva,  per  sua  grazia,  donalo. 

93.  lacere  spoglie  :  gli  avanzi  delle  vele. 


91.  e  la   scomposta    mula  :    e    li    fW 
tutta  sconnessa  e  sconquassata. 

97.  eontra  noi:  il  Panni  e  il  D'Adua. 
Il  Salveraglio,  forse  per  errore  di  stam- 
pa, legge  contro. 

9S.  sotto  a  i  sacri  ulivi:  coltivando  In 
poesia  e  le  scienze.  I,' ulivo,  sacro  a  Mi 
nerva  e  da  lei  inventalo  (cfr.  la  nota  al 
v.  31  dell'ode  Vili),  era  simbolo  della 
sapienza.  Intorno  poi  al  sacri,  cfr.  1; 
al  nota  v.  52  dell'ode  IV. 

99.  Radendo  ecc.  costeggiando  con  due 
remi  appena  la  sponda.  Inutile  avveniri 
che  con  duo  remi  va  unito  a  radendo 
e  non  &  peschiam.  Radendo,  fuori  d'al- 
legoria, vuol  dire  che  i  due  amici  non 
s'avventuravano,  come  altri,  nel  mare 
magno  della  vita  pubblica,  cercando 
onori  ed  impieghi  lucrosi  :  con  duo 
remi  poi  (indicando  letteralmente  la  pic- 
colezza della  loro  barca  in  contrappo- 
sizione all'ojvi  ita  prora  di  sopra)  viene 
a  significare  i  magri  stipendi  che  pe' loro 
uffici  riscotevano. 

105.  nndi  sai  riami  ecc.  perdendo  ogni 
nostra  cosa  ritiriamoci  a  vita  del  lutto 
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u  giovinetti,  pianto 

Ponete  in  terrà;  qui  pomi  inserito; 

Qui  irli  armenti  nodrite 

Sotto  a  le  leggi  sante 
110         De  la  natura  in  suo  voler  costante. 
Qui  semplici  .a  regnare, 

Qui  gli  utili  prendete  a  ordir  consigli  : 

Né   lidate  de'  figli 

Li  sorte,  o  de  le  care 
11")         Spose  a  l'arbitrio  del  volubil   mare. 

',.  de  i  fujli  (ms.ì. 


ino  nel  desiderare  anche  il  | 
«  Dalla  tempesta  il  Carini  usci  non  so- 
lamente vestito,  ma  l'anno  dopo  ebbe 
cento  sull  i 

lotti,  p.  12">.  —   SmsO  : 

l  mare,  la  salvezza  ó 
Salii  ni   usò   il 

i  peditezza  di  ritmo. 

in,  i  •!.  bw,  e  ■m.  ii 

Uri  leggono,  per  errore,  sai- 
■ 

O  giovinetti  ecc.  o  nuove  gene- 
ninate  piante  e  innestate  (lai. 
■re)  frutti  (lat.  poma).  Virgili 

.   l  De  Mat'io:  Intere  nunc. 
pone  or  Un  ■  vlt 

p  ri.  pianta  in  or- 

110.  lu   >M  »olrr  eastaattl   e.  he  vuol 

il  contrario  della 
mutano  di 
moment)  in  ni'oi, 

111.  (Jul  :  in  terra.  —  «empiici:  con 
semplicità,  secondo  le  leggi  di  natura. 
—  ■  regnar*- 

le  atti* 


•  1  autorità  esercitata  di  una  per- 
sona ;  COSÌ,  p.  e.,  •  ecc..  il  mio  |  | 
potrà  dire  una  massaia,  accennando  ai!  i 
un  giardiniere  al  suo  giar- 
dino, o  un  maestro  alla  scuola,  o  un 
contadino  al  campo.  GII 
ehc  il  r.  consiglia  (Tordire,  .sono  i  di* 

pacifici  e  vani   - 
di  chi  vive  Intento  alle  opere  dell'agri- 
coltura,  in  contrapposizione  alle  torbide 

maeeliin azioni  di  ehi  si  agita   ne'  brogli 
•Iella  vita  pubblica  0  ne'  tormenti  delle 

ni  ».  Pinzi. 

115.  Queste  due  ultime  strofe  sono 
la  conclusione  logica  e  P ammaestra- 
mento  morale  e  civile  che  si  devono  ri- 
cavare dalle  premesse:  se  tanti  pericoli 
introno  nel  voler  cercare  onori  e 
cariche  lucrose  e  spessi n  si  giunge 

ad   altro    Ohe  a   perdere   aneli'   «piel   po' 
che  si   aveva,  senza  dire  che  (piasi  seni- 
pure    riuscendo    materialmente    a 
bene,   si    fa  della 

virtù,  meglio  è  vivere  ascondo  le  sante 

saturali  e  attendere  alle  arti  p«H- 
fiche  e  salutari  dell'agricoltura  e  del- 
l'allevamenl  i  une. 


no 
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ODE  XII 
la  morte  di  Antonio  Sacelli  ni. 


Il  poeta  vide  e  conobbe  ancor  roseo  di  gioventù  il  Sacchini.  di- 
vino compositoio  di  musica,  còlto  troppo  presto  di  morte  (1-6)-  Di 
maschia  beltà,  di  soavi  affetti,  di  affascinante  parola,  innamorò  di 
sé  donne  e  donzelle:  ma  egli,  diverso  in  ciò  da'  compagni  d'art*', 
non  abusò  né  menò  vanto>*del  loro  amore  (7-24).  Quando  la  Fama 
lo  rese  illustre,  fra'  popoli  civili  del  mondo  s'accese  gara  per  udirne 
pi-ima  le  nuove  e  soavi  armonie,  ch'ebbero  tanta  potenza,  da  far 
spesso  dimenticare  al  Britanno  severo  l'America,  che  gli  si  ribel- 
lava sorgendo  a  repubblica,  e  alla  Francia  le  gare  musicali  che 
l'agitavano  (25-48).  Il  suo  nobile  estro  melodico  fu  causa  che  evi- 
rati cantori  si  pavoneggiassero  di  più  su  la  scena  e  che  avare  con- 
tatrici sperassero  d' impor  grave  gioco  agli  animi  :  ma  egli,  disprez- 
zando l'orgoglio  degli  uni  e  l'avidità  delle  altre,  non  intese  se  non 
alla  perfezione  della  sua  bell'arte  (49-66).  E  se  alcuna  volta  For- 
tuna lo  donò  di  tesori,  sempre  ne  fece  pai-te  agli  amici  (67-72).  Spe- 
rava Italia  di  rivederlo  trionfante  e  d' incoronarlo  per  mano  delle 
sue  fresche  donzelle:  quand'ecco  la  morte  senza  pietà  lo  colse  ^73-84). 
Né  giocondi  sguardi  di  cara  donna,  né  affetto  d'amici  varranno  (muto 
com'è  per  sempre)  a  ispirargli  più  alcun  suono  (85-90).  —  Quest'ode 
fu  composta  su  la  fine  d'ottobre -del  1786  e  pubblicata  nel  Giornale 
poetico  di  Venezia  (Cfr.  Serena,  Op.  cit.  in  nota  d'introd.  all'ode  X), 
l'estate  del  1789,  col  titolo  In  morte  del  Sacchini  celebre  maestro  di 
musica,  e  con  alcune  varianti,  che  indico  per  questa  medesima  data. 
—  Antonio  Maria  Gaspare  Sacchini  nacque  da  un  povero  pescatore 
in  Pozzuoli  il  23  luglio  del  1731,  e  presto  si  manifestò  come  uno 
de'  prineiplili  compositori  di  musica  teatrale  e  sacra  del  suo  tempo, 
e  de'  più  originalmente  melodici  e  singolarmente  fecondi.  Da  Napoli, 
ove  frequentò  la  scuola  del  Durante  ed  ebbe  i  primi  successi,  passò 
a  Roma  e  quindi  a  Venezia  come  direttole  del  Conservatorio  del- 
l'Ospedaletto.  Abbandonata  l'Italia,  fu  in  Germania  e  in  Olanda  e 
dimorò  parecchi  anni  a  Londra  e  a  Parigi.  11  4  gennaio  dell  '86  diede 
a  rappresentare  a  Versailles  il  suo  capolavoro,  V Edipo  a  Colono. 
Altre  sue  opere,  favorevolmente  accolte  ne'  principali  teatri  d'Eu- 
.  ropa,  furono  il  Montezuma,  il  Perseo,  il  Cid,  la  Olimene  ecc.  Mori 
per  un  improvviso  assalto  di  gotta  il  7  ottobre  di  quello  stesso 
anno  1786,  che  segnò  il  maggiore  trionfo  dell'arte  sua.  Il  Framery 
ne  scrisse  subito  un  Elogi'  historiqtie  —  notevole   anche   perché  dà 
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iìco  delle  opera   di  lui    —   in   Journal   èiicyclopédique,    t.   Vili. 
p.  518  •■    -sj:.:  ma  ne  sbagliò  la  data  della  nasciti),  corretta  poi  dal 
da  altri    Cfr.  MpsCUEnri  e  gli  autori  che  cita  a  p.  19  e  sg. 
.•ggano  anche,  e  specialmente,  Fu.  D'Aur.vis,   /  maestri  italiani 
ili  musica  a  Parigi,  in  X.   Antologia,  fase-.   luglio  e   agosto  1868,  e 
0.  Chilesotti,  /  nostri  maestri  del  passato,  Milano,  1882,  p.  18G  e 
sgg.  Nel  1890  Pozzuoli  innalzò  monumenti  al  Sacchinl  (che  giù  èrsi 
»  onorato  di  busti  a  Parigi  e  a  Roma)  e  al  Pergolese;  e  in  quel- 
iasione  G.  Mestica  tenne  un  bel  discorso  (l'er  V inaugurazione 
nonumenti  a  ecc.,  Firenze,  Barbèra,  1800).  Un  ritratto  del  Sac- 
ehini è  riprodotto  in  Albo,   p.  81,  e  un'elegia  latina  in  morte  di  lui 
in  Eaccolta  di  vehi  in  vario  metro  di  Dionigi  Smocciti 
(Ravenna,    1845,    p.   108).   Quando  il   Parini    e    il  Sacehini    si    co*<  - 
cfr.  il    verso    1   e  sgg.)    non    sappiamo;    certo    prima  che 
questi   i    cisse  d'Italia,  e  torse  — anche  per  l'accenno  alla  gioventù 
di   lui     -    ne     G6,  quando  nella  primavera  e  poi  nell'estate  si  rappre- 
arono  in   Milano  due  melodrammi  dell'insigne  maestro.   Né  mi 
ra  improbabile  l'ipotesi  mossa  innanzi  dal  BORTOLOTTI  (p.  129) 
eh  ■  a  tal  conoscenza   non    fosse  del    tutto  estranea   la   famosa  can- 
•    Caterina  Gabrielli,  amica  d'ambedue.  —  Del  valore  di  quest'ode 
ch'io  collocherei,    non    pure    dopo    il   Messaggio    e  A  la    Musa,    ma 
dopo,  >    d'un  bel  tratto,  la  Caduta,  il  Pericolo,  il  liisogno,  A  Si/ria) 
gin  I  ente  il   Mazzoni  (p.  81  e  sg.)  :  «  Il  P.  l'aveva  tra  le 

ioni;   perché  è  elegantissima,  non  lambiccata  ; 
:e.  non   leggiera;  dice  dell'uomo  e  del  maestro  le  fattezze  moto- 
ria    ■    morali  e  i  meriti  dell'animo  e  della  mente  con  alletto  e  con  ve- 
.iuta  da  accennare  anche,  sia  pure  volgendole  in  lode,  le  censure 
gli  amorazzi  del  Sacehini  e  alla  sua   tanta    prodigalità   che 
mancò  non  lo  git tasse  in  carcere  per  debiti.  Si  ha    il  ritratto 
dell'uomo  ti  dell'  indole  sua*  i  suoi  trionfi  in  Italia  e  fuori,  e  le  ra- 
ni  di  quel  trionfare;    ionie    la  buona  fortuna   non    lo  guastò  tìè 
né  nella  vita;   la  morte,  il  compianto,  il  rimpianto   •.  —  11 
metro  é  il  medesimo    avverte  il  D'.\nc<>na)  di  quello  usato  da  Ber- 
nardo Tasso   nell'ode:   ,sv   quando   il  legno   audace   (Ofr.    Rime  di 
li.   I  tomo  cit,  p,  lSó):  ogni  st iota  •'•  composta  di  sei  versi, 

tra  en  lecasillabi    e  settenari,     intrecciati   e    rimati    scendo    questo 

Te   con    le    rote   .incoia 
I>e  la  felice  gioventù  liei  volto 
Vidi   6  conobbi,   ahi    tolto 

'■ ■  i-  '    fi  n •  i ii  he  la  «io\'  ■ 

iv.  pm  in  la  della  vka, 
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Si  presto  a  noi  da  la  fatai  tua  ora, 

O  di  suoni  divini 

Pur  dianzi  egregio  tt*ovator  Sacchi  ni  ! 
Maschia  beltà  fini  ia 

Ne  l'alto  membra:  da  i  vivati  lumi 

Splendido  di  costumi 

E  di  soavi  affetti  indizio  liscia: 

Il  labbro  era  potente 

De  l'animo  lusinga  e  de  la  mente. 
A  l'armonico  ingegno 

Quante  volte  fc'  plauso  e,  vinta  poi 

Da  gli  altri  pregi  tuoi, 

Male  al  tenero  cor  pose  ritegno 

Damigella  immatura, 


■1.  >.u  U  I«M  "•»•>  or»*  dall'ora  della 
morte,  immutabile  e  quindi  fatale. 

5.  ili  suoni  (Urini:  di  sublimi  melo- 
die e  armonie.  Divino  si  trova  usato 
assai  spesso,  in  verso  e  in  prosa,  a  in- 
dicare l'eccellenza,  la  perfezione  di  una 
cosa-  Tetrarca,  canz.  Perché  la  vita, 
6  :  «  S'a  voi  fosse  si  nota  La  divina  incre- 
dibile bellezza  Di  ch'io  ragiono  ecc.  »  ; 
Derni,  Ori.  XXII,  23:  «  E  con  gran  quan- 
tità d'agento  e  d'oro  Comprò  un  pala- 
gio in  un  sito  divino  »  ;  ecc.  ecc. 

(i.  egregio  troTiitor  :  singolare  inven- 
tore. 1  ove  parere  a  Dante  gran  lode 
quella  di  chiamare  i  Romani,  combat- 
tenti contro  Brenno,  Pirro  ecc.,  egregi 
(P.trad.  VI,  13)  :  parrebbe  oggi  più,  con 
l'uso -e  l'abuso  che  di  questa  parola  si 
fa?  Ad  ogni  modo,  sequi  non  paresse, 
la  colpa  non  è  del  'poeta.  —  11  cognome 
Lucchini,  massime  in  ri  ma,  non  dà  certo 
una  gran  bella  armonia. 

7.  Maschia  b.  Iti  ecc.  :  eri  alto  di  sta- 
tura e  bello,  ma  di  una  beltà  maschile. 
Fiorire  è  metafora  appropriata  e  comu- 
nissima  a  significare  la  sanità  ed  il  ri- 
goglio de  la  pianta  uomo.  Cosi  il  Pe- 
trarca, canz.  Che  debbo  i>  fari,  52: 
«  morta  è  la  mia  speranza,  viva  Ali  or 
ch'ella  fioriva  ». 

s.  di»  i  vivaci  Pimi  ecc.  dagli  occhi 
vivaci  riluceva  apertamente  [sì>leadì- 
do...  indizio  liscia)  la  bontà  de'  tuoi  co- 
stumi e  la  gent  ilezza  tic1  tuoi  sentimenti. 
li  P'Aucona  vorrebbe  intendere  costumi 


«  come  in  latino  mores.  senz'altro  -.  Ma 
osserva  giustamente  il  Pinzi  che  «  i 
questo  luogo  pariniano  non  è  stretta- 
mente necessario  prendere  la  parola 
costumi  come  usata,  assolutamente,  in 
buon  senso,  perché  la  qualità  di  soavi 
attribuita  ad  affetti  si  può  riverberare 
anche  su  costumi  escludendo  ogni  altra 
lor  qualità  non  buona,  e  perché  splen- 
dido, benché  significhi  chiarissimo  e  si 
riferisca  ad  indizio,  attribuisce  anch'es- 
so una  parte  della  sua  buona  qualità  al 
medesimo  sostantivo  costumi:  insieme 
con  gli  affetti  so  vi  non  possono  che 
splendere  costumi  buoni  ». 

11.  Il  labbro  ecc.  la  facondia  della 
parola  «he  usciva  dal  labbro  (specie  di 
metonimia),  allettava  e  soggiogava  l'ani- 
mo e  la  mente  degli  ascoltanti.  11  Pinzi 
dice  che  lusinga  non  è  bella  espres- 
sione, «  perché  vuol  prendersi  sempre 
in  senso  cattivo  ».  Ma  non  è  vero,  che 
non  solo  di  lusing  tre,  ma  anche  di  lu- 
singa si  hanno  esempi  in  significato  in- 
teram 'lite  buono.  Boccaccio,  Vita  di 
Dante:  «Cosi  vollono  che  si  trovassero 
parole  degne  da  ragionare  dinanzi  alla 
Divinità,  nelle  quali  le  si  porgessero  sa- 
crale lusinghe  ». 

13.  armonico:  musicale. 

Pi.  Male  al  tenero  cor  ecc.  non  seppe 
tenere  in  freno  il  cuore,  in  modo  che 
non  s' innamorasse  di  te. 

17.  Immatura:  inesperta  di  senno  e 
immatura  d'età. 
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O  matrona  di  so  troppo  secura  ! 
Ma  perfido  o  fastoso 

CO        Te  giammai  non  chiamò  tardi  pentita: 
Né  d' improvviso  uscita 
Madre  sgridò  né  furibondo  sposo 
Te  ingenuo,  e  del  procace 
Rito  de'  tuoi  non  facile  seguace. 

23     Amò  de'  bei  concenti 

Empier  la  tromba  sua  poscia  la  Fama, 
Tal  che  d'emula  brama 
Aiser  per  te  le  più  lodate  genti 
Che  Italia  chiuda,  o  l'Alpe 
Da  noi  ri  mova,  o  pur  l'erculea  Calpe. 
E  spesso  a  breve  oblio 
La  da  lui  declinante  in  novo  impero 

»i.  (hffi.il,   (ITO*,  K.). 
:  189). 


■  I-  tu  uno    vinte   ila  te   cosi  l'ine- 
mia   ingenua,    rome  l'esperienza 
troppo  seenni  di  se».  D'Ancone, 

Ma  perfldo  •  fittolo  i-i  e.    ma  non 

mai.  per  esser  troppo  tardi  pentita  del* 

rumore  in  te  posto,  ti  chiamò  traditore 

lo)  o  millantatore  [fasto-io). 

letto    in  ri- 
...  (come  poi 

ii»-.  m  :    .  ,i    ■  opposto     rome  an- 

bencha  in  tutt'altro  tignili* 
i  libertino.  —  iti  jaroeaee  rlte 

i.'    ili 
similitudine  di  cesi  'li 
que  usanza  e  costume 

nti  riti  ili  Greci,  di  Troiani 
ilici   già  ne'  loro   versi   di 
-. 
ti  ■•■faellsi  attenuazione, ohe I  me- 

,    oi  parola  greca,  litote. 
—  l  in  qui  il  poeta  ha  d  Imente 

.  di  i|in  inoltre,  per  tutta  In 
ìi  parte,  dira  dell'ari . 
tali   .li  "  b<  1  nino  ir 

i  le  lue  belle  melodie.   V.  la 
.Ornila   liraraa  Sisari    s'era 


tar  per  prime  i  tuoi  lavori  teatrali. 
tt     le  pili  lodate  suiti  ere.  le  pivi  cólte 

e  Intelligenti  città  d' Italia,  d'  Europa  e 
d'America.  Su  l'erculea  Cali>?  cfr.  la 
nota  al  v.  SO  dell'ode  V. 

daterà:  tenga  separate,  disgiunte- 
si, v  h|m-»>"  i  freddi  In- 
0  llrttanno  severo),  rapiti  Inav- 
vedutamente i  non  avveduto)  al  pensiero 
delle  vie.  udì-   della   guerra,  (a   i   tristi 
ialla  squisitezza  (arguzia)  con  li 
quale  intesseatì  le  tue  melodie  (Ia| 
>tus:  canto,  aria  .  si  scorda rono  ina  pei- 
poco  (lasciò  a  b,-  l'America, 
die.  liberandosi  dalla  soggezione  di  loro 
(la  da  lui  declinante...  America^. 

i  a  libertà  di  stato  [in  novo  Un- 
to. I  «  da  lai  >'cr.  Allude  cliiaramciile 

alla  grande  rivoluzione  smsrieaii 

umiliata  nel  l":i  •■  terminata  dieci   anni 

dipo  colla  rioogntzione  della  libertà  e  m- 
dipend  ;   Stati  Uniti  da  parte 

deir  Inghilterra.  —  In  quanto  poi  a  que» 

td   altre   Iiou  meno   dure,   se   auclie 

pili  brevi,  inversioni,  che  nelle  odi  ab» 
iiondaiio.  si  potrebbero,  eoi  dovuto  ri» 

I    l'anni    quelli-    pai..|e 

i  rivolte  all'Alfieri  :  l 

unta  al  v.  :.  deir  ode  \  \ . 
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Il  Britanno  severo 

America  lasciò;  tanto  il  rapio, 
35        Non  avveduto  a  i  tristi 

Casi,  l'arguzia  onde  i  tuoi  modi  ordisti. 
0,  se  la  tua  dal  mare 

Arte  poi  venne  a  popol  più  faceto, 

Nel  teatro  inquieto 
40        Tacquer  le  ardenti  musicali  gare; 

E  in  te  sol  uno  immoti 

Stetter  de  i  cori  e  de  l'orecchio  i  voti  : 
Poi  che  da'  tuoi  pensieri 

Mirabile  di  suoni  ordin  si  schiuse, 
45        Che  per  l'aria  diffuse 

Non  per  anco  al  mortai  noti  piaceri  ; 
/        0  se  tu  amasti  vanto 

42.  e  de  le  orecchie  (ali.)  —  e  de  l'orecchie  (17S9). 

45.  per  l'aere  (au.). 

46.  per  anche  (1789). 

47.  Ove  tu  (1789). 


37.  se  la  tua  dal  mare  ecc.  se  l'arte 
tua,  lasciando  l'Inghilterra  severa,  ven- 
ne in  Francia,  nazione  di  maggior  brio 
e  vivacità  (popol  più  faceto),  tacquero 
ecc. 

39.  Sei  teatro  ecc.  S'agitava  allora  tra 
gli  spettatori  inquieti  dei  teatri  di  Pa- 
rigi  una  grande  lotta  musicale,  per  cui 
gli  uni  volevano  che  il  melodramma,  a 
sign ilicazione  intera  delle  passioni,  as- 
sumesse, per  mezzo  del  declamato,  im- 
portanza non  tanto  puramente  musicale, 
quanto  anche,  e  specialmente,  dramma- 
tica; mentre  gli  altri,  fautori  della  cosi 
detta  scuola  italiana,  s'appagavano 
della  limpida  e  facile  melodia,  senza  cu- 
rarsi (o  almeno  non  cosi  come  gli  altri) 
del  dramma  propriamente  detto.  1  pri- 
mi avevano  per  idolo  Cristoforo  Gluck 
(1711rl7S7),  il  più  legittimo  precursore 
di  Riccardo  Wagner,  che  compose  VAI- 
ceste,  l' Orfeo,  l' Armida  ecc.  ecc.;  i  se- 
condi, Niccolò  Piccami  (172S-1800), autore 
della  Zenobia,  dell1 Olimpiade,  dell'Ales- 
sandro nelle  Indie,  della  Diclone,  sti- 
mata il  suo  capolavoro,  ecc.  ecc. 

41.  In  te  sol  uuo  ecc.  in  te  solo  stet- 


tero rivolti,  ammutoliti,  gli  ascoltatori, 
aspettando  che  tu  appagassi  pienamen- 
te i  desiderii  (noti)  de'  loro  cuori  ed  orec- 
chi. Per  un  uso  consimile  dell'  immoti, 
cfr.  ode  XV11I,  60. 

43.  Poi  che  da'  tuoi  pensieri  ecc.  poi- 
ché dalla  tua  mente  sgorgarono  mira- 
bili forme  di  suoni  che,  diffondendosi 
nell'aria,  procacciarono  all'uomo  non 
più  uditi  piaceri.  Su  i  pregi  delle  me- 
lodie del  Sacchini  cosi  discorre  il  Cor- 
riere di  Gal/inatto,  giornale  di  Milano 
(anno  1787,  p.  49)  :  «  La  bellezza  delle 
cantilene  era  un  suo  merito  singolare  ; 
e  siccome  queste  venivano  a  lui  detta- 
te dal  proprio  estro,  cosi  non  erano  mai 
stentate,  mai  interrotte,  mai  confuse, 
ma  portavano  seco  i  caratteri  d' un'au- 
rea semplicità  ». 

17.  0  se  tu  ecc.  o  sia  che  tu,  secui.il 
i  varii  momenti  del  dramma  e  1'  oppor- 
tunità musicale,  preferissi  sopra  le  voci 
dar  vanto  agli  istrumenti,  e  quindi  al- 
l'espressione armonica  degli  affetti;  o 
sia  che  tu  lasciassi  il  canto  padroneg- 
giare intero  con  l'ampiezza  e  bellezza 
delle  melodiche  invenzioni. 
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CO 


65 


Dare  a  i  mobili  plettri,  o  pure  al  canto. 
Fra  la  scenica  luce 

Ben  più  superbi  strascinaron  gli  ostri 

I  preziosi  mostri 

Che  l'Italo  crudele  ancor  produce; 

E  le  avare  sirene 

Gravi  a  l'alme  speraro  impor  catone; 
Oliando  su  le  sonore 

Labbra  di  lor  tuo  nobil  estro  scese, 

E  novi  accenti  apprese 

De  le  regali  vergini  al  dolore, 

O  ne'  tragici  affanni 

Turbò  di  modulate  ire  i  tiranni. 
Ma  tu,  del  non   virile 

Qregge  «prezzando  i  folli  orgogli  e  roro, 

Innalzasti  il  decoro 

De  la  bell'arte  tua,  spirto  gentile, 

Di  Liberi  diletti 

Sol  avido  bear  gli  umani  petti. 


r  in  scenica   (au.,   17S9). 
a  :/■"!■>  (! 

"/umilio  (ali.). 

U789). 


la  D< 


B.  «...bill    plettri: 

il  cembalo.  Sul  pleit, 
t.i  ai  v.  u\  dell'ode  i. 

irli  ottri:  le  teatrali 

«li  porpore.  Su  l'ostro  cfr.  la  ■ 
v.  12  dell'ode  wi. 
H.  ■eatrli  gli  evira 

ente  pagare. 
ti  -.•■■u'gano,  ad  esempio,  in  r><>rtolotti, 

'  tal  </» 
in  Milano,   cfr.  anche 

B  le  «tare  «Irene  ecc.  e  le  i 
_  DO,  spera! 

•  temente  l'animo 
Sire,B< 

oe,  dal  meno  ba  giù 

I 

Metani,   \ 

tao  nol.ll  .«irò    «r.-hc:    •  ;  : 


poi  scete  per  indicare  l'altezza  dell'  in- 
gegno onde  era  primamente  sgoi 
questo  canto. 

57,  E   no<ri    accenti  apprese   ece.   e  al 
dolore  delie  tergisi  regali  insegnò,  per 

manifestarsi,  nuove   melodie.  Qui  e   nel 

v.  60  t\  una  chiara   allusione   alle  parli 

tevoli  di  Antigone,  di 

fé  nel  eapolaToro  del 

Sacchini.  Cfr.  la  nota  d'introdùx. 

(>  ne'  travici    :iTiiiinì  ecc.    0    nelle 
lie,  piene  d'a/ìa, 

u  turbamento  dell'animo  del 

tiranni  per    m.v./o    di    tre    i 
canto. 

91.  non  ?lrll«  RrcKit.  In  di- 

delfa   SÌ/'  . 

ie   non  detti,  in 

n,i  e  avare,  i  folli  orgogli  < 

del  v.  seguente. 

'•:..  liberi:  non  ordinali  aj/li  in! 

di  questo  e  di  quello. 

Midi   boari   avrebbe  dett 
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Né,  so  talor  converse 

La  non  cieca  Fortuna  a  te  il  suo  viso 

E  con  lieto  sorriso 
70        Fulgido  di  tesoro  il  lembo  aperse, 

Indivisi  a  gli  amici 

I  doni  a  te  di  lei  parvér  felici. 
Ahi  sperava  a  le  belle 

Sue  spiagge  Italia  rivederti  al  line, 
75        Coronandoti  il  crine 

Le  già  cresciute  a  lei  fresche  donzelle, 

Use  di  te  le  lodi 

Ascoltar  da  le  madri  e  i  dolci  modi  ! 
Ed  ecco  l'atra  mano 
80        Alzò  colei  cui  nessun  pregio  move  ; 

E  te,  cercante  nuove 

Grazie  lungo  il  sonoro  ebano  in  vano, 

Percosse  ;  e  di  famose 

Lagrime  oggetto  in  su  la  Senna  pose. 

67.   Che  se  (17S9). 

70.  il  grembo  (1789). 

73.  Ahi  credea  fra  le  belle  fan.,   17S9). 

S0-1.  Alzò  la  morte,  e  con  funeste  prore   Te  meditante  nuove  (1789). 


regolarmente,  con  la  preposizione,  avido 
di  bear  :  ma  non  volle  ripetere  cosi  vi- 
cino due  volte  il  d,  come  appare  dalla 
variante. 

68.  non  cieca:  in  quanto  che  conce- 
deva, questa  volta  almeno,  ricchezze  a 
chi  le  meritava. 

70.  11  lembo  aperse:  sciolse  il  lembo 
della  veste,  già  ripiegato  in  su,  perché 
vi  portava  dentro  danaro.  —  11  Salve* 
raglio,  per  errore  di  stampa,  legge  te- 
sori. 

71.  Indivisi  ecc.:  non  divisi  con  gli 
amici,  non  ti  parve  che  i  suoi  doni  ar- 
recassero felicità.  Due  versi  brutti  e 
stentati. 

7H.  Ahi  sperava  ecc.  Si  ricordi  che  il 
Sacchini  passò  gli  ultimi  anni  della  vita 
e  mori  a  Parigi. 

70.  Le  già  cresciute  ecc.  cresciute 
d'anni  e  di  bellezza  durante  la  tua  as- 
senza. 

78.  I  dolei  modi  :  le  dolci  melodie, 
cantilene.  CtV.  sopra  il  v.  36, 


79.  atra:  atroce,  crudele. 

50.  colei:  la  morte. 

51.  E  te,  ecc.  L'immaginare  il  Sac- 
chini còlto  da  morte,  mentre  cerca, 
scorrendo  con  le  dita  sul  cembalo  (lun- 
[io  il  sonoro  ebano),  nuove  melodie,  è 
cosa  bellissima  e  altamente  poetica,  anzi 
la  più  poetica  di  tutta  l'ode.  Anche  i 
versi  sono  perfetti,  e  l'espressione  nuove 
grazie,  appropriata  e  gentile  come  più 
non  potrebbe,  massime  in  rispetto  alle 
leggiadrie  melodiche  suaccennate. 

S3.  famose  lagrime:  famose,  perche 
del  compianto  che  l'accompagnò  alla 
tomba  si  sparse  fama  per  tutto.  In  Pa- 
rigi ebbe,  oltre  che  dal  Framery,  un 
elogio  dal  maestro  Piccioni  e,  ci. me 
s'è  detto,  un  busto,  con  epigrafe  latina 
di  Luigi  Lanzi. 

SI.  oggetto...  pose:  ti  fece  oggetto. 
Altrove,  il  p.  stesso  (ode  XIV,  17)  :  «  po- 
nendo segno».  —  Senna:  il  buine,  per 
la  città  stessa.  Cfr.  la  nota  al  v.  26  del- 
l'ode III. 
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85    Né  gioconde  pupille 

Di  cara  donna,  né  d'amici  affetto,      • 

Che  tante  a  te  nel  petto 

Valean  di  senso  ad  eccitar  faville, 

Più  desteranno  arguto 
90        Suono  dal  cener  tuo  per  sempre  muto. 

.    AV  pili  vaghi  pupille  Di  cara  donna,  ne  d'amici  aspetto,  dà  tante 
luo  petto    Validi  d'estro  ad  eccitar  faville,  Destar  potranno  arguto  (1789). 


87.  Che  Unte   ecc.  che   ti  destavano  lenta   armonia,  sembra   voglia  signifl- 

t;uiti  e  cosi  caldi  affetti  nell'animo.  care,  non  che  all'animo,  all'orecchio, 

0P.  arcato:  piacevole.  la  solenne  e  perenne  immobilità  della 

90.   Moltissimo    verso,    che,   con    la  tomba. 


ODE  XIII 
Per  Cecilia  Tron. 

(Il  Pericolo.) 


V  e  muta,  né    anima  oppressa    dai  casi    della    vita,   né 

Benno  maturato  dagli  anni,  possdn  essere  difesa  valida  contro  Amore 
1-10),  che  gode  di  respingere  nel  mare  della  passione  vecchio  noc- 
chiere, già  arrivato  in  porto  (11-20).  —  Io,  io  stesso,  scendente  per 
l'undecimo  lustro  e  invano  iin  qui  tentato  dalle  vaghe  fanciulle  di 
mia  patria,  fui  vicino  a  porgere  il  piede  servo  ad  Amore  per  donna, 

o  sonante   Adriatico,   mandasti   a  noi  (21-40).  Alla  ma' 

del  volto  parve,  ma  piti  graziosa,  Pallade:   e  qual  parve  negli  atti 

del  braccio  <•  'Iella  mano,  ne'  graziosi  movimenti  delle  membra,  nella 

rara  facondia  ilei    parlar  veneziano   e    ne'  lampi  di    poetico  ardore, 

più     vivaci    di    quelli    della    innamorata    Saffo?    (41-80).    Ahi,    che 

infelice    giogo   eia    mai    per   scendere  su  me,    se  il    quarto  giorno 

;  tornato  mi  soave  pericolo!  (81-85).  Il  mio  buon  Genio,  che  mi 

i  lungi  ne'    cinipi,  non   volle:    cosi   che   io   non   sarò  ridevolo 

■   di  ainote  sellile   ai  garzoni  ed  al  popolo,  e  sol  col   pen- 

trò    tonni'    sovente  a   lei    (86-100).  —  Cecilia,   nobildonna 

veneziana,  figlia  ili  Renier  Zen,  moglie  di  Francesco  Tron  e  cognata 

di  quella  Caterina    Dolfin  che    tu    sposa    In  seconde    nozze  di    An- 

Marco   (intorno    a   queste    due    co- 
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gnate,  per  le  quali  andò  famoso,  e  non  certo  di  fama  illibata,  il 
nome  dei  Trt>n,  si  vegga  l'articolo  di  E.  Castelnuovo,  Una  genti '- 
donna  veneta  del  sec.  XVIII,  in  N.  Antologia,  15  giugno  1882; 
V.  Malamanj,  La  satira  del  costume  a  Venezia  nel  sec.  XVII J, 
Torino,  Iìoux  e  Favale,  1886,  p.  129  e  P.  Molmenti,  Galanterie 
e  salotti  veneziani,  in  N.  Antologia,  16  gennaio  1901,  pp.  191)  e  207 
e  sgg.),  Cecilia,  dico,  «  trovandosi  in  Milano  nel  1787  volle  cono- 
scere ed  onorare  il  Parini  con  tratti  di  nobile  cortesia  ».  Cosi  il 
KBINA  (II,  144),  confermante  il  Gamdarelli.  A  tale  anno  adunque 
quanti  vennero  dopo  que'  due  autorevolissimi  editori  collocarono  la 
composizione  dell'ode  presente.  Se  non  che  un  ben  grave  argomento 
contro  una  simile  data  trasse  di  recente  dal  testo  dell'ode  medesima 
M.  Scherillo  (Le  poesie  di  G.  Parini  ecc.,  2a  ediz.,  Milano,  Hoe- 
pli,  1906,  p.  136  e  sg.)  :  «  Il  poeta  ci  dice  d'aver  vista  la  bella  donna 
quando  già  egli  scendeva  per  V  undecimo  lustro,  un  tre  o  quattro 
anni  dopo  il  1779  cioè,  ma  prima  che  si  compisse  il  1784  ».  Certo, 
se  si  avesse  qualche  prova  dell'affermazione  del  Salveiiaglio  che  le 
due  cognate  si  recarono  insieme  a  Milano,  poiché  la  Dolfin  vi  fu 
di  sicuro  nell'  83,  a  quest'anno  si  dovrebbe  riportare  senz'altro,  come 
fa  lo  Scherillo  e  come  sarebbe  a  tutti  evidente,  la  composizione  del- 
l'ode. Ma  Cecilia  fu  veramente  con  la  cognata  nel  viaggio  che  questa 
fece  nell'estate  dell' 83?  Non  se  ne  ha  alcuna  testimonianza  affer- 
mativa; se  ne  hanno  anzi  due  negative,  in  due  lettere:  l'una  di 
G.  E.  Carli,  l'economista,  di  dedica  alla  Dolfin  del  poemetto  VAn- 
dropologia,  in  data  1°  agosto  1786,  nella  quale,  pur  ricordando  il 
viaggio  della  Caterina  «  di  tre  anni  innanzi  »  e  l'ospitalità  che  loro 
due,  il  Carli  e  la  Dolfin,  ebbero  dalla  duchessa  Serbelloni  a  Vaprio, 
non  dice  verbo  di  Cecilia  (Cfr.  Bertana,  XXXVI,  134)  ;  l'altra,  della 
Caterina  medesima  al  proprio  marito,  in  data  2  luglio  1783  (fu  pubbli- 
cata dal  Castelnuovo),  in  cui  si  legge  :  «  Sono  partita  col  mio  Carli, 
il  duca  Serbelloni  e  Gaetano,  martedì  mattina  per  Aprio  [Vaprio]... 
Trovai  la  signora  Duchessa  che  m'attendeva...  Non  posso  dirvi  quanto 
fui  bene  accolta..  Tutti  mi  tormentavano  perché  passassi  a  Milano  : 
ma  seppi  esimermi  senza  urtare  nessuno...  ».  Lei,  sempre  lei  :  della 
Cecilia  non  una  parola  ;  e  si  che  nomina,  tra  i  suoi  compagni,  per- 
fino il  suo  servo  :  che  tale,  a  mio  credere,  è  Gaetano  !  Ora,  se  Ce- 
cilia fosse  stata  presente,  un  tale  silenzio  sarebbe  addirittura  ine- 
splicabile. Ciò  posto,  io  tornerei  all'affermazione  del  Reina  :  che, 
cioè,  Cecilia  venisse  sola  nell' 87  a  Milano;  e  quanto  edV  undecimo 
lustro,  supporrei  uno  sbaglio  del  Parini  ;  o  per  vero  sbaglio,  o,  più 
verisimilmente,  per  galanteria.  Sia  quel  che  vuol  essere,  quest'ode 
fu  pubblicata  nella  primavera  dell' 89  nel  Giornale  poetico  di  Ve- 
nezia (col  curioso  titolo  Dama  veneta  giunta  in  Milano  e  qualche 
grosso  sproposito),  o  per  volere  del  Parini,  che  pensasse  d'onorarne 
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pubblicamente  l'amica,  pur  tacendone  il  nome:  o.  più  probabilmente, 
della  Cecilia  stessa,   cbe  volentieri   cedesse   alla  tentazione  di  me- 
narne pubblico  e,  diciam  pure,  giustissimo  vanto.  l'Ir.  Si.kk.na,  Op. 
cit.  in  nota  d'introd.  all'ode  X.  —  Per  la  Tron  e  per  la  medesima 
occasione  dell'ode  il  Parini  compose  anche  questo  sonetto,  che  ha  le 
quartine  mediocri,  ma   molto   belle  le  terzine:    «  Grato   scarpel  su 
-to  marmo  incidi  —  11  fausto  di  quando  a'  miei  Lari  apparse  — ■ 
i  che  diva  de  gli  adriaci  lidi  —  Chiara  fama  di  sé  nel  mondo 
-e.  |  Scrivi  qual  di  virtù  di  grazie  io  vidi  —  D'ingegno  di  saper 
luce  spiegarse  ;  —  E  quanta  in   me  di    puri  sensi  e  fidi   —   Subita 
fiamma  inestinguibil  arse.  |  Scrivi  che",  se  da  gli  occhi  miei  fu  pronta 
—  Gli  alti  pregi  a  rapir  [cioè:  se  si  parti  presto  da  me,   toglien- 
d'ammirare  i  suoi  alti  pregi  di  bellezza  e  d'  ingegno],  pur  mi 
-ola  —  Dolce  speranza  che   al  partir   mi  diede   [certo,  di  ritor- 
poi  le  promesse  il  vento  invola  —  D'Adria  pel  mar, 
i  miei  danni  ;  e  l'onta  —  Non  eternar  de  la  mancata  fede  ».  — 
/''  l'ericolo  è  ode  di  ispirazione  di  spontaneità  di  venustà  mirabile. 
Franca  di  disegno,    netta   di   esecuzione  (cento  versi   precisi,  come 
l'ultima),  elegantissima  d'espressione,  pronunzia,  e  non  solo  per  gli 
il  ade  e  a  Saffo,  le  due   odi  foscoliane,  delle   quali   ben 
gone.  Il  Parini  l'aveva  tra  quelle  «  per  le  quali  nutriva 
■  lare  atVezione  »  (Reina,  II,  vii);  e  meritamente,  che  se  non 
ha  l'altezza  d1  intonazione  e  la  profondità  di  sentimento  dell'altra, 
subii  "inclita    Vice,   ne  ha  tutta  la   maestria   a  significare 

•  lucila  calda  ammirazione    che  il    poeta    provò    sempre    innanzi    al 
Ita  sji'ftacolo,  e  sempre  gli  dettò  poesia  di  limpida 
v.  ni.  Si  notino,  in  modo  speciale,  i  vv.  1-30,   41-60,   71-80,   con  le 
corrispondenti  :  e,  quanto  alle  odi  erotiche  del  Parini  e  a  quello 
debbi  giudicare,  si  vegga  il  mio  saggio  (p.  28  e  sg.)  citato 
i  nota  d'introd.  all'ode   X  \  II.    —  Il    metro    è    il  medesimo  di 
quello  usato  dal  Frugoni  nell'ode  0  d'Adria,  algose  rive  (fifr.  Opere 
di  C.   /.    /■'.  :    l'arma.  Stamperia  reale,    177!>,   v.  V,    p.  362): 
li  cinque  versi  settenari,  i  quattro  primi 
nte  piani  rimati  e  sdruccoli  sciolti;  il  quinto  tronco, 
•  >rrispondente  all'ultimo  della  strofa  ohe  segue. 

In  vano  in  ran  la  chioma 

Deforme  di  canizie, 


I     In   tano  in  T»n   ■     •      K  difllelle  |">-       a, sai    i  ani)    un'arte    squisita,    non    soli) 

moderno  mia     per  e 

t«  e      gradu  . -,.>,   |;i 

i  in  ugual  misura  deBMmpi  lette  ed  abbondarne  dell'elocuzione, 

limante, 

la  colloca/ 1  satura 
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E  l'anima  già  doma 
Da  i  casi,  e  fatto  rigido 
5         II  sonno  da  l'età, 

Si  crederà  che  scudo 

Sieri  contro  ad  occhi  fulgidi, 
A  mohil  seno,  a  nudo 
Braccio  e  a  l'altre  terribili 
10    •     Arme  de  la  beltà.  ' 

('ode  assalir  nel  porto 
La  contumace  Venere  ; 
E,  rotto  il  fimo  e  il  torto 
Ferro,  .rapir  nel  pelago 
15         Invecchiato  nocchier  ; 

E  per  novo  periglio 

Di  tempeste,  a  l'arbitrio 
Darlo  del  cieco  figlio, 
Esultando  con  perfido 
20         Riso  del  suo  poter. 

Ecco  me  di  repente, 

Me  stesso,  per  l'undecimo 


armoniosa  delle  varie  parti  del  periodo 
nella  strofa.  In  vano  in  van,  che  apre, 
per  cosi  dire,  la  via  all'enumerazione 
delle  tristi  cause  della  presente  vec- 
chiaia, aspetta  il  si  crederà  della  strofa 
ventura,  in  cui  si  proclama  la  immor- 
tale potenza  della  bellezza  femminile 
su  l'animo  degli  uomini,  anche  se  inca- 
nutiti e  domati  nella  esperienza  dolo- 
rosa e  contìnua  delle  vicende  della  vita. 
E  questa  legge  fatale,  enunciata  mira- 
bilmente nelle  due  prime  strofe,  è  rap- 
presentata e  dichiarata  meglio,  per 
mezzo  d' un' immagine  materiale,  nelle 
due  venture,  con  tale  interezza  e  verità 
di  particolari,  che  di  più  non  potrebbe* 
non  dico  un  poeta,  ma  un  grande  pit- 
tore. 

(5.  scado:  difesa.  Petrarca,  Alla  Verg., 
17  :  «  O  saldo  scudo  (Maria)  de  le  afflitte 
genti  Contra'  colpi  di  morte  e  di  for- 
tuna ». 

11.  nel  porto:  in  età  già  inoltrata, 
quando  la  bellezza  femminile  non  do- 
vrebbe più  esercitar  alcun  fascino  su 
l'animo  dell'uomo. 


12.  contumace:    ostinata,  che  non 
dà  per  vinta.  Intorno  a    Venere  cfr.  la 
nota  al  v    41  dell'ode  XV. 

13.  il  fané  e  il  torto  ferro:  la  gomei 
e  l'ancora. 

11.  nel  pelago:  nel  mare  della  pas 
sione.  ' 

16.  E  per  novo  ecc.  e  in  mezzo  a  nuo- 
ve pericolose  tempeste. 

1S.  cieco  figlio:  Amore,  rappresentate 
cieco,  per   segno    materiale   dello    spi 
gnersi  della  ragione  nell'uomo  che  s'al 
bandoni,  senza  alcun  freno,  alla  propri 
passione. 

19.  con  p?rfldo  riso:  E,  come  ricorda 
il  D'Ancona,  il  Perfidimi  ì-idens  Yenus 
(perfidamente  ridendo  Venere)  di  Orazk 
(Od.  Ili,  xxvn,  67). 

23.  Fin  qui,  il  fatto  generale  :  di  qi 
inoltre,  il  caso  particolare  del  poeta. 

22.  Me  stesso  :  Si  noti  la  grande  effi- 
cacia della  ripetuta  affermazione.  — 
per  l'undecimo  ecc.  Se  l'ode  fu  composta 
nell' 87,  ili',  avrebbe  dovuto  dire  il  do- 
dicesimo lustro.  Cfr.  la  nota  d'introduz. 
—  La  stessa  frase  «  già  per  1'  undecimi 
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Lustrò  'li  gii  nte, 

Sentii  vicino  a   porgere 

25  II   pie  servo  ,ul   umor  : 

Ben  che  gran  tempo  al  - 
Animo  in  van  tentassero; 
Novello  eccitar  caldo 
Le  Lusinghiere  giovani 

30        I»i  mia  patria  splendor. 
Tu  da  i  Tuli  sonanti 

Mandasti,  o  torbid* Adria, 
Ohi   sola  de  gli   amanti 
Potea  tornarmi  a  i   gemivi 

35  E   al   duro   sospirar  ; 

Donna  d'  incliti  pregi 
I.a  ira  i  togati  principi 
elio  di  consigli  egregi 
Panno  L'alta  Venezia 
10        Star  Libera  sul  m 


;     ciit  co  i  c»n.*;r/ii  (au. 


1781 


Lustro  si  elidente  *  e  in  no  ini  ; 

/•  nozze  (Cfr.  Reina  n. 

84.  Sentii  Tifino  eco,  fui  prossimo  a 

innamornrmi.  Si  ponga  incute  alla  bel- 

delT  ImniAgine, 

«colta  nel  momento,  —ben dice  il  Maz- 
zoni —  in  cui  il  prigioniero  porge  il 
piede  a   i-i;  ib'adirgli  a  mar- 

tellate l'anello  della  catena  Intoi 
malleolo  ». 

ai  naido  salate: 

casi  •  di-Ila  \  ila.  >■  quii 

aeri  sentimenti, 

Ni  ralle  <r<it:ir  cuhlo:  '1 

.  unni'  d'aro 

I  e  In,  nielli'  re  ci'ir.inl:  i 

niilum  -i,  'li  v'iti  q  ih  modi 
gli uhi  '•  piacenti. 

Ilei  «'manti  : 

inni   tropi'  quindi 

sneor  bella,  Cfr.  Omero,  04  l 
Vlrgil  ■  dio,  i.xiv, 

wiU4*A4rtai  Anche  0 
ni,  in,  i.  citato  dai  i' 

- 


stro,   torbido  agitatore   del  proc 

Adriatico).  - 

t'iii  Mia  (■'■'■.  col 
'■he  poteva  ecc. 

"  i  apposizione  al  pe 

aliteli 

t  >iratl  principi  :  i  senatori  : 
38.  reastfU  rgregil      prud 

:  in  i  al  tempo  che  il  P.  scriveva 
:  iosa  Repubblica,  che 

aveva   domili  il  i  1    inali    per  nove   secoli, 
-fava    per   radere,    dee!    'pila      Meli' 

dell'Austria,  per   il  turpe   mere 
Camp  il  Pinzi.  —  Con  la 

permiana  si  confronti  I1  idea, 

aio  del 

nell  i 
misiii  imo,  Pieni:' 

in  dell'abate  Innocenzo,  peri' 

ne  rettorie»  dellVdtimo  verso,  perd 

io  ilei!    |  che  altrimenti  poi 

guidi 

III   lieto   si  ,!..    I  i  i 

' 
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Parve  a  mirar  nel  volto 
E  ne  le  membra  Palladi, 
Quando,  l'elmo  a  sé  tolto, 
Fin  sopra  il  fianco  scorrere 
45        Si  lascia  il  lungo  crin  : 

Se  non  che  a  lei  dintorno 
Le  volubili  Grazie 
Dannosamente  adorno 
Rendeano  a  i  guardi  cupidi 
50        L'almo  aspetto  divin. 

Qual  se,  parlando,  eguale 
A  gigli  e  rose  il  cubito 
Molle  posava  ?  Quale 
Se  improvviso  la  candida 
55        Mano  porgea  nel  dir  ? 

E  a  le  nevi  del  petto, 
Chinandosi,  da  i  morbidi 
Veli  non  ben  costretto, 
Fiero  de  l'alme  incendio  ! 


42.   E  per  le  membra  (1789). 

49.  Jlendean  a  i  guardi  (au.). 

50.  L'alto  (au.). 

52.  A  nevi  e  rose  (au.  e  1789). 
56.  E  al  tesoro  (au.  e  1789). 

41.  I'arve  ecc.  S'intende  al  poeta, 
quando  primamente  la  vide.  Questa  no- 
tevole .similitudine  suggerì  al  Foscolo 
quest'altra  dell'ode  A  Luigia  Pallavi- 
cini-, che.  se  per  l'una  parte  può  dirsi 
ispirata  da  un  passo  dell'inno  di  Calli- 
maco /  lavacri  di  Pallade,  per  l'altra 
è  (sarebbe  inutile  sofisticare)  derivazio- 
ne schietta  e  diretta  del  presente  luogo 
pariniano  :  «  Tal  nel  lavacro  immersa 
Che  fiori,  da  l'inachio  Clivo,  cadendo, 
versa,  Palla  i  da  l'elmo  liberi  Crin,  su 
la  man  che  gronda,  Contien  fuori  de 
l'onda  ». 

42.  Su  Pallade  cfr.  la  nota  al  v.  34 
dell'ode  Vili. 

46.  Se  non  che  ecc.  Il  volto  di  Cecilia 
mi  parve  quello  di  Pallade  (non  guer- 
riera, ma  donna),  e  raggentilito. 

47.  volubili:  leggermente  e  leggia- 
dramente  intorno    a    Jei    avvolgentisi. 


Quanto  alle  Grazie  cfr.  la  nota  al  v.  9 
dell'ode  XV. 

48.  Dannosamente  aiiorno  :  acorno  in 
danno  di  chi  la  guardasse,  perché  ne 
restava  preso. 

50.  almo...  divin  :  Cfr.  le  note  ai  versi  2 
e  5  delle  odi  111  e  XII. 

51.  Qnal  se,  ecc.  qual  parve,  a  qual 
dea  somigliante,  se  ecc. 

54.  iniproTTiso:  Aggettivo  usato  av- 
verbialmente :  cfr.  la  nota  al  v.  11(5  del- 
l'ode II,  in  fine. 

56.  E  a  le  nevi  ecc.  e  qual  parve,  se 
alle  nevi  ecc. 

59.  Fiero  de  l'alme  incendio:  terribile 
e  maggior  pericolo  di  seduzione  !  L'e- 
sclamazione potente  interrompe  assai 
bene,  e  nel  proprio  luogo,  l'andamento 
regolare  della  sintassi  nella  strofa.  Non 
credo  si  debba  veder,  col  Mazzoni,  un 
contrapposto  (che   avrebbe  veramente, 
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00         Permetteva  fuggir  ? 
In  tanto  il  vago  labro, 
E  di  rara  facondia 
E  d'altre  insidie  fabro, 
Già  modulando  i  lepidi 

85         Detti  nel  patrio  suon. 
Che  più  ?  Da  la  vivace 
Mente  lampi  scoppiavano 
Di  poetica  face, 
Che  tali  mai  non  arsero 

70         I/amiea   di  Faon  ; 


com'egli  di  ■■"!")   I»  nevi  e 

Ito.  Se  il  p.  avesse  verameu' 

utto  giochetto,  avrebbe 
collocato  i  termini  pia  vicini:  In  con- 
-i/ione,    direi,    sfacciata,    i 

•..unto  un  secentista, 
.filtro  insidie:  d' Insidie  di 
•Ile  ricordate  sopra,  che  riguar- 
modo  le  bellezze  delle 
membra,  mentre  <  1  i  qui  inoltre  si  tocca 

lelT  ingegno.   —   f»bro: 
inven'  ale,  Pur/.  XXVI. 

117:  «Fu  miglior  Inoro  del  parlar  ma» 
.  /,/..  II,  B6,  par- 
lando <ii  x  ■  fetore  dì  cnlun- 
Ionie  in  modi  Novi,  che  sono  ac- 
cuse •                   li  ». 

■ti   putrì.,  ninni  :   in  dialetto 

qnale  non  poteva,  i»-r  moli 

•i.  la  qualifico  •  una   G 

lena  AH».  Maw.  /•• 

Milano.     ! 

Dn  la  iitir 

ipia\  ano  lampi  d1  infiammata 
damma),  che  t  =  »  l  * 
mai  non  aratro  la  mente  di  Saffo,  quan- 
te amore.  —  si  <.--■■<:.  i  la   la-Ila  re- 

meta- 
:  noti,  ench 
«li  altri  luoghi,  che 

ni  qui  bbonda   i 

qual- 
•     rmine   elle   000 

l'imi  A  insigne,  in 


che  nel  Perini,  in  molto  maggiori  poel  i  : 
p.  e.,  in  Dante. 

70.  L'amica  di   Faon  :   Saffo,  celebre 
poetessa  lirica  di  Eroso  in  Lesbo,  che 

fiori  nel  600  circa  av.  O.  Fra  le  lodi  che 
tutti  gli  antichi  le  tributarono,  sono  no- 
tevolissime quelle  di  .\ntipatro  di  rea* 
salonica  (IX,  66)  che  la  chiama  la  de- 
cuna  Musi,  e  di  Orazio,  clic  la  loda  di 
ingegno  virile  (gptit.l,  XJX,  23).  Non  ci 
restano  «li  lei  che  un'ode  Intere  a  V*> 
nere  e  parecchi  frammenti.  Mede,  co- 
m'è noto,  nome  alla  strofa  sadica.  «Una 
leggenda  d'origin  i  pop  leggio 

•  i  infelici  amori  con  un  certo 
del  suo  tragico  salto  di  Lencade 

in  conseguenza  della  passione  non  cor- 
ta. ]•:  della  leggende  e  delia  bio- 
grafia deli  i  pre- 
Sto  la  commedia  attica:  la  quale  natu- 

ralmente  alterò  e  contrafece  i  gentili 

lineamenti  di  lei,  cui  aveva  fatto  predi- 
letto i  deli,,  sue  lepide  Inven- 
tffo  comica, 

dal!'-  brutte    sembianze    e    dai    costumi 

■  :  pervertita  al  punto,  ili  rendersi 
maestra  di  corruzione  nel  cerchio 

RM  alunne.  I.a  critica  moderna  ha 

varia   produzione   letteraria  ;   e, 
rendo  il  vero  dai  falso,  ha  reatau- 

i  i    geniale  figura  della  ]■ 

dandocela  beila  (A  '/.-'   qual 
l  lat.ue     /  e  pura   (dgfina), 

.piale  la  asinine   Alceo  (framm. 
Ideale  qnale  essa  riluce  dell 

frammenti  -    (QÌOV.    setti  :    / 

'usimi, 
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7G.  V interi-òtto  (il.) 


Né  quando  al  coi  o  intento 
De  le  fanciulle  Lesine 

L'errante  violento 
Per  le  midolle  fervide 

75         Amoroso  velen  ; 

Né  quando  lo  interrotto 
Dal  fuggitivo  giovano 
Piacer  cantava,  sotto 
A  la  percossa  cetera 

SO         Palpitandole  il  sen. 
Ahimè,  quale  infelice 
■Giogo  era  pronto  a  scenderò 
Su  la  incauta  cervice, 
S' io  nel  dolce  pericolo 

85        Tornava  il  quarto  di  ! 
Ma  con  veloci  rote 

Me,  quantunque  mal  docile, 
■Ratto  per  le  remote 
Campagne  il  mio  buon  Genio 
Opportuno  rapi. 


1888,  p.  73).  Inutile  aggiungere  che  nei 
P.  è  rappresentata,  almeno  come  aman- 
te di  Kaone,  secondo  la  leggenda. 

73.  L'errante  violento  ecc.  «  Serpe  la 
fiamma  entro  il  mio  sangue  ed  ardo  »  di- 
ce la  poetessa,  in  un  frammento  tradotto 
dal  Foscolo.  È  chiaro  che  il  verbo  che 
regge  l'oggetto  (ferrante  amoroso  ve- 
lcri) è  il  cantava  del  v.  78,  e  che  vio- 
lento è  usato  in  senso  avverbiale. 

'75.  La  disposizione  delle  parole  non 
interamente  ordinata,  simula  magistral- 
mente il  serpeggiar  del  veleno  amoroso 
nelle  vene  di  Saffo. 

76.  No'  quando  lo  interrotto  ecc.  né 
quando  cantava  il  piacere  dell'amarsi, 
die  il  giovane  aveva  con  la  sua  fuga 
interrotto.  Due  strofe,  queste  ultime, 
proprio  stupende.  La  prima  non  ha 
p  uise,  a  significare  l'impeto  della  pas- 
sione;  la  seconda  ne  ha  una,  dolcissi- 
ma, per  la  malinconia  del  ricordo. 

78i  sotto  a  la  percossa  ecc.  «  Comuni- 
candosi quasi  a  vicenda  moto  e  palpito 
il  cuore  e  la*  cetra.  Ricorda  quel  d'Ora- 


zio (Od.  IV,  ix,  11),  parlando  appunto  di 
Saffo:  Vivuntque  commissi calores  Aeo- 
liae  fidibus  puellae  (Vivono  ancora  gli 
ardori  dell'eolia  fanciulla  affidati  alla 
sua  lira)  ».  D'Ancona. 

83.  incanta  cervice:  Cervice  è  detto  in 
piena  relazione  con  giogo.  Le  si  attri- 
buisce poi  l'essere  incauta,  cosa  pro- 
pria solo  della  mente,  perocché,  al  so- 
lito, il  pericolo  dell'innamorarsi  è  qui 
rappresentato  con  un'immagine  mate- 
riale :  se  però  la  cervice  è  quella  su  cui 
stava  li  li  per  scendere  il  yioyo,  è  na- 
turale ch'ella  debba  essere  stata,  e  sola, 
Vinca  ut  ' . 

84.  S'Io  ecc.  Il  P.  si  trovò  dunque 
con  Cecilia  tre  volte. 

87.  mal  docile':  renitente. 

88.  ratto:  con  tutta  sollecitudine. 

89.  il  mio  buon  Genio  :  Cfr.  la  nota  al 
v.  85  dell'ode  XVII. 

90.  Opportuno  :  in  tempo.  Uso  avv. 
dell'aggettivo.  Cfr.  la  nota  al  v.  51.  — 
Rapi  è  in  euritmia  perfetta  con  vefoci 
rote. 
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Tal  olie  in  tristi  catene 
A  i  garzoni  ed  al  popolo 

Di  giovanili  pone 
Io  canuto  spettacolo 
95         Mostrato  non  s:\ro. 
Bensì,  nudrendo  il  mio 
Pensier  «li  care  immagini, 
Con  soave  desio 
Intorno  a  l'onde  adriache 
lou        Frequente  volerò. 


91.  tristi  e.itene:    Locuzioni',   m 
■  •in'   richiama   quella  precedente 
ilvìV infelice  giO'jo. 

vi.  canuto  ipittarolo:  «  È 

,  ma  bella  qui  specialmente  per 

;  me  :  ili  giovanili  pene 

>  \  io  vecchio  non 

:    lll/.i. 

: 


.  quaeso.  ne  turpia  f.ibu'n  /lum 
.  per  pietà,  pace, 

turpe  io  non  diventi). 

97.  di  care?  Immagini  :  di  dolci  ricordi. 

98.  Cfr.  con   questa  non    meno    India 
che  opportuna  chiusa  i  seguenti 

dei  Frugoni  .,  ben- 

one' dica  di  Venezia:  «a  te  devoti  Tor- 

-empiv    so    le    i  I     miei 

ispiri  ed  i  miei 
li  '.   PrtqBMt*    è         ■  Brbi 
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Ter  Camillo  tritìi  podestà  di  Vicenza. 
(La    \fagi$tratuT&. 


''  ite  e  ricchesse  bastani  i  voler.-  :i  V- 

i.  domie  gli   viene  invito  da  egregia   poetessa  (I   12):  ed   ivi. 
ispirato  dagli  occhi  di  lei.  canterebbe  del  Qritti,  degno  «li  essere  ono- 
.  (IH-18).   E  che  v   Abbiano  ii    membra  e   ricchewse  in 

.fidanza  quei  '-In'  devono  morir.-  ignoti,   non  coloro  che,  nati 
on  qua  e  là  trasportati  in  un  momento  dalPagile  Imma 
/.ione  (Uj-30).  Salute  a  te,  o  fertile  e  salubre  Vicenaa,  cui     >ndi  pi 
donne  leggiadre  ••  giovani  operosi,  La  feracità  .lei  tuo  suolo  caccia  la 
che  spiir/  l'operosil 

.lupe    i    li  'gì     te    s!  ■ 

!lll     e     le     tlle     Im.'gi.    ll|C     riSJl 
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ranni  venuti  poi,  -finché  Venezia  ti  aggiunse  come  amica  al  suo  mite 
impero,  mandandoti  ogni  lustro  un  vindice  e  custode  di  esse  leggi, 
scelto  fra'  suoi  patrizi  (49-66)  Ma  qual  cosa  dolorosa  rammento? 
Quando  a  te  venne  il  Gritti,  pregavi  innanzi  al  tuo  tempio  che  il 
quinquennio  sperato  fosse  uguale  ad  un  secolo  :  ed  ecco  che  un  re- 
pentino decreto  giunge  a  dissipare  ogni  tua  speranza  (67-84).  Come 
tenera  sposa,  cui  vien  tolto  anzi  tempo  il  marito,  tu  miri  partirsi 
il  Gritti,  altro  conforto  non  ti  restando  in  mezzo  a'  dolori  che  il 
cantar  le  sue  lodi  (85-102).  Non  già  perché  egli  non  fu  pieghevole 
all'oro  o  alle  lusinghe,  o  prepotente  o  ingiusto  (che  magra  lode  è 
non  esser  reo)  ;  ma  perché  fu  forte  e  insieme  benigno  nell'esercitar 
la  giustizia,  modesto  nell'autorità,  savio  nell'amministrare  il  pubblico 
censo  (103- 126 )\  perché  fu  accorto,  sollecito,  prudente,  né  s'affida 
alle  spie  ;  perche  con  lo  sguardo  represse  gli  audaci  e  sollevò  gli  op- 
pressi co'  benefizi*  e  ciò  in  tai  modi,  da  acquistarsi  amicizia  in- 
sieme e  riverenza  (127-144).  Beato,  se  anche  povero,  quel  popolo  che 
abbia  in  sorte  un  giudice  tale  e  beatissima  tu,  o  Vicenza,  terra 
salubre  e  ferace  (145-150).  Ma  un  balsamo  tolto  di  sotterra  spande 
subito  all'intorno  sue  fragranze  e  invoglia  di  sé  altrui:  qual  mara- 
viglia dunque  se  il  senato  richiamò  cosi  presto  un  tanto  nobile  figlio  ? 
(151-162).  Arde  grande  incendio  di  guerra:  Venezia  deve  provvedere 
alla  sua  salvezza  con  quel  senno  che  la  fece  grande  e  temuta  ne' 
secoli  (163-180).  Però  godi,  o  Vicenza,  dell'alto  ufficio  al  Gritti  toc- 
cato, e  consola  il  tuo  dolore  pensando  agli  splendidi  esempi  ch'egli 
ha  lasciati  a  chi  verrà  da  poi  (181-186).  —  Quest'ode  fu  composta 
nel  1788  e  stancata,  come  altre  del  Parini,  in  una  raccolta  di  venti 
poesie  di  vari  autori  (il  Cesarotti,  il  Bertòla,  il  Lorenzi,  il  Corniani 
ecc.),  che  ideò,  compilò  e  pubblicò  in  quell'anno  a  Vicenza  la  poetessa 
Elisabetta  Caminer-Turra.  Cfr.  la  nota  al  v.  8.  La  raccolta,  di  più 
che  cento  pagine  in  4°,  intitolata  Tributo  alla  Verità,  fu  l'atta  in 
onore  «  del  nobiluomo  Camillo  Gritti,  Potestà  e  Capitan  grande  a 
Vicenza,  che,  chiamato  a  Venezia  prima  del  tempo  prefisso  alla  sua 
pretura,  fu  eletto  senatore  ».  Cosi  un  ms.  citato  dal  Salveraglio. 
L'ode  del  Parini  aveva  la  seguente  epigrafe,  tolta,  come  tutte  quelle 
delle  altre  poesie  e  del  frontispizio  del  Tributo,  da  Orazio  (Od.  IV, 
xv,  9):  ordinem  Bectum  evaganti  fraena  licentiae.  Iniecit  emovitqua 
culpas  Et  veteres  revocavit  artes  (Un  giusto  ordine  impose  come 
freno  alla  vagante  licenza  e  bandi  le  colpe  e  richiamò  le  antiche 
ar,ti  in  onore).  —  «  Nelle  città  soggette  alla  Repubblica  di  Venezia, 
scrive  il  prof.  Bernardo  Morsolin  (La  Magistratura  di  G.  P.,  in 
Atti  del  lì.  Istituto  veneto  di  scienze,  lett.  ed  arti  :  Tom.  II,  serio 
VI),  l' ingresso  e  la  partenza  d'un  Rettore  costituivano  per  ciascuna 
città  un  vero  avvenimento.  Le  dimostrazioni  di  gioia  s"  inspiravano, 
nella  venuta,  dal  grido,  che    precedea   l' individuo  :   nella   partenza, 
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dalle  maggiori  o  minori  benemerenze,  acquistate  da  lui,  durante  il 
reggimento.  In  Vicenza  era  invalso  il  costume  di  celebrare  l'avve- 
nimento con  archi  trionfali  lungo  le  vie,  con  giostre,  con  tornei, 
con  luminarie,  feste  di  ballo,  regali,  tornate  accademiche  e  pubbli- 
cazioni di  varia  natura.  Tra  queste  ultime  tenevano  il  primo  posto 
le  poetiche,  le  quali,  anziché  alla  spicciolata,  uscivano  per  lo  più 
in  collezioni...  Tra  le  più  solenni,  ricordate  ne'  fasti  vicentini,  fu, 
non  v'  ha  dubbio,  la  dimostrazione  per  la  partenza  di  Camillo  Gritti... 
Dove  il  Gritti  ebbe  un  vero  valore  fu  nella  pubblica  amministra- 
zione. Nato  il  14  ottobre  del  1475  e  sposo,  a  venti  due  anni,  di  Ce- 
cili;; S  mitecolo,  incominciò  a  servire  nel  1<7G  la  Signoria.  Ne'  dieci 
anni,  corsi  sino  al  17SC,  in  cui  assumeva  l'ufficio  di  Podestà  di 
Vicenza,  fece  parte  da  prima  de'  Dieci  Savi,  resse  quindi,  in  qualità 
di  podestà  e  di  capitano,  la  città  di  Feltre,  ecc.  ecc.  Il  Gritti  non 
e  la  città  di  Vicenza  oltre  sedici  mesi,  dal  decembre  dell' 86  al 
maggio  dell' 88  (erano,  né  più  né  meno,  i  voluti  dalle  leggi:  se  non 
eh.;  negli  anni  antecedenti  la  città  aveva  veduti  tre  podestà  rima- 
nersene in  ufficio  ciascuno  un  quinquennio,  e  questo  fatto  aveva 
insiì  pianto  pare,  la  credenza  che  a  un  periodo  non  minore 

estendersi   l*  amministrazione  del  Gritti);  ma  l'opere, 
-rom»   tante,  quante  per  altri  non  si  sono  compiute 
nemmeno   in  più  anni.  1  panegiristi  ne  lodano,  in  generale,  la  piena 
conoscenza  delle  leggi  vicentine,  l'assidua   assistenza   a'  tribunali, 
l'imparziali»  i  i  ne'  giudizi;  e  riconoscono  da  lui,    in  parti- 

le, la  costruzione  della  strada,  che  dalla  città  mette  al  Santuario 
•  lei  Merico,  alcuni  abbellimenti  del  tempio  e  certi  lenimenti  a' mali 
della  fame  del  1787,  dovuti  sopra  tutto  all'attenta  vigilanza  contro 
il  monopolio  dei  mercanti  della  provincia.  Il  Tornieri,  un  cronista 

•  nzioso  del  tempo,  dichiara   che  il    Gritti  s'era    fatto 

ire  per  la  perspicacia  della  mente,  per  la  rettitudine  del  cuore, 

per  l'equità  dei  giudizi,  per  la  soavità   dei    costumi,    la    grazia   del 

porgere,  la  nobile  amabilità  del   carattere,    la   beneficenza  ad   ogni 

sane  e  sopra  tutto  per  queir  eroico  disinteresse,  che  lo 

e  a  rifinì  ntemente  ogni  dono.  Il  suo  reggimento,  b 

giun  pio,  e  l'acume  dell'ingegno  gli  /ni  fatto, 

■i".  di  giudici  r  ,n  ministri  tutti  illibati  e  integèrrimi 
(pp.  <;  8,  dell'estratto  .  La  gratitudine  dovuta  a  un  uomo  cosi  bene 
merito  mostrarono  i  Vicentini  nell'occasione  dalla  stia  partenza:  che* 
gli  decretarono  e  presentarono  una  spada  con  elsa  d'oro  .•    in   suo 
pubblicazioni:  nessuna  che  uguagliasse      [arinole, 

ili  tipi  •  rito  <ii  composizione  ■>  il  Tributo 

a   aie-h, •   d'ini    ritratto   del    Sfitti,    ripro: 
in    A'Ixt,    ]..  S|.  <\>m<>    per    la    raccolta    i  u  OnOM  dell'  A  m>  >:  et  t  i. 

anche  per  questa  in  onore  del  Ghritti    il    l'armi    fu    su    tutti  fa 
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princeps.  8e  non  che  La  magistratura,  come  La  laurea  ''alla  quale, 
per  altro,  a  mio  credere,  complessivamente  sta  sopra),  è  un'ode  vo- 
luta, non  sentita:  fabbricata,  direi,  con  finissima  maestria  su  le 
notizie  ricevute,  e  di  Vicenza  e  del  Gritti,  dalla  gentildonna  che  lo 
mosse  a  scrivere,  è  troppo  discorsiva  e  mancante  di  vero  slancio 
lirico;  e,  pur  con  i  pregi  molti  e  singolari  delle  immagini  e  dello 
stile,  lascia  veder  manifesto  lo  sforzo.  Ma  il  poeta  non  aveva  visi- 
tata Vicenza;  non  conosceva  di  persona  il  Gritti,  non  la  Caminer- 
Turra  :  che  poteva  far  di  più?  Che  il  Gritti  fosse  detto  senatore  e 
si  dovesse  quindi  partir  da  Vicenza,  poco,  in  fondo,  poteva  impor- 
tare al  Parini  ;  e  al  Gritti.  per  compenso,  poco  importò  dell'ode  del 
grande  poeta.  «  Quando  incontrai  il  Gritti  —  scriveva  il  Manzoni 
al  Cantù,  nel  '35  —  mi  credetti  in  dovere  di  fargli  un  complimento, 
perché  di  lui  avesse  cantato  il  Parini;  ed  egli,  colla  massima  in- 
differenza, disse  che  si  ricordava  in  fatti  che,  quando  andò  Provve- 
ditore a  Vicenza,  un  abate  Parini  aveva  composto  una  canzone.  Ha 
forse  detto  un  sonetto.  Povera  nostra  gloria!  »  Epistolario  di  A. 
M.  raccolto  e  annotato  da  G.  Sforza,  Milano,  Carrara,  1882-3,  voi. 
I,  p.  484  e  sg.  —  Il  metro  è  il  medesimo  di  quello  dell'ode  XII. 

Se  robustezza  ed  oro 

Utili  a  far  cani  mi  no  il  ciel  mi  desse, 

Vedriansi  l'orme  impresse 

De  le  rote  che  lievi  al  par  di  Coro 
5        Me  poi'terebbon,  senza 

Giammai  posarsi,  a  la  gentil  Vicenza: 
Onde  arguta  mi  viene  t 

E  penetrante  al  cor  voce  di  donna, 

4.  die  lievi  al  2>a>'  d*  l'"'°  (1788;  ma  dev'essere  un  errore  di  stampa). 

1.  Si»  robuai'zz»  ecc.   A  59  anni   (che  3.  Vedriansi  l'orme  ecc.  si  vedrebbero 

tanti  ne  aveva  quando  scrisse  quest'ode),  Segnate  nel  terreno  le  orine  delle  ruote 

il  p.  era  malfermo  in  salute,  specie  per  della  carrozza,  che  ecc. 

la  malattia   alle  gambe,   che  lo   faceva  4.  Coro:   vento   che  spira   fra  setten- 

andare  assai  lento.  Cfr.  la  nota  al  v.  0  trione    ed    occidente,    detto    dai    latini 

dell'ode  X.  In  quanto  all'oro  (non  meno  Caurus  e    Corus  e   da  noi  Maestro  e 

della  salute  necessario  a  chi  viaggi),  si  Maestrale.  Cfr.  Virgilio,  Georg.  Ili,  g7S, 

sa  che  il   1'.,  s;>  non   poverissimo,   non  e  Ariosto,  Ori.  Fur.  XVIII,  y. 

fu  mai  ricco.  —  Questo  principio  ricorda  7.  arguta...  voce:  acuhi,  vivace.  Dicesi 

opportunamente  ai  D'Ancona  l'altro  della  di  voce  e  di  qualunque  cosa  che  mandi 

canzoni.-  del   Chiabrera  A    Venazio  dn  un  suono  squillante,  acuto,  stridulo.  Boc- 

CuffU:   «  In  per  soverchia  età  piedi  ho  caccio,  Teseid.  Ili,  29  :«  Cantando...  In 

mal  pronti    Su  l'Alpe    a  far    cammino:  voce  dilettevole  ed  arguta». 

Tu  muovi,  Euterpe,e  d'Apennin  su'  mon-  S.  di  donna:    della  poetessa   Venezia' 

ti,  Ritrova  il  vago  Urbino  Ed  ivi  narra  na  Elisabetta  Canviner  (1751-17B6),  che. 

ecc.  ».  Bposa  del  medico  Antonio   Turni,  vis>e 
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Che,  vaga  e  bella  in  gonna, 

10        De  l'altro  sesso  anco  lo  glorie  ottiene, 

Fra  le  Muse  immortali 

Con  fortunato  ardir  spiegando  l'ali. 
E  da  gli  occhi  di  lei 

Oltre  lo  ingegno  mio  fatto  possente, 
1")        Rapido  da  la  mente 

Accesa   il  desiato  inno  trarrci, 

Colili  ponendo  segno 

'he  de  gli  onori  tuoi,  Vicenza,  ordegno. 
Che  dissi?  Ahbian  vigore 
20         I»i  membra  quei  che  morir  donno  ignoti; 

E  sordidi  nipoti 

Spargati  d'avi  lodati  aureo  splendore, 


la  maggior   parte  della  sua   vita    ■  \'i- 

MllZa,    "\''    ftl    «BU    la  lille  de]    si-coli)  di'- 

iiin'ot'avo  anima  e  vita  degli  studi  let- 
terari. La  bellezza  della  persona,  la  sin- 
golarità del  reati  re,  la  stranezza  dell'ac- 
conciarsi   a    la    vivacità    dello     spirito, 
accoppiati  al  raro  valore,  specialmente 
nel  poetare,  non   turtlarono   a  procac- 
ciarle ammiratori  caldissimi  tra  gli  stu- 
lelle  scienze  e  delle  lettere.  In  Vi- 
teneva  ella  il  posto,  press'a  poco, 
ch'ebbero    contemporaneamente    in   Yc- 
laconi  e  silvia  •  urloni 
Vena,   in   Venezia  Isabella   Albrizzi  e 
na   Renier    Miehiel  ».    Morsoiin. 
p.  li. 

I  h«..  in  gonna  ecc.  che.  qnahtun* 

r;ue  in  abito  muliebre,  ecc.   In  gonna 

i   per  far  s.-mpre   più   risaltare  il 

ito  delia  potenza  viri'e  dell' inge- 

lella   poetessa:    perciò    anche    tu 

t  e  dell'altro  sesso  sou   poati  vi* 

ciic.   Petrarca,  madr.   Or  vedi  ■  «  Tu 

!  Amore]    se'  armato    ed    ella    in    I 

e  'n  gonna  Sii  sieda  e  scalza  in  mezzo 

i  e  l'erba  »:  Tasso,  Qerus.  LIO.  IV. 

87:  «  B  'n  treeeia  «  'n  gonna  femminile 

\  ne  .r  popoli  invitti  »;  schiere  ar- 

il.  Kr»  i«   Min*-  ecc  con 

fortuna    le  ali    nei    'ampi    della    p 
nendo  versi,  «'ir.  su  le 
i    al    v.  Ut   dell'ode    XVI.  —  Im- 


mortali: »  Nel  senso  proprio,  perché  le 
Muse  eran  dee  ;  nel  senso  figurato,  per» 
che  le  grandi  opere  poetiche  non  muoio. 
no  ».  Michelangeli. 

13.  K  da  gli  occhi  ecc.  e  fatto  dagli 
occhi  di  lei,  più  di  quel  che  sia  per  na- 
turale ingegno,  potente  ecc.  Pel  concetto 
della  potenza  che  esercitavano  su  l'ani- 
mo del  p.  gli  occhi  di  altra  donna  inge» 
i  e  bella,  cfr.  il  v.  12  dell'ode  \\ 

1").  Rapido  :  In  Significato  avveri).  Cfr. 
la  nota  al  v.  Ufi  dell'ode  II,  in  line. 

17.  Colnl  ponendo  legno  ecc.  ponendo 
come  termine,  oggetto  del  mio  canto  il 
dritti,  che  ecc.  Petrarca,  fon.  «  Amor 
m'ha  posto  come  segno  a  strale». 

18.  Che  de  gli  anori  ecc.  che  merita 
•_r I i  onori  che  tu.  0  Vicenza,  gli  mi  tri- 
butando. 

1'.'.  A  libimi  Tl-'nre  ore.  I  due  primi 

della  strofa  sono  a  correzione  del  mo- 
strato desiderio  di  rolntsteisa  ;  i  due 
idi,  d'oro. 
Il,  K  sordidi  nipoti  ecc.  e  abbietti  ni- 
poti spargano  inforno  a  loro  quelle  splen- 
dide ricchezze  BtMgM  avi  illustri  accu- 
mularono.  Lodati  e   in  chiara   oppo  i« 

/ione   al   HHfdUH    e    non   é    all'atto    usalo 

con  ironia,  BOOM  I  il  D*An©0- 

da   il  manifestamente 

ironie  ugole    del     >.' 

•  he   non  ci   ha     mi  sembra.   |  ohe 


l'àlllM 
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Noi  delicati,  e  nudi 

Di  tesor,  che  nascemmo  a  i  sacri  studi, 
25    Noi,  quale  in  un  momento 

Da  mosso  speglio  il  suo  ehiaror  traduce 

Riverberata  luce, 

Senza  fatica  in  cento  parti  e  in  cento, 

Noi  per  monti  e  per  piani 
30        L'agile  fantasia  porta  lontani. 
Salute  a  te,  salute, 

Città  cui  da  la  Berica  pendice 

Scende  la  Copia,  altrice 

De'  popoli,  coperta  di  lanute 
35        Pelli  e  di  sete  bionde, 

Cingendo  al  crin  con  spiche  uve  gioconde. 
A  te  d'aere  vivace, 

A  te  il  ciel  di  salubri  acque  fé'  dono; 

30.   L'audace  (1788).  L'ardita  (lì.). 
34.  Di  popoli  (R.). 

vici,  alle  falde  de'  quali  siede  la  città  di 
Vicenza. 

33.  la  Copia:  l'Abbondanza  (causa 
principale  del  fiorire  ed  aumentare  delle 
popolazioni),  qui  personificata  in  una 
donna  adorna  di  emblemi  dell'  industria 
e  del  commercio  {coperta  ecc.)  e  del- 
l'agricoltura  (cingendo  ecc.).  Sul  finire 
dei  sec.  xvm  aveva  l'aggiunto  in  Vicenza 
un  alto  grado  di  perfezione  «  l'arte  della 
lana,  coltivatavi  sin  da'  tempi  romani, 
e  più  ancora  quella  della  seta,  per  la 
quale  i  Vicentini  gareggiavano  in  valen- 
tia con  Venezia,  con  Lucca,. con  Firenze, 
Torino,  Londra  e  Lione,  e  facevano  lar- 
go spaccio  dj.  drappi  serici  su  le  piazze 
di  Salisburgo,  di  Lipsia,  di  Norimberga, 
di  Cracovia  e  di  Danzica  ».  Morsolin, 
p.  1S  e  sg. 

37.  d'aere  rlvace:  d'aria  saluberrima 
o,  come  direbbe  il  Foscolo,  pregna  di 
vita,  Cfr.  ode  II,  9. 

38.  di  salubri  acque  :  Tutte  queste  lo- 
di date  a  Vicenza  son  vere;  «  parto 
d'immaginazione  non  sono  che  le  acjue 
salubri,  delle  quali  le  sarebbe  stata 
larga  natura;  se  pur  non  vi  si  vogliano 
riconoscere  le  fonti  acidule  di  Recoaro, 


23.  Delicati  e  nudi  <11  tes»r  è  detto  sem- 
pre in  relazione  al  mostrato  desiderio 
di  robustezza  e  d'oro. 

24.  a  1  sacri  studi  :  alla  poesia,  detta 
sacra  come  diconsi  sacri  i  poeti.  Cfr.  la 
nota  al  v.  51  dell'ode  IV. 

25.  quale  In  un  momento  ecc.  come 
luce  riflessa  tramanda  (traduce:  lai. 
traducere)  da  mobile  specchio  qua  e  là 
in  un  momento  il  suo  raggio,  cosi  ecc. 
La  bella  similitudine  —  che  ne  rammen- 
ta al  D'Ancona  altre  di  Virgilio  (EnHit. 
Vili,  22),  di  Dante  (Purg.  XV,  10),  del- 
l'Ariosto [Ori.  Far.  Vili,  71),  e,  meglio, 
ricorda  al  1  utti  (Studi  pariniani,  p.  31. 
in  nota)  questa  del  Poliziano  (Stanze  \, 
04)  :  «  Come  raggio,  che  specchio  mobil 
ferza,  I^er  la  g  an  sala  or  qua  or  là  si 
scherza  »  —  è  convenientissima  ad  indi- 
care la  potente  mobilità  della  fantasia. 
Si  noti  ancora  la  snellezza  de'  due  ul- 
timi versi,  e,  in  genere,  la  perfezione 
di  tutta  la  strofa  (noli  aggravata  per 
nulla  dal  ripetersi  enfatico  del  noi),  che 
prepara  assai  bene  l'esclamazione  con 
la  quale  comincia  la  seconda  parte  del- 
l'ode. 

32.  da  la  Berica  pendice  :  dal  colli  Be- 
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Caro  tuo  pregio  sono 
40        Leggiadre  donne,  e  giovani  a  cui  piace 

Ad  ogni  opra  gentile 

L'animo  esercitar  pronto  e  sottile. 
Il  verde  piano  e  il  monte, 

Onde  si  ricca  sei,  caccian  la  infame 
45        Necessità  che  brame 

Cova  malvage  sotto  al  tetro  fronte  ; 

Mentre  tu  l'arti  opponi 

A  l'ozio  vii  corrompitor  de'  buoni. 
E  lungi  da  feroce 
50        Licenza  e  in  un  da  servitude  abbietta, 

Ne  vai  per  la  diletta 

Strada  di  libertà  dietro  a  la  voce, 

Onde  te  stessa  reggi, 

De'  bei  costumi  tuoi,  de  le  tue  leggi. 
55    Leggi  che  fin  da  gli  anni 

Prischi  non  tolse  il  domator  Romàno; 

Né  cancellar  con  mano 

Sanguinolenta  i  posteri  tiranni  ; 

Fin  che  il  Lione  altero 


48.  //  ftritt  pione  (K.j. 


dilli-  quali  s'andava  ali. ir  diffondendo 
i  la  rinomanza  ».  Mot- 

.   p.   17. 
I,'    I,'»nlnio:  T  indegno, 
i    il  renic  plano l'ubertà  del  tuo 

da  te  la  Ne 

i    sempre    il    muli',    si 
mente  a  questa  breve  e  splendi- 

.  tazione  della  Necessità,  che 

il  p.  chinmn  bene  infame,  penile  Bpinge 

delle  leggi,  •■  rappre- 

rrninnzione 

i  por- 

innaii/i    e.'li  ncelii  In  faccia  truce- 

perelié    malvagi 
uri  elie  invìi,  racchiude  ni  mente. 
le  VI,  \.  l  i 

i  Ma    l'etrarca,  -mi.  Ftum  .,<  <  dal 
■  Nido  di  tradimenti,  in  cui 
.  mio    inni   per    lo    in In    •  . 

«mire  tu    ratti  ec.C      mi  min    elle 

iì,  op- 


ponendoti per  tal  mo  U>  nIPozio  corrom- 
pitore 'le'  buoni.  —  l  primi  quattro  verni 
della,  strofa  [il  ooneetto  delia  quale  •• 
tato  quasi  Intero  nel  v.  tSO  dell'ode 

XVI  :   .  L'otto  <la  i  eampi  e  l'atra  inopia 

caccia  »),  eórrispond a'  prodotti  del- 

l'agricoltura,  aeeeiinati  Sopra  al  v.  'M>  : 
mentre    i    due    ultimi    si  riferiscono  ni 

:•■     all'  industria    e    al    e.. minerei. i, 

a' (piali  s'allude  Degli  altri  due  :ti-r>. 

•I'.  feroce:  indòmita,  sfrenar  i. 
r.l.  Ne  thI  :    i  Ir.  la    nula    al    v.   I   ilel- 
l'n.le   V. 

M,   costumi  :   e.  lati u man/e. 

■1  »  «Il  anni  prlichl:  da'  più  antichi 
anni. 

I  posteri  tiranni:  i  tiranni  venuti 
.li  poi    Posteri  nell1  ifso  modem 
genere,  sostantiva  :  qui  evidentemi 
ttivo,  unato  in  senso  latino, 

J  in   fhr    II    I.InOc    eie.    Un    eli 

•  in-  hi  per  emblema  il  Leone  .li 

H,  Mai 
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00        Te  amica  aggiunse  al  suo  pacato  impero 
E  quei  mutar  non  gode 

Il  consueto  a  te  ordin  vetusto; 

Ma  generoso  e  giusto 

Vuol  che  ne  venga  vindice  e  custode 
05        Al  variar  de'  lustri 

Fresco  valor  de  gli  ottimati  illustri. 


chiSBima  fondazione;  fu  municipio  du- 
rante la  signoria  di  Roma,  nel  sec.  XII 
si  resse  a  repubblica,  poi  soggiacque 
ad  Ezzelino  da  Romano,  ai  Carraresi  di 
] 'adova,  agli  Scaligeri  di  Verona,  ai  Vi- 
sconti di  Milano,  finché  nel  1404  si  diede 
alla  Repubblica  veneta  ».  Cosi  il  Miche- 
langeli. E  il  Morsolin,  p.  26  :  «  Il  Parini 
non  dava  in  fallo,  quando,  dopo  aver 
detto  che  il  domator  romano  non  abro- 
gava in  antico  le  leggi  vicentine,  ag- 
giungeva che,non  le  alterarono  in  pro- 
cesso di  tempo  i  posteri  tiranni.  Le 
tracce,  in  fatti,  della  legislazione  antica 
o  più.  veramente  romana,  non  ispentesi 
del  tutto,  almen  nella  città,  durante  il 
dominio  de'  Barbari,  si  fan  più  evidenti 
sotto  l'Impero,  s'allargano  e  si  raccol- 
gono ordinate  sotto  l'età  dei  Comuni.  I 
Padovani  poi,  gli  Scaligeri  e  i  Visconti, 
lungi  dall'opporsi,  in  generale,  allo  Sta- 
tuto, compilato  nel  1204,  l'osservarono, 
si  può  dir,  per  intero  nell'amministra- 
zione cosi  della  cosa  pubblica,  come 
della  privata.  La  dedizione  spontanea 
alla  Signoria  Veneta,  ch'ebbe  incomin- 
ciamento  col  23  aprile  1101,  non  recò 
alterazione  alcuna  alla  legislazione  vi- 
centina. Ne'  patti,  stipulati  il  20  marzo 
1106,  si  consenti  che  l'amministrazione 
della  giustizia  si  facesse  «  secondo  le 
leggi,  i  diritti  e  la  forma  degli  statuti 
e  degli  ordinamenti  della  città  di  Vi- 
cenza ». 

00.  pacato:  mite. 

OJ.  K  quel:  il  Leone,  cioè  Venezia.   - 

02.  11  consueto  ecc.  le  antiche  tue  co- 
stumanze e  leggi,  a  cui  sei  usata. 

03.  lucroso  e  giusto:  1  redicati,  rife- 
riti a  Lione,  detto  generoso,  perché  non 
impose  a  Vicenza  le  sue  leggi;  giusto, 
perché  vuol  sempre  conservata  la  giu- 
stizia. 

04.  vindice  e  custode:    Vindice,  per  ri- 


spetto a  chi  trasgredisce  le  leggi  ;  cu- 
stode, per  rispetto  a  chi  le  osserva  e  le 
vuole  osservate.  «  11  governo  infatti  era 
affidato  al  Podestà  e  al  Capitano,  deno- 
minati i  Rettori  della  città.  11  Podestà 
aveva  dominio  '  quasi  assoluto  nel  go- 
verno civile  della  città  e  territorio...  11 
Capitano  estendeva  la  sua  autorità  a 
tutto  ciò  che  aveva  attinenza  con  la  ca- 
mera fiscale,  coi  dazii  e  con  le  milizie. 
1  Rettori  erano  scelti,  in  antico  dal  solo 
patriziato  veneto  ;  negli  ultimi  tempi 
anche  da  quello  d'altre  città,  purché 
ascritti  alla  nobiltà  veneta.  A  nessuno 
però  che  fosse  stato  vicentino,  conferi- 
vasi  il  mandato  di  rappresentare  la  si- 
gnoria nella  sua  terra  natale  ».  Morsolin, 
p.  29  e  sg. 

65.  Al  Tari'ar  de'  lustri:  di  cinque  in 
cinque  anni.  Cfr.  la  nota  d' introd. 

66.  Fresco  Talor  ecc.  un  nuovo  valo- 
roso uomo  scelto  fra'  patrizi.  Fresco  non 
può  significare  altro  che  il  rinnovarsi, 
il  mutarsi  del  Podestà  di  tanto  in  tanto, 
che  però  diventa  fresco,  nuovo.  &é  var- 
rebbe il  dire,  col  Pinzi,  che  una  tale  in- 
terpretazione (già  accennata  con  dub- 
biezza dal  D'Ancona)  «  è  implicita  nel  v. 
65  »,  per  la  semplice  ragione  che  è  sem- 
pre lecito  al  p.  dichiarare  (si  badi,  non 
ripetere)  il  suo  concetto.  D'altra  parte, 
non  si  può  costringere  il  verso,  che  non 
è  né  oscuro  né  brutto,  com'egli  pensa, 
a  significare  che  «  i  nobili  che  la  Re- 
pubb.  veneta  mandava  magistrati  a  Vi- 
cenza, col  valore,  pregio,  virtù  propria 
rinfrescavano  il  lustro  ereditato  dagli 
avi  »  ;  1°  perché  si  dovrebbe  far  sog- 
getto vindice  e  custode,  eh' è  invece  evi- 
dente apposizione  al  soggetto  vero  va- 
lor  ;  2°  perché  fresco  non  può  voler  si- 
gnificare in  alcun  modo  che  rinfresca- 
vano o  che  rinfreschino,  e  valor,  con 
vilore;  3°  perché,  anche  cosi,  non  ss 
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Ahi  quale  a  me  di  bocca 

Fug?e  parlar  che  te  nel  cor  percotc, 

A  cài  cria  su  le  gote 
70        Con  le  lagrime  sparso  il  duol  trabocca, 

E  par  che  solo  un  danno  V 

Cotanti  beni  tuoi  volga  in  affali  ito  ! 
Lassa!  davanti  al  tempio 

Che  sul  tuo  colle  lauti  gradi  salo, 
75        Supplicavi  che  uguale 

A  un  sccol  fosse  con  novello  esempio 

Il  quinquennio  sperato 

Quando  l'inclito  Slitti  a  te  fu  dato. 
Ed  ecco,  a  [iena  lieto 
80        Sopra  l'aureo  sentier  battea  lo  pernio, 

A  fulminarlo  venne 

■  >■  cui  (1788). 


■  né  chiaratnent 
ggetto  del  verbo,  vale  a  dire, 
l    rinfrescata,  in    somma,  il    ter- 
mini"  ehe  significhi  ciò  che   il    Pinti 
i/lustro  ereditato;  4°  perché 
ottimati  Uttutri  non  è  ehe  com- 
plemento di  specificazione  a  valor. 

f.7.  Ahi  ij«»lc  i  -.'io   ti  ti   pò1 

artilì'ioSO. 

69.  eh»  te  nel  cor  periate:  I.i  ri. 

nelle  due  strofe  venienti. 
09.  A  eul    già   •■  le   gote  ere.   a  etti, 
alle  lacrime,  scende  rìù  per 
il  duolo.  Questo  dividere  ii  duolo 
lacrime,  che,  ne  suno  l'effetto,  non 
è  (anche  che   -i   poma  difendere)  hello. 
Meglio  Dante,  ne1  due  luoghi  citati  dal 
D'Ancona,  ìnf.  XXIII.  '.'7:  «  a  cui  tanto 
distilla,  Quant'  i  ',  ir  giù  per 

Pura.  XV,  '.'i  :  «  con  quel- 
i  per  le  gote  ehe  il  .lolor  di- 
stilla». 

71.  solo  an    diurno  :  :    <lel 

dritti. 

i    '    n:i  Inni  tool:  i  beni  ili  varir 

•  Ut  Miti    «I    te  ni  pio    <  li 

della   Mailonua  di  M 
su  la  collina  che   domina    ^ 

'fr.  la 


78,  con  noTrllo  eiemplo:  con  esempio 
insolito,  straordinario.  Cfr.  ode  vili, 
123. 

7'.».  a  pena  lieto  ecc.  appena  a\ 
niinciato  ad  esercitare  con  piacere  il 
suo  alto  ufficio,  venne  ecc.  Le  espres- 
sioni metaforiche  dell'aureo  seiitier  e 
«lei  batter  le  penne  stanno  ■  significare, 
Puna  la  nobiltà  dell'  uflicio.  l'altra  la 
BoUecUodine  e  l'altezza  di  mente  onde 
il  dritti  t'esercitava. 

80.  battea  le  penne:  Batter  l'uli-  l» 
penne  dioesi  comunemente,  in  poesia, 
per  volare.  Dante,  ìnf.  XXII,  Ilo:  «  Ma 
batterò  sovra  la  pece  l'ali  »:  Ariosto,  Ori. 
XII,  86:  «  I.ontan  vide  un  splen- 
dor batter  le  penne  »  ecc. 

SI.  A  fui  iilnarlo  .'iv.  repentinamente 
voline  a  fulminarlo  l'alto  de 
nativo,  che  lo   nominava  senatore.    Per 

irei'  giustificare  questa  immagine 

del  fulmine,  ehe,  trattandosi  di  una  pro- 
mozione, non  a  torto  sembra  al  Cinsi 
impropria,  bisogncrchln-  SUpp  »rrs  che 
il  <;ritti  rosse  tanto  contento  \Ueto)  del- 
l'utlieio  atti  ppena   Intrapre- 

so,   ehe   la    nomina    I    senatore,    quan- 
tunque fosse  per  lui  un  onore,  gli  giun- 
nsl  primo  momento,  spiacevole, 
he  quante 

■imo/ioin'  non  giunge 

Come    futili  Hi»'    al    promosso,    efct    pero 
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Repentino  cadendo  alto  decreto, 

Che,  quasi  al  vento  foglie, 

Ogni  speranza  tua  dissipa  e  toglie. 
85     E  qual  da  l'anelante 

Suo  sen  divelto  innanzi  tempo  vede 

Lungi  volgere  il  piede 

Nova  tenera  sposa  il  caro  amante, 

Che  tromba  e  gloria  avita 
90        Per  la  patria  salute  altronde  invita: 
Cosi  l'eroe  tu  miri 

Da  te  partirsi  ;  e  di  te  stessa  in  bando, 

Vedova  afflitta  errando 

E  di  querele  empiendo  e  di  sospiri 
95         I  fòri  ed  i  teatri 

E  le  vie  già  si  belle  e  i  ponti  e  gli  atri 
E  i  templi  a  le  divine 

8G.  divelta  (1788;  ma  è  certo  un  errore  di  stampa). 


arriva  alle  volte  persino  a  rifiutarla? 
Contro  questa  interpretazione,  oh'  è  la 
piti  spontanea  e  eh'  io  credo  sempre  la 
vera,  anche  perché  il  soggetto  Grltti  si 
legge  proprio  nell'ultimo  verso  della 
strofa  che  precede,  il  Moschetti  (p.  16 
e  sg.)  propone  di  far  soggetto  della  pro- 
posizione o  il  quinquennio  (Tu,  o  Vi- 
cenza, pregavi  che  il  quinquennio  pro- 
messo durasse  un  secolo  ;  ma,  non  ap- 
pena esso  avea  cominciato  a  scorrere 
felice,  che  in  mezzo  alla  sua  letizia  lo 
fulminò  il  decreto  ecc.)  ;  ovvero,  un 
yreg  j  sottinteso  e  contenuto  virtual- 
mente nel  verbo  supplicavi  (Non  ap- 
pena questo  prego  volava  nel  sentiero 
aureo  del  cielo  verso  Dio,  che,  piom- 
bando dall'alto,  lo  fulminò  ecc.).  Sono 
due  interpretazioni  ingegnose:  meglio, 
se  mai,  e  di  parecchio,  la  prima.  Ciò 
non  toglie  che  un  quinquennio  sperato 
che  venga'  poi  fulminato  non  sia  un 
parlare  abbastanza  curioso  anche  per 
un  poeta. 

83.  Si  noti  la  semplicità  e  verità  di 
questi  ultimi  due  bei  versi. 

85.  E  (jual  ecc.  1  luoghi  di  Orazio  resa- 
ti dal  D'Ancona  (Od.  IV,  v,  9)  e  dal  Pinzi 
(Od.  Ili,  ir,  6)  non  hanno  a  far  nulla  con 
questa  bella  similitudine  pariniana,  che 


può,  benché  lontanamente,  aver  ispirati 
al  Manzoni  gl'insuperabili  versi  37-39 
del  I  coro  dell'Adelchi. 

86.  innanzi  tempo:  per  la  ragione  del- 
l'esser ella  nova  tenera  sposa. 

89.  gloria  aiita:  desiderio  d'emula 
zione  degli  avi  gloriosi. 

90.  altronde:  in  altra  parte,  altrove 
Petrarca,  son.  l' sentia:  «Largai  '1  desìi 
ch'i'  tengo  or  molto  a  freno,...  Ed  io 
contra  sua  voglia  altronde  il  meno 

91.  l'eroe:  il  Gritti.  Eroe  si  dice  spe- 
cialmente di  soldato,  ma  anche,  come 
qui,  di  uomo  insigne  e  onorando  per  sii 
golari  virtù. 

92.  di  te  stessa  in  bando:  Cfr.il  v. 
dell'ode  VI  e  la  nota  corrispond. 

93.  Veciora  afflitta  ecc.  Periodo,  che. 
lungamente  sospeso,  quasi  si  direbbe 
voglia  simulare  l'affanno  della  personi- 
ficata città. 

95.  fòri  :  piazze. 

96.  già  si  belle:  Erano  belle  anche  al 
momento  della  partenza  del  Gritti,  mi 
parevan  brutte  nel  comune  dolore. 

97.  K  i  templi  ecc.  «  Il  Petrarca  dice 
che  i  tetti  de'  santi,  cioè  i  templi,  fui 
già,  si  devoti,  erano  una  volta  tanto  ri- 
spettati e  venerati  dove  allora  venivanc 
manomessi  ;  ma  qui  il  Parini,  mancai 
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Cure  sacrati,  che  di  te  si  degni, 

De1  tuoi  famosi  ingegni 
100         Ahimè!  l'arte  non  pose  a  questo  fine, 

Altro  più  hen  non  godi 

Che  tra  gli  affanni  tuoi  cantar  sue  lodi. 
Non  già  per  ch'ei  non  porse 

Le  mani  a  l'oro  o  a  le  lusinghe  il  pelto  ; 
105         Né  sopra  l'equo  e  il  retto 

Con  l'arbitro  voler  giammai  non  sorse; 

Né  le  fidate  a  lui 

Spada  o  lanci  detorse  in  dajino  altrui. 
Vile  de  l'uomo  è  pregio 
110         Non  esser  reo.  Costui  da  i  chiari  appreso 

Atavi  donde  scese, 

D'alte  glorie  •  infiammar  l'animo  egregio, 

E  a  gir  dovunque  in  forme 

ì      . 


_'  _r  1 1 1 1 1  - 
giare  <;  ie  Moine  cure  ta/raft.   a  eoe 

nitro  uso  furono  QWMCrtfl  mai  i  tem- 
pli?  »    Coti  il   Inizi.    |U  Si   Pialli  «"In- 
vale)  e1  è    nella    frase 
«l'arte  non  poM   S  questo  fine»: 
non  control  i  fori,  i  teatri  • 

he  tu  li  empissi  di  querele 

e    ili   ROSpi I  1  ;     ni 

i  I  altro,  i  teatri  a'  di- 
vertimenti, le  chiesa  si  eulto  dirla 
ai  più 

non    a  .    se    l'uso    'Ielle 

.  non  anche  quello  ilei  teatri 
irebbe  accu 

■ 

rhf  ili  te  ri  degni  rcr.  i  quali  e.li- 

ehitetti  (at- 
I mente  n<l  Andrea  Palladio 

—    1618-1580  —,  opere   del    quale  sono   il 

palazzo  della  Ragione,  il  teatro  Olimpico 

te:   lit.  ]'■ 
i  perche   t     wro  empiti  di 
i  (a  questo  fine). 
idi.  nitro  eoe:  non  godi   amai  più 

altro   tiene   rhe   quello   di 

cantar  ■■«  lodi:    \ec  una  i: 

raccolta  poetica  <li  cui 


-i  è  detti il U  il'  introduzione. 

105,  Né  copra  l><|ao  e  il  retto  < 

neanch  •    perché    non    abusò   della    sui 
grande  e  quasi  assoluta  autorità 

r  contro  rettitudine,  0 
non  aniinini -irò  la  giustizia  a  danno 
ile-I'  innocenti. 

103.  lanci:  bilance  [sing.  tane*;   li'. 
lan.v,   els),   che   sono,    insieme    con    In 
Spada    (e    facilmente    afl    BC    Capi 
perché),  simbolo  dal  potere  giudi 

Sente.  n'>.  xx,  :><>  :  «  rosi  si  com- 

'm  ilubbia  lance   Col   timo',-  |e 

lo-.'.  Vile  de  l'uomo  eCC.  No:,  basta  non 
.    niile,  rlie  sarebbe  miser.i  vanto; 

18  far  anche  il  bene.  Sentenza  di 

tenue. 

Ilo.  da  1  chiari.,  alari  :  Maro  e 
piiam.  u  padre  dei  bisavolo  :  qui 

genere  per  antenati  e  insieme  al  d 

SCese   è   quasi    la    traduzione    ili    quel    li". 

Od.  1,1,  H 

da  regali  antenati). 
US.  D'alte  arlorlf:  ecc.  a  infiammare 

l'ani;:  ne. 

US.  K  igr  doiaaiac  ecc.  ■ 

}.ioilei  pia  valorosi.  Ma  Yormcche 
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Più  insigni  de'  miglior  splendano  l'orme. 
115     Chi  si  benigno  e  forte 

Di  Temide  impugnò  1'  util  flagello  ? 

O  chi  pudor  si  bello 

Diede  a  l'augusta  autorità  consorte  ? 

O  con  si  lene  ciglio 
120        Fé' l'imperio  di  lei  parer  consiglio? 
Davanti  a  più  maturo 

Giudizio  le  civili  andar  fortune, 

O  starsene  il  comune 

Censo  in  maggior  frugalità  securo 
125         Quando  giammai  si  vide 

Ovunque  il  giusto  le  sue  norme  incide  ? 
Ei,  se  il  dover  lo  impose, 

Al  veder  lince,  al  provveder  fu  pardo  ; 


Ili., I'iii  belle....  splendono  (R.). 
115.  Chi  più  benigno  (li.). 
119.  0  con  piti  (R.). 
121.   Dittami  (1788). 


splendono  in  forme  più  insigni  è  locu- 
zione metaforica  da  non  propor  certo 
in  esempio  di  proprietà  e  d1  eleganza. 

115.  benigno  e  forte:  La  benignità  e 
la  fortezza  sono  estremi,  difficili  a  con- 
ciliare ;  quindi  è  gran  lode,  specialmente 
a  giudice,  l'aver  .tale  virtù. 

116.  Di  Temide...  l'ntll  flagello:  i  ga- 
stighi  della  giustizia,  utili  in  quanto  che 
ritraggono  l'uomo,  non  interamente  per- 
duto, dalla  colpa,  e  difendono,  ad  ogni 
modo,  gli  onesti  contro  l'opera  trista 
de'  malvagi.  Su  Temide  cfr.  la  nota  al 
v.  116  dell'ode  II. 

117.  pndor:  Al  D'Ancona,  che  vorrebbe 
intendere,  alla  latina,  pudor  per  mode- 
razione dell'animo,  oppone  giustamen- 
te il  Finzi  :  «  Sembra  a  me  che  'mode- 
razione dell'animo  si  tragga  meglio 
dal  lene  ciglio  che  fa  parer  consiglio 
l'imperio  della  legge  dei  versi  119-120... 
io  credo  adunque  che  pudore  qui  stia 
per  modestia.  E  in  questa  opinione  mi 
conferma  l'epiteto  augusta  del  v.  US, 
che  sta  bene  in  antitesi  con  modestia  ; 
ma  perché  ci  stesse  con  moderazione 
d'animo,  dovrebbe  cambiarsi  in  rigida, 
severa  o  somiglianti.  Quanto  non  è  ine» 


glio  intendere  che  il  G ritti  teneva  mo- 
destamente e  con  disinvolta  bonarietà, 
e  però  senza  ostentazione  né  prosopo- 
pea, l'alta  (augusta)  sua  carica?» 

119.  con  si  lene  ciglio:  con  aspetto  si 
dolce  e  quasi  paterno  fece  che  il  comando 
sembrasse  più  che  altro  un  consiglio? 

121.  a  pili  maturo  giudizio:  a  giudice 
più  prudente  e  ponderato  avanti  di  sen- 
tenziare. 

122.  le  civili...  fortune:  le  cause  pri- 
vate de'  cittadini. 

123.  0  starsene  il  comune  ecc.  o  es- 
sere amministrato  il  denaro  pubblico 
con  maggior  parsimonia  sapiente? 

125.  Ovunque  il  giusto  ecc.  in  qualun- 
que luogo  la  giustizia  detti  sue  leggi? 

128.  Ài  veder  lince  ecc.  «fu  accorto 
nel  vedere,  sollecito  nel  provvedere.  La 
lince  è  un  mammifero  carnivoro,  del 
genere  dei  gatti  ;  si  chiama  anche  lupo 
cerviero,  perché  urla  come  il  lupo.  Ila 
vista  molto  potente,  onde  si  dice  occhio 
linceo,  per  occhio  di  vista  acutissima. 
11  pardo  o  leopardo  è  pure  un  mam- 
mifero carnivoro  del  genere  dei  gatti, 
simile  alla  tigre  e  velocissimo  ».  Miche» 
langeli, 
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13  del  popolo  «1  guardo 

130        Gli  arcani  altrui,  non  so  medesmo  ascose  ; 
Né  occulto  orecchio  sciolse, 
Ma  solenne  tra  i  fasci  il  vero  accolse. 
Mi  gli  audaci  repressi 
Tenne  con  l'alma  dignità  del  viso; 

135         Ei  con  dolce  sorriso, 

Poi  che  del  grado  a  sollevar  gli  oppressi 
Tutto  il  poter  consunse, 
A  la  giustizia  i  henetìcj  aggiunse. 
E  tal  suo  zelo  sparse, 

1 10        Che  grande  a  i  grandi,  al  cittadino  pari, 
Uom  comune  a  i  volgari, 
Rettor,  giudice,  padre  a  tutti  apparse; 
Destando  in  tutti,  estreme 
Cose,  amicizia  e  riverenza  insieme. 

1  \~>     Hen  chiamarsi  heata 

Pm's  fra  povere  halze  e  ghiacci  e  brume, 

Gente  éni  sii  d.il  nume 

Simil  virtude  a  preseder  mandata. 

'attediando,  estreme  (R.). 
ili.  nwtittmét  (B 

117.  «  ai     !  . 


129.  Kl  del  popoi  non  mani- 

festò   i  sivn-tl    altrui  rei  al 

'.!■<>. 

IH.  *•'  oeealto  oreerhii»   «rlolto 
i  l'orecebk)  per  ascoltare  occulte 
delazioni  >li  spie,  ma  accolse  le  teatino* 
malizi-  solennemente  in  pubblieo  tritin- 
oli i  fiisci  cfr.  In   nota  al 
dell'ode  XVI. 

184.  alma:  singolare.  Cfr.  la  nota  al 
v.  'l  dell'ode  in. 

ron  rtolee  lori-Ino  »,   al- 

-i/a  del  \ .  anteriore. 
180.  del  grado...  tatta  11  poto 

a  u  al  attilla  ecc.  all'opera  detta 
i.'ia  aggirane,  con  dolci',  so,- 
le   affabilità,  suoi   tx 
particolari. 

I  (al  ano  zelo  «para»    -   <  .  <    in  tal 
<-<»:i  tale  equità 

. 


i  il.  al  Toifari  :  alla  gente  cornane. 
In  parola  VOÌftU*  Otti  non  ha  ali-un  si- 
gnificato fliapregiatlTo. 

MS.  estreme  rote  :    Perette,  dj    •:■ 

generale,  «sono  l'ima  dall'altra  d 

ne  [estreme),  l'amicizia  che  é  un 
alTettuoso,  meno  e  Ubero  scambio  .l'ai- 

ansa  ette  invece  suole, 
aere  a  distanza,  ed  .■ 

una  sorta   di   timore  originato    ila  am- 
mira/ione   ,■    riapeUO    -.    Mazzoni.    Tu 

ara  già  in  Ovidj 

1.  Bèi  :  KOH  brtn:  com 
»%  sede   mor.tntitr   ^fai^■^t 
Non  tiene  a1  accordano  Inaienu 

aCBBB  in  una  sol 

t.i  ed  amore).  —  i.a 
etopenda  abbuia  degnante 
dette  lodi. 

brume  :   e  abbia  invernali. 
I  l>.  si  ni  11  Tlrtade:  un   Itoti 
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Or  qual  fu  tua  ventina, 
150        Città,  cui  tanto  il  ciel  ride  e  natura  ! 
Ma  balsamo  che  tolto 

Vien  di  sotterra,  e  s'apre  al  chiaro  giorno, 

Subitamente  intorno 

Con  eterea  fragranza  erra  disciolto  ; 
155        Tal  che  il  senso  lo  ammira, 

E  ognun  di  possederne  arde  e  sospira. 
Quale  stupor,  se  brama 

Del  nobil  figlio  al  gran  senato  nacque  ; 

E  repente,  fra  l'acque 
169         Onde  lungi  provvede,  a  sé  il  richiama? 

Di  tanto  senno  a  i  raggi 

Voti  non  sorser  mai  altro  che  saggi. 
Non  vedi  quanti  aduna 

Ferri  e  fochi  su  l'onda  e  su  la  terra 
1G5        Vasto  mostro 'di  guerra 

Che  tre  Imperi  commette  a  la  Fortuna  ; 

152.  e  collocato  al  giorno  (17SS). 

155.  E  ogni  senso  (1788).     . 

156.  E  a  V  u  >po  ognun  di  possederlo  aspira  (17SS). 

157.  Qual  fia  stupor  (1788). 
162.  non  sorgon  mai  (K.). 


151.  eterea  :  celestiale,  dolcissima. 
155.  Tal  che  li   senso  I  n   ammira:   Ha 

ragione  il  Finzi  di  notare  clic  «  non  tutti 
forse  troveranno  propria  quest'ammira- 
zione dell'odorato  »  ;  ma  ha  torto  di  fal- 
le maraviglie  perché  il  Gritti  è  «  asso- 
migliato ad  un  profumo»,  e  di  chiede- 
re :  «  vengon  di  sotterra  i  profumi  ?  ».{S 
ciò:  1°  perché  nulla  più  del  balsamo 
che  irraggia  intorno  soavissima  fra- 
ganza,  può  dar  idea  del  profumo  che 
spande  intorno  a  s  j  1'  uomo  per  mezzo 
delle  sue  opere  virtuose  :  2°  perché  nella 
poesia,  specie  orientale,  si  trovano  so- 
vente di  queste  similitudini:  nel  Can- 
ti o  de'  Cantici  (I,  2),  per  un  esempio, 
il  nome  dello  sposo  è  paragonato  a  bal- 
samo diffuso  per  l'aria  (oleuiìi  elusimi 
nomcn  tuum)  :  3'  perché  il  p.  non  dice 
già  che  il  balsamo  venga  di  sotterra  (ove, 
del  resto,  si  poneva  il  vino  a  miglio- 
rare); ma  dice  solo  che,  se  mai  un  bal- 
samo, nascosto   sotterra,  ne  sia   tolto, 


spande  all'intorno  fragranza  ;  in  quello 
stesso  modo  che  la  virtù  del  Gritti,  pri- 
ma ch'egli  fosse  eletto  alla  magistra- 
tura, quasi  nascosta,  ebbe,  tolta  dal- 
l'oblio e  abbandonata  a  sé,  campo  di 
manifestarsi  e  di  farsi  ammirare. 

160.  Cnlc:  dalle  quali. 

161.  Di  tanto  senno  ecc.  da  uomini 
tanto  esperti  dell'arte  di  governo,  quali 
i  senatori  di  Venezia,  non  furon  mai 
prese  che  deliberazioni  utili  e  sagge.  S 
non  che,  a  perfettamente  parlare,  da 
raggi,  meglio  che  de'  voti,  sarebbe  uscita 
della  luce. 

165.  Vasto  mistro  ecc.  personifica  la 
guerra  in  un  terribile  mostro;  che  tutti 
spaventa.  Vasto  sta  a  significare  l'am- 
piezza e  potenza  degli  Stati  venuti  Ira 
loro  in  guerra. 

166.  Che  tre  Imperi  ecc.  Allude  alla 
guerra,  mossa  da  Caterina  li  alFImpe 
ro  turco,  ch'ebbe  principio  nel  1784  e 
che,  con  l'aiuto  dell'Austria,  entrata  in 
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E  con  terribil  faccia 

Anco  l'altrui  securità  minaccia? 
Or  convien  che  s'affretti, 
170        Cotanto  a  le  superbe  ire  vicina, 

Del  mar  l'alta  regina 

Il  suo  fianco  a  munir  d'uomini  eletti, 

Ov'ardan  le  sublimi 

Anime  di  color  che  opposer  primi 
175     Al  rio  furore  esterno 

Il  valor,  la  modestia  ed  i  consigli  ; 

E  da  i  miseri  esigli 

Fecer  l'Adria  innalzarsi  a  soglio  eterno  ; 

E  sonar  con  preclare 
180        Opre  del  nome  lor  la  terra  e  il  mare. 
Godi,  Vicenza  mia. 

Che  il  Griffi  a  fin  si  glorioso  or  vola  : 

E  il  tuo  dolor  consola 

Mirando  qual  segnò  splendida   via 

17-'.   D'unire  al  fianco  suo  le  nienti  e  i  petti  Ov'arion  le  tublimt 


nel  1787  ■  favore  <l>  ila  R 
cube  termina  sei  Yl9t  eoa  Ni  pa.ec  di 

••  della  <'rimra  da  par- 
li' degU  Ottomani. 

Filini:  'i-vii  altri  Si 
ITO.  Cotanto  ci-r.  cotanta  vicina  alia 
n/e.  le  cui  Ira  scambievoli 
irono  la  guerra.  Bel  vi 

171.  Del  mar  l'alt»   regina:   Ven< 

che  tutti  chiamano  regina  d*irAdri> 

Or'ardaa  ere.  in  etd  rivivano  le 
grandi  anime  «lei  primi  fondatori  d  Ila 
i  nia,  che  i 

175.  Al  rio  furore  enarrilo  :    alla 

udele  «li  Attila. 
17..  Il  tal'ir  ecc.:  il  valore  e  la  mo- 

taigli. 

177.  K  da  I  miai  «fi  |  •  i.-li  .  -  e  dalla 

innalzarono 
il  popolo  \  :  grado  «li 

■   della    l.a- 

I) 
molte  famiglie  'li  Aquilela,  'li  i     ! 
di  altri  luoghi   del  Veneto,  che  I 

dal  furor     degli  l'imi  guidati  il  il 


:  Attila.    Ogni    iaola    dapprima    si 

governò    con  proprie    leggi;    ma  verso 
-i  unirono    in  un  sol  corpo    poli- 
tico, si  vennero  congiungendo  io 
per  via  di  ponti,  cosi  che  formarono 

una  ei  '  UÌl   loro  capo  col  ti- 

tolo 'li  doge  o  duca  ».  Michelangeli. 

IW.    I*advli»l     Invece    della    citta,     II'- 

mina.  per    m   t"iiimia,    il    mare    BU  coi 

.  i'fr.  col  concetto  generale  della 
strofa  storica,  uiai  notevole,  questi  ver- 
m  di  ora/m  (Od.  iv,  xv,  12),  citati  dal 
D'Ancona  :  art*»  Per  quas  Lai 
notnen  et  Italae  Creeeré  vira  fa 
et  imi^erl  Pon*ccta  maiestas  cui  ortum 
•li  (l'arti,   per   I" 

quali  crebbero  e  il  nome  Intii 

d'  Italia,  f  la   fama  e  la  mie-la  dell'  im- 
rio    letto    alle  ter- 

re  donde  anace  il 

1>1.  mia  :    V.    termine   di    parti, 
ne. 

1-.'.  a  fin  ri  fterio  ■ 

nsigliere  della  Repttbl 
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185        Co'  brevi  esempj  suoi 

A  la  virtù  di  chi  verrà  da  poi. 


185.  brevi:  Perché  durò  poco  nella  carica  di  podestà. 


ODE  XV 

A  la  marchesa  Paola  Castiglione 

{Il  Dono.) 


Queste  tragedie,  che  l'unico  Alfieri  ecolpi  col  terribile  pugnale 
odiatore  de'  tiranni,  come  mi  riescon  gradite  ora  che  la  stessa  Grazia 
me  le  dà  di  sua  mano,  sorridendomi  dalle  labbra  e  dagli  occhi  in- 
cantatori !  (1-12).  La  triste  impressione  che  la  lettura  degli  orrendi 
casi  della  tragedia  m' induce  nell'animo  è  mitigata,  o  amabile  dona- 
trice, dalla  tua  dolce  immagine,  che  mi  è  sempre  presente  e  mi  desta 
un  insolito  piacere  misto  a  timore  (13-24):  sia  che  la  mente  mi  ti 
mostri  quando,  dissimulando,  manifesti  il  tuo  ingegno  e  sapere;  sia 
quando,  spontaneamente  arguta,  pungi  di  gentili  motti  chi  non  sa 
difendersi  dal  fascino  di  tue  bellezze  (25-36).  Un  caro  dolore  e  una 
specie  di  spavento  gradevole  è  vedere  dipinto  il  giovinetto  Adone, 
ferito  :  ma  se  si  vegga  Venere,  china  su  lui,  abbracciarlo,  oh  quanta 
maggiore  gioconda  commozione  si  prova!  ;37-48).  Di  simil  genere, 
ma  certo  maggiore,  è  il  piacere  eh'  io  sento  richiamando  alla  mente 
fra  le  torbide  scene  le  tue  care  sembianze  e  i  tuoi  pregi  (49-54). 
Certo  che  i  futuri  lettori  delle  tragedie  alfìeriane  mi  invidieranno  : 
ma  che  fare  s'essi  non  ebbero  in  sorte  una  cosi  amabile  donatrice  ? 
(55-(!0)j —  «  E  fama  tra  noi  —  narrò  già  il  Bbrnardoni,  e  da  tutti, 
in  mancanza  di  meglio,  pur  con  qualche  dubbio,  si  ripete  —  che 
l'Altieri  mandasse  al  Parini  un  esemplare  delle  sue  tragedie,  stam- 
pate in  Parigi,  chiamandolo  Primo  pittor  del  signori!  costume,  e  che 
glielo  facesse  presentare  dalla  marchesa  Paola  Castiglione  alla  quale 
il  Parini  scrisse  la  sua  bella  ode  allusiva  appunto  al  ricevuto  pre- 
sente ».  Ma  oggi  si  può  con  tutta  sicurezza  affermare  che  le  cose 
andarono  altrimenti.  Ne'  primi  mesi  del  1783  l'Alfieri,  con  l'aiuto 
dell'amico  Fr.  Gori  Gandellini  e  per  i  tipi  di  Vincenzo  Pazzini  Carli 
e  figli,  iniziò  a  Siena  la  stampa  delle  sue  prime  dieci  tragedie,  che 
fu  compiuta  quello  stesso  anno  in  tre  volumi.  Il  primo,  contenente  Fi- 
lippo, Polinice,  Antigone,  Virginia,  uscito  nella  primavera.,  lo  donò 
egli  medesimo  a  vari  letterati  e  tra  gli  altri  anche  al  Parini,  con 
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la  dedica  :  All'abate  Parini  primo  pittor  del  siynoril  costume  — 
L'Autore.  Il  dono  fu  fatto  direttamente  (l'esemplare,  andato  ramingo 
dopo  la  dispersione  de'  libri  del  nostro  poeta,  venne  fortunatamente 
acquistato  dal  bibliotecario  Fumagalli,  a  un'asta  libraria  Francbi  di 
Firenze,  nel  marzo  del  1898,  ed  ora  si  trova  nella  Braidense  di  Mi- 
lano :  cfr.  il  facsimile  del  frontespizio  e  dell'autografo  in  Albo, 
p.  si),  e  il  Parini  lo  ricambiò  col  sonetto  A  Vittorio  Alfieri  il  tra- 
gico (vedilo  nella  nota  al  v.  5),  che  fu  dunque  composto  nella  prima 
metà  di  quell'anno  1783  e  chiarito  dal  Parini  medesimo  all'Alfieri, 
quando  questi  fu  a  visitarlo  nel  luglio  a  Milano  [Vita,  ep.  IV, 
eap.  10).  In  vero,  nelle  Postille  Marginali  dell'Alfieri  alle  prime 
quattro  tragedie  (V.  Pediz.  delle  Tragedie  di  V.  A.  per  C.  MlLAHBSj, 
Firenze,  Le  Monnier,  1866,  voi.  2°,  p.  583)  si  legge:  «Favini  notò 
la  differenza  grande  che  passa  fra  le  due  prime  e  le  due  ultime  circa 
alla  facilità  e  fluidità  di  verso,  e  non  raccomanda  la  dolcezza,  che 

dove  si  può  ammettere  senza  scapito  di  energia Ha  commentato 

il  suo  Sonetto  col  dirmi  che  non  ha  mai  preteso  di  biasimar  lo  stile, 
ma  alcuna  locuzione  dura  ;  cose  assai  diverse  per  chi  capisce  ».  Ciò, 
quanto  all'Alfieri:  e  ne  hanno  —  si  noti  —  piena  conferma  le  brevi 
e  non  ben  avvertite  parole  del  Reina  (Vita,  p.  XXXI  e  sg.): 
«  ...  Alfieri,  indirizzandogli  le  sue  prime  tragedie  col  motto  ecc.,  n'ebbe 
per  tacamMo  gran  lode  in  un  famoso  sonetto,  ed  avvertimento  di 
riformarne  in  parte  lo  stile  ».  Quanto  alla  Castiglioni  (per  notizie 
su  Lei  v.  la  nota  introduttiva  all'ode  IX),  l'edizione  ch'ella  donò  spon 
Miniente  al  suo  grande  amico  fu  quella  principe  delle  diciannove 
tragedie  alfieriane,  pubblicata  dall'editore  Didot  a  Parigi  in  sei  vo- 
lumi, negli  anni  1787-88,  come  appar  manifesto  dall'Inventario 
de1  libri  posseduti  dal  Parini,  ove  a  un  certo  punto,  si  legge:  <<  Ai.- 
iikim,  Tragèdie,  Parigi  1788,  tomi  6,  Didò,  ift8°».  Cfr.  Scheiuli.o, 
Spigolature,  p.  19  e  sg.  Del  pensiero  oltremodo  gentile  il  Parini  rin- 
graziò appunto  con  quest'ode,  composta  nella  primavera  del  '90  e 
pubblicata  dal  Gambarblli  nel  '91.  —  Se  ne  togli  La  recita  dei 
i  (l'ultima  strofa  della  quale  è  bgne  chequi  sia  particolarmente 
'■ata  alla  memoria  del  lettore) (Jl  dono  è  la  più  breve  delle  odi 
pariniane;  ma  la  brevità  aggiunge,  non  toglie,  all'efficacia  e"*perfe- 
■ione  ili  essa,  che  la  immagine  della  Castiglioni  —  ammirata  fin 
quasi  all'amore  —  balza,  di  tra  la  leggiadria  delle  forme  poetiche. 
.  cara,  amabilissima  e  quando  dolce  parla  e  dolce  ride,  V.  sp# 
eialmente  i  w.  7,  29,84,49  e  sgg.  —  Il  metro,  eh' è  uguale  a  quello 
dell'olle  XVII,   li  usato,   fra  gli   altri,  da  Agostino  Paradisi   mi  suo 

incipio  'i>  società  (ctr.  Idrici  del  eee,  \  vili  a  euro  di  <;. 
Carducci:  Firenze    Barbèra,  1870,  p.  89):  ogni  strofa  è  oompo 

órsi,   i  primi    iinque  settenari,  alternativamente  sdruccioli 

liberi   e    piani    rimati;    il    Sesto  I -nd'-casillabu   tronOO,  di    rima   torri- 
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spondeute   all'altro  della   strofa   che   segue:    le   strofe   son  dunque 
abbinate. 

Queste  che  il  fero  Allohrogo 
Note  piene  d'affanni 
Incise  col  terribile 
Odiator  de'  tiranni  - 
5         Pugnale,  onde  Melpomene 
(jj>       Lui  fra  gì'  itali  spirti  unico  armò  ; 
Come  oh  come  a  quest'animo 
Giungon  soavi  e  bello— ■ 
Or  che  la  stessa  Grazia. 

1.  che  il  vate  egregio  (ins.). 
7.  ahi  (ms.). 


1.  il  t\ro  Allobiogo:  Vittorio  Alfieri 
(1719-1S03),  il  maggior  nostro  tragico, 
clic  della  tragedia  usò  come  di  stru- 
mento ad  altissima  educazione  civile. 
«  Privato,  inerme,  (Memorando  ardi- 
mento) in  su  la  scena  Mosse  guerra  a'  ti- 
ranni ».  (Leopardi:  Ad  Angelo  Mai,  158). 
—  Gli  Allobrogi  abitarono  anticamente 
il  paese  che  va  dall'Alpi  al  Rodano,  che 
fu  detto  più  tardi  Delflnato  e  Savoia. 
Loro  città  principale  era  Vienna  Allo- 
òrogorum.  Per  estensione  di  significato 
(cfr.  la  nota  al  v.  43  dell'ode  VII),  si  dis- 
sero poi  Allobrogi  anche  i  Piemontesi, 
perché  soggetti  alla  casa  di  Savoia;  e 
il  l'arini  e  il  Leopardi  (Cànz.  cit.,  v.  155) 
chiamarono  Allohrogo  l'Allìcri,  benché 
astigiano. 

S.  Note  piene  il'aTanni  :  versi  pieni  di 
tragiche  passioni.  Dante,  lnf.  XVI,  127  : 
«  per  le  note  Di  questa  commedia,  let- 
tor, ti  giuro  ecc.  »  Note  è  'detto  qui 
assai  bene  in  relazione  all'immagine 
non  di  penna  che  scrive  su  la  carta,  si  di 
puy  file  che  incide  su  materia  più  re- 
sistente: ma  si  (potrebbe  dire  anche  sen- 
z'altro, come  nell'esempio  di  Dante  ci- 
tato e  in  quello  dell'ode  XVI,  153. 

3.  col  terribile...  pugnale:  È  dura  in- 
versione, che  però,  saputa  leggere,  dà 
insolita  forza  all'andamento  del  periodo, 
e  .he,  parlandosi  dell'Alfieri,  potrebbe 
dirsi  colo  •  locale. 

5.  onde  Melptmi  ne  ecc.  del  quale.  Melp. 
armò  lui  solo  fra  tutti  gl'Italiani.  Ann  '> 
è  detto  in  riguardo  sempre  a  pugnale^ 


ed  unico  in  relazione  al  fatto  che  il  solo 
Alfieri  seppe  dare  alla  letteratura  no- 
stra il  genere  tragico,  che  le  mancava, 
secondo  l'augurio  che  il  l'arini  stesso 
gli  aveva  fatto,  sin  dall'  83,  in  questo 
celebre  sonetto  (Reina,  II,  32):  «  Tanta 
già  di  coturni,  altero  ingegno,  —  Sovra 
l'italo  l'indo  orma  tu  stampi,  — Che 
andrai,  se  te  non  vince  o  lode  o  sdegno, 
—  Lungi  de  l'arte  a  spaziar  fra  i  cam- 
pi. |  Come  dal  cupo  ove  gli  all'otti  han 
regno  —  Trai  del  vero  e  del  grande  ac- 
cesi lampi  ;  —  E  le  poste  a'  tuoi  Colpi 
animo  segno  —  l'ien  d' inusato  ardir 
scuoti  ed  avvampi!  |  Per  che  de  l'estro 
a  i  generosi  passi  —  Pan  ceppo  i  car- 
mi? e  dove  il  pensici'  tuona  —  Non  ri- 
sponde la  voce  amica  e  (ranca?  1  Osa. 
contendi  ;  e  di  tua  man  vedrassi  —  Cin- 
ger l'Italia  ornai  quella  corona  —  (he 
al  suo  crin  glorioso  unica  manca.  — 
Melpomene  (rnélj/omai  —  io  canto):  quel- 
la delle  nove  Muse  che  ispirava  e  figu- 
rava la  tragedia:  aveva  a'  piedi  il  co- 
turno e  in  mano  un  pugnale. 

7.  Alla  memoria  della  donatrice,  la 
fusca  introduzione,  altamente  lirica,  si 
rasserena  d'un  tratto,  e  cosi  vien  for- 
mandosi della  prima  e  di  questa  se- 
conda strofa  (che,  fra  gli  altri  belli,  ha 
due  versi  superbi:  gli  ultimi)  uno  di 
quegli  efficaci  contrasti,  che  il  P.  ama 
e  che  in  quest'o'de  abbondano.  Cfr.  fra 
loro  le  strofe  3-1  e  7-S. 

'.».  la  stessa  (inizia:  la  Casti^lhmi. — 
Le  (irazie  erano  tre,  Agire  di  t.iuve  e 
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10         A  me  di  sua  man  d'ielle, 
Dal  labbro  sorridendomi 
(*}  E  da  le  luci  onde  cotanto  pu^i- 
Me  per  l'urto  e  per  l'impeto 
De  gli  affetti  tremendi, 
1."         Me  per  lo  cieco  avvolgere 
De'  casi,  e  per  gli  orrendi 
De  i  gran  re  preci pizii 
(3)  Ove  il  coturno  camminando  \i± 
4 uè  tua  dolce  immagine, 
20        Arnaldi  donàtriée, 

Grata  spirando  ambrosia 
Su  la  strada  infelice, 
E  in  sen  nova  eccitandomi 
(j£j    Mista  al  terrore  acuta  voluttà: 
28     0  sia  che  a  me  la  fervida 


■  li    Vemre:   Agiata  {Afflai*:   la  spici. - 

Ku  frosóne:  la  lieta). 

Thalia  :  la  ì  .vano 

assidue  compagne  e  ministre  di  Venere. 
.  I.  iv,  6. 
12.    onde   cotanto   pan:    orni    le    qaali 
a  me   e  su 
le  XVII,  SO. 

■a  pfr  1  "  uri '•.   mi  ■ 

_  iclie,  >■  in  : 
all'  intrecci'  '•)   degli    a 

menti  voluti  dal  cieco  invincibil 

.1  dei  grandi  re, 

.    me. 

I 

15.  cicce:  «  ■■  perche'  «tao  '1  momento 

della  '  nini  > 

■  dal  letti 

■  •,  o  perdio  [:ikh  11  m.  . 
j 
in  qualche  1  l'alile  rian  1 

ipra  quel  1 
della  cieca    alaJita  che  governa  in 
trattile  le  umani 

li  r  t  ras 

1  ;  in  i . 
..un  il  I)'  Ai.' 

colite 


da  per  sé,  quantunque  significhi  un  pie 
coturnato  e  quello  precisamente  della 
Musa  tragica,  può  non   piacere  a  tutti, 
.■bile  ili  preponsi  ad  esempio  ». 

■    21.  Or»U  spirando  «inbr.isl»  ver.  1,'ant- 

•ra  liiin  e  bevanda  divina  ed  an- 
clie  unguento  odorosissimo,  onde  si  prò- 
rumavano  gli  dèi  e  si  rendevano  incor- 
ruttibili i  corpi  dei  mortali.  La  fragranza 
dell'ambrosia  era  tenuta  oome  segno  dei- 
di  un  dioJct'r.  Omero,  liiud. 

xiv,  no;  Virgitk  sheta.  1 .  ; 

Qui  <  poiché  la  lettura 

«ielle  tragedie  euleriane  e  metal 
mente  sfgnifiejita  per  messe  di  un  cam- 
mini) ratta  1   per- 
corra ideare 

roto,  a  tuttala  frase  (in  metafora) 

midI  dire tjsparycBdo  grato  profumo  se 

piena  di  asprezze  ;Te  limi-  di  me- 

1  (com1 1-  meglio  dichiarato  da'  «lue 

.1  :  laeeiidiiini  provare 

Sentimenti  di   lietezza   in   mezzo    1   tanti 

>ii  lem 

11  m»  .   v.  99  de* 

Pode   Vili   e   la  IH  mi. 

M,  il  terróre  [ai  dovrebbe 
ila  lettura  . 

della   ftOUt  i"i"' 

"   -in  li'  lo   mi  ti  ■ 

111  miiit.'  (il  ff,v,  la  dim..-' 

e     puf 
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40 


.Mente  ti  mosti-i,  quando 

In  divin  modi  e  in  vario 

Sermon,  dissimulando, 

Versi  d'ingegno  copia  ~. 

E  saper  che  lo  ingegno  almo  nodri  ; 
O  sia  quando  spontaneo 

Lepor  tu  mesci  a  i  detti, 

E  di  gentile  aculeo 

Altrui  pungi  e  diletti 

Mal  cauto  da  le  insidie 

Che  de'  tuoi  vezzi  la  natura  ordì. 
Caro  dolore,  e  specie 

Gradevol  di  spavento 

E  mirar  finto  in  tavola 

E  squallido  e  di  lento 


consocile 'iìz.-i,  li  viva  somiglianza  del- 
l' immagine  revocata  con  la  realtà)  quan- 
do ecc. 

27.  In  dltin  modi  :  con  tutta  quell'ele- 
ganza di  maniere  ond'  è  capace  una 
donna.  —  in  rario  sermon:  in  lingue  di- 
verse ;  quando  il  p.  non  abbia  voluto  al- 
ludere, come  preferirebbe  intendere  il 
Mazzoni,  «  soltanto  alla  varietà  de'  di- 
scorsi, co'  quali  sapeva  far  grata  la  sua 
conversazione  ». 

28.  dissimulando  :  senza  affettar  di  sa- 
pere. 

29.  Versi  d'ingegno  copia  ecc.  mostri 
d'aver  grande  ingegno,  fortificato  da  non 
meno  grande  dottrina.  Nel  versi  è  in- 
chiusa la  metafora  di  fiume  o  simili,  su 
la  quale  cfr.  la  nota  al  v.  65  dell'ode 
XVII. 

31.  spontaneo  lepor  :  naturali  arguzie. 

33.  di  gentile  aculeo  :  di  motti  gentil- 
1  mente  pungenti.  —  Aculeo  è  (in  signi- 
ficato proprio)  il  pungiglione  delle  pec- 
chie, vespe  o  simili. 

34.  pungi  e  diletti:  Questi  due  verbi 
danno  a  maraviglia  idea  d^quelle  of- 
fese misurate  e  piacevoli  [Vaculeo  è 
detto  perciò  gentile),  che  sono  delle  at- 
trattive più  singolari  della  conversa- 
zione femminile. 

3.r>.  Mal  canto  ecc.  che  non  sa  difen- 
dersi dal  fasrino  di  tue  bellezze.  Da  que- 


st'ampio solenne  periodo,  che  occupa 
ben  quattro  strofe,  tolse  esempio  il  Fo- 
scolo ad  uno  congegnato  proprio  nello 
stesso  modo  (o  quando...  o  quando)  nel- 
l'ode All'amica  risanata.  Cfr.  le  mie 
Prose  critiche  distorti  e  d'arte:  Fi- 
renze, Sansoni,  1900,  p.  107. 

37.  Caro  dolore  ecc.  Con  un  contrasto 
di  concetti  fra  gli  aggettivi  (caro,  gra- 
devol) e  i  sostantivi  (dolore,  spavento) 
il  p.  significa  assai  bene  quel  sentimento 
complicato  di  dolore  misto  a  piacere, 
che  si  può  provare  al  veder  dipinto  un 
fatto  truce  e,  nella  sua  atrocità,  bello 
in  causa  de'  personaggi  che  vi  hanno 
parte,  coni'  è  appunto  questo  di  Adone. 

39.  Anto  in  tavola:  figurato  in  quadro. 
L' idea  del  porre  finto  in  tavola  il  fatto 
di  Adone  è  stata  forse,  benché  lontana- 
mente, suggerita  al  p.  dai  seguenti  versi 
(Metani,.  X,  515),  ne'  quali  Ovidio  parìa 
appunto  della  bellezza  dello  stesso  Ado- 
ne :  Laudar  et  faciem  livor  quoque; 
qualia  namque  Corpora  nudorwm  ta 
buia  pinguntur  Amorum,  Talis  era 
(Anche  l' invidia  avrebbe  lodato  quell 
faccia  ;  perocché  egli  era  tale  quali  si 
dipingono  in  tavola  i  corpi  dei  nud 
Amori). 

40.  squallido:  scolorito.  —  di  lent 
sangue:  di  sangue  non  scorrevole,  ra 
pigliato. 
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Sangue  rigato  il  giovane 

Che  dal  crudo  cinghiale  ucciso  fu. 

Ma  gorra  lui  se  pendere 
La   madie  de  gii   Amori, 

45        Cingendo!  con  le  rosee 
Braccia  si  vede,  i  cori 
oh  quanto  allor  si  sentono 
I>a  giocondo  tumulto  agitar  più! 
'.■ito  maggior,  ma  simile    « 

50         Fra  le  torbide  scene 

Senso  in  ine  desta  il  pingerrui 

Tue  sembianze  serene, 

E  a  l'atre  idee  contessere 

I  bei  pregi  onde  sol  sei  pari  a  te. 


I  <i.~eri>l  (ms.). 


i     li   elevane  di*  ecc.   Adone,  nato 

i  di  Cinira  e  Mirra  e  amato 

Venere.  Fu  ucciso  alla 

in  cinghiale  :  ma  la  dea  (che 

della  morte  ili  lui  •  -i ■  * >•  •  amariasii 

IO    mutò   I"    anni  i.  iiiio. 

i  mio,  il,  \; 

ii.  i.a  m»drf  d*  «il  Amori:  Venere, 
figlia,  aecondo  alcuni,  di  Giove   e   >li 

altri,   della  schiuma  del   mar,' 
■.  a  culto  in  • 
in  Peto,  in  1,1,1.1  ..  in  citei  a  ••  la  : 

Od.  I,  xxx,  1  •■ 
--ii  le  divei 
Nat.  Deor,  in. 
alla   <  hi'- 
\.  Anche  oell'ode  wn. 
■  riluta  con 
■miri. 
itot*e  '  <■  pennellata  'li  colore  fin1. 
■  li  un  quadro,  e  qui  ap 
mente  opportuna  -.  Massoni. 

i  curi  «  il  bello  secai 

do,  il  grazioso  allato  al  deforme, 
e  disgui  I 
.  il  li'  Vnconn  ;  ma  il  quadro 

irte  di  Adi noi 

moli. i  meno  def  (menti 

p|>»>e  un  i  v 

■  nii-i-, 


ma  b.'llo  (in  ciò  la  ragioue  de'  .lue 
U vi  di  piacere)  :  l'atrocità  a' è1  miti 
dalla  presensa  ili  Venere  :  ''il  ecco  per- 
che* i  cuori  si  aentond  agitare  ila  mia 

e  viva  commozione  {$ 
multo),  ili';-  molto  pia  di  quel  quid  ili 

Caro    e     'li  privavano 

prima.  Cosi  la  lettura  delle  tragedie  al- 
lieriano,  di'  »'•  bellamente  orrida,  vieu 
:il  quadra  truee  si,  ma,  eo« 
no-  abfoiam  detto,  bello  delta  morti-  ili 
Adone i  la  presenza  di  Venere,  air  imma- 
detta  Castiglioni:  il  nuovo  senso 
che  1 1  ìi  quella  Buacita  nello 

spettatore  « l <*  1  quadro,  al  nuovo 
'in'  la  memoria  >ii  qu  H  i   nel 

fortunato  lettore  delle  tragedie. 
is.  pei  la   frase   prfoo  inde  tu 
cfr.  il  v.  M  dell'oda  XVI. 

orto  maggior ili  Bimil  - 

«  molto  maggiorai  e  il  Benso  che 

l'IT. 

ir»  lo  torbi.i*  atenei  fra  1.'  turbo- 
i    tra- 
gedia, 

.M.  plnircniil  :   il  liirui' nini   mila  iiiiii- 

lemUMaa  aerrnr  : 

;    i  bel  persi  i  ■  .  le  ball 

.  li  ad  alcun1 


; 


m 
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55     Ben  porteranno  invidia 

A'  miei  novi  piaceri 

Quant'altri  a  scorrer  prendano 

I  volumi  severi. 

Che  far,  se  amico  Genio 
00        Si  amabil  donatrice  a  lor  non  dièl 


50.  novi:  fin  qui  non  provati. 

57.  a  scorrer  i rendano  ecc.  Scorrere, 
che  indica  lettura  fatta  con  sollecitu- 
dine e  quindi  con  leggerezza,  non  è 
detto  bene  in  relazione  a  volumi  se- 
veri; come  volumi  severi  è  detto  invece 


benissimo  in    rispetto   alle  tragedie 
fleriane,  solennemente  gravi__e_degiic  di 
lunga  e  severà_meditàzlone" 

59.   Che    far:    che    potrei    farci    io. 
Dalla  frase  e  dalla  forma  Interrogativa 
traspare  un'egoistica  compiacenza. 


ODE  XVI 
Per  il  Cardinale  Angelo  Maria  Durini. 

{La  Gratitudine.) 


Italia  mi  dirà  parco  artefice  di  versi,  ma  non  ingrato  :  canterò 
dunque  del  buon  Dui-ini,  noff  superbo  protettore  de'  nobili  ingegni, 
che  tolse  me  repugnante  dall'ombra  degli  scrittori  volgari  (1-20). 
Offrano  pure  splendide  cene  i  ricchi  :  chi  ha  mente  e  cuore  sublimi 
fa  migliore  stima  di  sé  e  degli  uomini  eccellenti  (21-30).  Egli,  che 
visse  al  fianco  de'  re,  non  disdegnò  di  scendere  spesso  alla  mia  po- 
vera casa,  e  ricordo  ancora  quel  giorno  che  me  visitò  nel  bagno, 
mostrandosi  compassionevole  de'  miei  mali,  e  facendomi  elogi  eh'  è 
bello  tacere  (31-70).  E  rammenterò  sempre  quel  momento  nel  quale 
(porgendo  al  secolo  esempio  insigne  di  modestia  e  di  pietà)  mi  of- 
ferse la  mano  per  aiutarmi  a  salir  nel  suo  cocchio;  quella  mano, 
che  aveva  guidato  la  cieca  madre  e  vergati  scritti  e  leggi  salutari 
a' popoli  (71-110).  L'uomo  nato  alle  arti,  l'istinto  naturale  dirozza 
e  affina  con  lo  studio:  che  se,  abbia 'anche  ricchezze  ed  onori,  larga- 
mente protegge  gli  eletti  ingegni,  destando  ardore  di  opere  lodevoli 
(111-130).  Questa  l'indole  del  Durini,  che  mi  accrebbe  autorità  va- 
nendo, come  umile  scolaro,  ad  udirmi  in  iscuola;  ond'  io  ardii  di 
seguitai-e  la  spiegazione  dell'  Edipo  re  di  Sofocle,  che  fu  illustre  poeta 
e  guerriero  (131-160).  Chi  è  falsamente  modesto  simuli  pure  di  fug- 
gire la  lode;  non  io,  che  sentii  piacere  agli  encomi  tributatimi.  Ma, 
a  dir  tutto  il  vero,  piacere  anche  maggiore  provai  quando  il  Durini 
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tacque  di  me  e,  lodando  Sofocle,  eccitò  gli  scolari  allo  studio;  pe- 
rocché sperai  che  i  giovani,  ammirati  delle  bellona  classiche,  avreb- 
bero abbandonata  la  lettura  de'  pestiferi  libri  francesi  (181-210). 
ti  è  il  (ienio  delle  arti:  Roma  lo  vide  ancor  giovino  ammirare 
gli  esempi  supremi  del  bello,  e  del  suo  entusiasmo  e  delle  sue  spe- 
rali/.' far  larga  parte  agli  amici  (211-220).  Né  già,  perché  salisse  ad 
altissimi  onori,  si  dimenticò  de' prediletti  studi:  che  anzi,  negli  uf- 
fici di  nunzio  e  legato,  applaudi  al  merito  in  ogni  luogo  si  trovasse 
e  rimise  in  lue.  opere  dimenticate:  talché  egli  è  illustre  e  in  Polo- 
nia e  a  Parigi  e  in  Avignone  (22l-2o'0).  Vero  è  che,  come  i  Fabri/i 
e  i  Cammilli  d' un  tempo,  oggi  egli  vive  in  villa;  ma  anche  qui  egli 
coltiva  i  cari  studi  e  dispensa  suoi  benefizi,  utile  sempre  a  tutti 
ovunque  dimori  (261-2MU  .  Vedi  i  portici  solenni  ov'egli  passeggia  e 
la  biblioteca  ove  studia  o  compone  versi,  e  il  tempio  ove  sono  scol- 
piti in  marmo  coloro  che  resero  illustre  la  patria  (261-300'.  Non 
più,  o  cetra:  i  discreti  son  rari  e  la  turba  de'  maligni  è  pronta  a 
deridere  «che  mi  è  per  uscire  dal  labbro:  però  questa  parte 

de1  miei  sentimenti  salga  occulta  a  lui,  perché  non  siamo  accusati 
io  «li  superbia  e  lui  d'errore  (301-310).  Lungi,  o  profani,  ch'io  non 

lei  mai  lodi  e  solo  pongo  corone  dove  il  merito  splende  (311-320). 
—  Quest'ode  fu  composta  ne'  primi  unsi  del  17ì)l  e  pubblicata  nel- 
l*aj>i  epigrafe  Maijnum  hoc  ego  duco  quod  placiti,  Ubi  (Mi 

.  :i  grande  onore  l'esser  piaciuto  a  te),  dal  tipografo  Giuseppe 
M. u.  Ili,  che  nell'estate  dello  stesso  anno  die  fuori  perle  stampe  la 
prima  e  più  volte  ricordata  edizione  delle  Odi  dell'ubate  G.  P.  già 
dioolgate,  a  cura  di  A.OO8Tnf0  8  \mi;\i:i:i.i.i.  Fu  commentata  dal  bar- 
nabita Cosimo  Gai.kazzo  Scotti  di  Merate  in  Brianza  (1769-1821  , 
«non  del  tutto  (com'egli  Stesso  afferma)  fra  gli  ultimi  usciti  dal- 
issìma  scuola  pariniana  »,  autore  anche  d'un  elogio  del  suo 
l'elogio  di   lui   lo  scrisse   poi   Luigi   Bello),  e   di  drammi 

•velie  in  verso  e  in  prosa.  Ofr.  Marchisi,  Op.  cit.  più  oltre, 
p.  102  e  Bmrtama,  XXXVI.  148,  11  commento  dello  Scotti  alla  Gra- 
titudine tu  copiato  spessissimo  alla  lettera,  e  non  citato  mai,  dal 
Vito    Tonti    in   Studi    tu    <>.    P.      Roma,     For/ani,    ls7S.    p.   Ili 

;g.).  —  Angelo  M.  Dnrini  nacque  nel  I71<;  .-.  fatti  i  primi  studi 
in  Milai  a  Etomi  \>w  attendervi  alla  teologia  e  al  diritto 

mico.  Dopo  aver  seguito  lo  zio  nunzio  a  Parigi,  tu,  ne]  '69,  in- 
quisitore pontificio  nell'isola  di  Malta  e,  nel '67,  nunzio  in  Polonia. 
Richiamato  in  Soma  nel  '71.  ebbe  la  nomine  di  primo  presidente 
della  città  di  Avignone  con  tutti  i  diritti  dei  vios-legati.  Nel  76 
cardinale,  ma  d'allora  in  poi  abbandonò  Roma  e 

tranquillamente  nella  ritta  natale  e  nelle  snntooss  ville  ohe  vi  pos* 

'  dintorni.    Fu   uno  de'  cultori   più   appassionati  degli  stieli 
e   massime  della  poesia   latina    v.,  ad   •  ■-..,   gii   (Midi  Mirabella  • 
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poesie  diverse  di  S.  E.  il  sig.  cardinale  A.  M.  D.  tradotte  in  versi 
italiani  dall' ab.  Gaspare  Cassola  :  Milano,  Pogliani,  1792)  e  de'  più 
efficaci  protettori  delle  lettere  in  Lombardia,  «  aprendo,  come  afferma 
il  Calvi  [Famiglie  notabili  milanesi:  Dispensa  IV,  Durini),  con 
ospitalità  squisita  al  fiore  de'  suoi  molti  amici  la  sua  casa...  e  invi- 
tando a  preferenza  poeti  e  letterati  e  tutti  che  si  togliessero  dalla 
volgarità  per  ingegno,  dottrina,  lepore  ».  Da  Domenico  Balestrieri, 
il  più  festeggiato  poeta  vernacolo  del  suo  tempo,  ebbe  lodi  di  bella 
dignitosa  presenza,  di  còito  ingegno,  di  arguto  conversare,  di  tratto 
sciolto  amabile  e  cortese  ;  e  dal  Parini  singolari  encomi  nell'ode  pre- 
sente. Egli,  in  compenso,  si  mostrò  specialmente  affezionato  ai  due 
poeti  :  e  in  morte  dell'  uno  compose  un  carme  latino,  e  delle  qualità 
singolari  di  uomo  e  di  scrittore  dell'altro  si  pi'ofessò  sempre  per- 
petuo ammiratore.  L'anno  prima  che  lo  cogliesse  la  morte  (che  fu 
nella  sua  villa  di  Balbiano  il  5  aprile  1796)  donò  tutti  i  suoi  libri 
alla  Biblioteca  di  Brera,  accompagnando  il  dono  con  versi  latini  — 
che  furono  gli  ultimi  suoi,  scritti  forse  con  le  lagrime  agli  occhi,  — 
tra' quali  i  seguenti  che  dicono  del  Parini:  Et  serìsu  gravis  et  pro- 
fundis ore  —  Immensus,  numerosus,  acer,  altnm  —  Spirans  :  pec- 
tore concitatus  aestro,  —  Et  qualem  nequeo  indicare,  tantum  — 
Sentio  :  non  imitabilis  Parinus.  Cfr.  il  notevole  articolo  di  G-.  B. 
Marciiest,  Un  mecenate  del  settecento,  in  Archivio  storico  lombardo, 
a.  XXXI,  p.  51  e  sgg.  e  anche  G-.  Piva,  Le  visite  del  card.  Duri  iti 
alle  case  del  Parini  e  del  Balestrieri,  in  Rendiconti  dell'  Istituto  lom- 
bardo, voi.  XXXIV,  p.  773  e  sgg.  Un  ritratto  del  Durini  è  ripro- 
dotto in  Albo,  p.  80.  —  Non  mai  del  tutto  misero  Colui  sarà  che 
nobili  Del  core  ha  moti  e  vivo  immaginar.  Cosi  il  nostro  poeta, 
in  un  frammento  di  ode  allo  stesso  Durini  (Cfr.  Eeina,  II,  252 
e  sgg.).  E  certo  misero  del  tutto  egli  non  fu  mai  in  nessun'opera,  e 
né,  badiamo,  in  quest'ode  ;  ma,  Dio  mio  !,  è  cosi  sproporzionatamente 
lunga  (Pindaro  nell'amplissima  Pizia  IV  non  superò  i  299  versi  . 
che  a  lettori  impazienti  potrebbe  togliere  volontà  d'ammirarvi  anche 
quel  molto  di  buono,  e  di  condotta  e  d' immagini  e  di  similitudini 
e  di  stile,  che  pur  vi  si  contiene.  Ma  poi,  il  Parini,  che  seppe  cele- 
brar signore  gentili  e  belle  con  finezza  e  leggiadria  e  sobrietà  come 
pochi  poeti  seppero  mai  e  sapranno,  qui  par  che  senta  la  gerarchia  : 
celebrando  un  cardinale,  Vabate  entra,  si  dix-ebbe,  nel  genere  del 
panegirico  chiesastico,  ove  domina  l'enfasi,  spesso  cercata  e  ricer- 
cata, che  toglie  di  valore  alla  originale  schiettezza  e  spontaneità 
della  lode.  E  qui  non  mancano  neppure  certe  stucchevoli  riprese 
concionatrici  :  La  man  eh' io  mirai....  quella  man  che....  quella  che.... 
quella  il  mio  fianco  resse  (vv.  95  e  sgg.).  Uomo,  a  cui  la  natura.... 
costui  se  poi....  costui  ecc.  (vv.  Ili  e  sgg.).  La  Gratitudine,  in- 
somma, io  la  porrei,  tutto  considerato,  insieme  con  la  Laurea  e  la 
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Magistratura  ;  torse,  nel  complesso,  un  po'  più  su  anche  di  quest'ul- 
tima, ma  non  di  gran  che.  Le  quattro  odi  d'intonazione  pindarica 
sarebbero,  dunque,  da  collocare,  secondo  me,  in  quest'ordine  di  me- 
rito :  L'innesto,  di  gran  lunga  superiore  a  tutte;  quindi,  a  poca  di- 
stanza l'una  dall'altra,  La  Gratitudine,  La  Magistratura,  La  Lan- 
m/.  —  il  metro  è  lo  stesso  di  quello  dell'ode  Vili,  tranne  che  il 
primo  periodo  della  strofa  è  non  secondo  questo  schema  AbAb,  ma 
secondo  quest'altro  AbbA. 


10 


Parco  di  versi  tessitor  ben  fi» 

Che  me  l' Italia  chiami  ; 

Ma  non  sarà  che  infami 

Taccia  d'ingrato  la  memoria  mia. 

Vieni,  o  cetra,  al  mio  seno  ; 

E  canto  illustre  al  buon  Durini  sciogli, 

Cui  di  fortuna  dispettosi  orgogli 

Duro  non  stringon  freno  ; 

Si  che  il  corso  non  volga  ovunque  ei  sente 

Non  ignobil  favilla  arder  di  mente. 
Me  pur  da  l'ombra  de'  volgari  ingegni 

l'i ilso  nel  suo  pensiero; 

E  con  benigno  impero 


l.  pareo...  tessitor  :   scarso  e  difficile 

a.  l'ii'i 
ili  me  li'ta):  «  Al  buon  testar  [tatti 
detti  ►.  —  ben  Ha: 
.  forse  avverrà. 
•  he  Infumi  SOS.  die  la  memoria  mia 
i  tmata  da  taccia  d'ingrato,   r.i-- 
r.  P.    II,   vii,  1  :   «  Vizio  piti 
ibile,  | > 1 1 1  brutto,  i'iù  nero  abbo- 
Credo  che  non 
sei  in  mdo  tutr<>  Di  qui  ititu- 

chiamato....  A  chi   mi   ha  fatto 
qualche  benefizio,  Se  altro  non  p 

aimeni '  miei  i 

B  lodar  ceri-"  chi  mi 
bene**. 
<  il  di  fortuna  eco.  che,  benché 
non  ha  l'orgoglio  di 
•  i  In.  —   -  iii'on  Durini  e 

:. I 

non  lidio.  »  ii'vn- 

I    eorso    non    tolga    SCC.I    Non    il 
volga,  non  s'indirizzi  ippiav, 


■esito  (per  fama)  che  splende  ecc.  Que- 
sto certo  fa  il  pensiero  del  p.,  poiché 
altrimenti,  in  rispetto  a  flirtila,  avreb- 
be dovuta  dir  rede. 

io.  Ron  ignobil  ecc.  S'osservi  la  mo» 
denta  attenuazione,  perché  il  1'.  p 
dio udo  cosi,  anche  a  sé  ateaao. 

il.  Se  par  ecc.  Negl'opinione  tua  tot- 
aehe  ma  fuor  rf- 
ro,  .i.dia  turi>a  de1  lettorati  e  icièi 
dei  nostro  tempo,  si  veggano,  ad  ss.,  la 
lodi  ohe  il  Durisi  diede  al  nostro  p  >eta 
ne' versi  recati  nella  nota  d'introd. 

i:t.  e  ron    benigno    Impero  ire.    e  con 
comando  a  sui  i",  benché*   repugnento, 

'traimi,  t li  nigno^ 

ini  colloco  tra  gli  amici  che  teneva  più 
in  costo,  k  desto  in  generale;  non  che 
a>  cesi  ai  fatto  speciale  che 

il  Durini  i'  busto  di  I 

queiiu  di  altri  grandi  nella  sua  rilla  di 
•lirsbellino  questo  allud 

modo  misteriose  a  ps 

i    mostra  di 
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Collocò  repugnante  in  fra  i  più  degni. 
15        Me  fatto  idolo  a  lui 

Guatò  la  invidia  con  turbate  ciglia; 

Mentre  in  tanto  splendor  gran  meraviglia 

A  me  medesmo  io  fui  : 

E  sdegnoso  pudore  il  cor  mi  punse, 
20        Che  a  l'alta  cortesia  stimoli  aggiunse. 
Solenne  offrir  d'ambiziose  cene, 

Onde  frequente  schiera 

Sazia  si  parta  e  altera, 

Non  è  il  favor  di  che  a  bearmi  ei  viene. 
25        Mortale,  a  cui  la  sorte 

Cieco  diede  versar  d'enormi  censi, 

Sol  di  tai  fasti  celebrar  sé  pensi 

E  la  turba  consorte. 

Chi  sovra  l'alta  mente  il  cor  sublima 
30        Meglio  sé  stesso  e  i  sacri  ingegni  estima. 


accennar  alla  cosa,  ma  con  gran  fatica: 
come  mai  l'avrebbe  dunque  voluta  dir 
due  volte,  al  principio  e  alla  fine,  per- 
ché il  lettore  capisse  e  tornasse  bene  a 
capire  l'alto  onore  che  gli  era  stato 
fatto  ? 

16.  Gnatò  ecc.  L'invidia  è  qui  perso- 
nificata come  in  un  bellissimo  luogo 
dolio  Metam.<V  Ovidio  (li,  760),  nel  quale 
il  poeta  dice,  fra  l'altro,  ch'essa  non  ha 
mai  dritto  il  guardo  (nusquam  recta 
acìes)  e  che  mira  sempre  con  occhi 
obliqui  [obliquo  lumini  ce.raens).  — 
con  turbate' ciglia:  Sineddoche,  di  fre- 
quentissimo uso  poetico:  cfr.  il  v.  7<> 
dell'ode  VII  e  la  nota  corrispond. 

19.  E  sdegnoso  pudore  ecc.  e  quella 
modesta  vergogna  [pudore)  che  si  ri- 
fiuta agli  onori  (sdegnoso),  cui  non  Esente 
di  poter  meritare,  e  eh'  io  provai  al  ve- 
dermi collocato  in  fra'  più  degni,  fu 
causa  che  il  cardinale  mi  coprisse  anche 
più  di  cortesie.  11  Pinzi  dice  che.  per 
lui,  «sdegnoso  è  il  Parini  contro  gl'in- 
vidiosi accennati  sopra  ».  Ma  come  mai, 
se  sdegnoso  (che  va  inteso  evidente- 
mente nel  senso  mite  del  repugnaitle) 
è  accordato,  né  potrebbe  essere  al' ri- 
nienti, con  pudore? 

21.  Solenne  offrir  ecc.  Giovenale  V, 
11:  Fructus  amicitiaa  magnete  cibt'.s 


(Le  cene  sono  il  frutto  dell'amicizia  do' 
grandi). 

22.  Onde  :  dalle  quali.  —  frequente  :  nu- 
merosa. Dante,  Fa  ad. XXXI,  25:  «Que- 
sto sicuro  e  gaudioso  regno  Frequente 
in  gente  antica  ed  in  novella  ». 

23.  sazia  e  altera:  ben  pasciuta  e  or- 
gogliosa d'avervi  partecipato. 

25.  a  cni  ecc.  che  abbia  avuto 
sorte  di  poter  scialacquare  ciecamente 
enormi  ricchezze..  Cieco  non  è  usato 
avverbialmente,  ma  è  aggettivo  che 
accorda  con  l'infinito  sostantivato  ver 
sar. 

28.  tnrba  consorte:  turba  abbietta  ce 
me  lui   e  quindi   degnissima  sua  com- 
pagna. 

29.  Chi  sovra  ecc.  «  chi  dal  nobile  in- 
telletto (alta  mente)  ha  le  forze  per 
trarre  anche  più  in  alto  (sublima)  il 
sentimento  («7  cor),  stima  di  più  si 
altri  ;  e  s'accorge  che  gì1  inviti  a  pran- 
zo non  sono  il  miglior  modo  di  onorare 
gli  uomini  di  lettere  [i  sacri  ing-gni. 
sono  veramente  i  poeti  :  cfr.  la  nota  al 
v.  52  dell'ode  IV].  Pel  concetto  del  v.29 
cfr.  sotto  ai  vv.  115-1 16.  La  metafora 
sublimare  il  core  sovra  l'aita  mente 
non  dà  immagine,  e,  sebbene  se  n'in- 
tenda il  senso,  non  è  lodevole  ».  Maz- 
zoni. 
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Cetra,  il  dirai  ;  poi  che  a  mostrarsi  grato, 

Fuor  che  fidar  ne  l'ali 

De  la  fama  immortali, 

Non  altro  mezzo  a  l'impotente  è  dato. 
35        Quei  che  al  fianco  de'  regi 

Tanto  sparse  di  luce  e  tanto  accolse, 

Pili  che  le  chiome  de  la  benda  involse 

Premio  di  fatti  egregi, 

A  nie^  che  l'orma  inni]  tra  il  popol  segno, 
40        Scender  da  l'alto  suo  non  ehhe  a  sdegno. 
E  spesso  i  lari  miei,  novo  stupore! 

Videi-  l'ostro  romano 

Riverberar  nel   \an<> 

De  l'angusta  parete  almo  fulgore; 
45         E  di  quell'ostro  avvolti 

Vider  natia  bontà,  clemente  affetto, 

Ingenui  sensi  nel  vivace  aspetto 

Alteramente  scolti  ; 

E  quanti  alma  gentil  modi  ha  più  rari, 
50       Onde  fortuna  ad  esser  grande  impari. 
Qual  nel  mio  petto  ancor  siede  costante 

J»i  (]iit'l  di  rimembranza, 


31.  Citr»,  Il  dir  .i  :  tra,  tu 

iln'  viene  al  v.  3-">)  :  poiché 
te  inni  posso,  a  segno  di  gra- 
titudine, far  altro  che   sperare  <li  refi* 

^  del 
benefl 

35.  tjofl,  tilt  al   flan<*o  •  ■  •'.  OOluI  che, 

ra  diplomatica,  tinta  luce 

r    la  sua   gì 

taut  i 

:   Uffici 

(con  la  frasi'  al   fi  tu  co  de' 

■Il  i   liim/ia- 

tura  ili  i  atonia  ,  Qnch<#,  la  premio  di 

;•)!  -ili  cardinali- 

lui    ai  :o,  • 

37.  bfti.U  :    Moti 
Ih 

dere  dall'alto  dell 

•ir   me,   uomo  del   p 

i  Uri  miri:  la   mia  casa.  <  I 


IH. la    ;i|    V.  '.»7    ■!■  U'ode    II.    1'  Ijf,    l'i. 

A  Vldtr  l'oitro  romano  ecc. 

la  porpora  eardiaallzia  riverberare  un 

vivissimo  fulgore  su  le  paréti  della  mia 
mula  cameretta.  L'idea  «li  HttA»,  (Usa- 
to oli  ò  contenuta  nel  Sostantivo 

I.  —  ostro:  tinta  rasa,  tratta  da 
una  specie  «li  mollusc  >  marino,  datti 
anche  fOrpO'XH  qui,  l'abito  di  cardi- 
nale, iti' .-,  come  tutti  tanno,  <h 

vivo. 

II.  parete:  sineddoche  :  la  pari 
il  luti  r  pili  la    mj 

deirabltazion  del  poeti. 

r..  K   di    quell'ostro   <'<•>•.    Aitili 

per  dire  ohe  il  Durini  aveva  bontà 
di  natura,  clemenza  d'alleiti,  parità  di 

■•liti,  doti  ili.-  apparii  ano 

IBta  dal   Millo   \  : 

'ni.  ii  quali  l' uomo 

impari  anche  ad  essere  veramente  gran- 

\  v  1 1 . 
■M  'ir.  il  v.  l'i? 

Old. 
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Quando  in  povera  stanza 

L'alta  forma  di  lui  m'apparve  innante  ! 
55        Sirio  feroce  ardea; 

Ed  io,  fra  l'acque  in  rustie' urna  immerso, 

É  a  le  Naiadi  belle  umil  converso, 

Oro  non  già  chiedea 

Che  a  me  portasser  da  l'alpestre  vena, 
60        Ma  te,  cara  salute,  al  fin  serena. 
Ed  ecco,  i  passi  a  .quello  dio  conforme 

Cui  finse  antico  grido 

Verso  il  materno  lido 

Dal  Xanto  ritornar  con  splendid'orme, 
65        Ei  venne  ;  e  al  capo  mio 

Vicin  si  assise;  e  da  gli  ardenti  lumi 

E  da  i  novi  spargendo  atti  e  costumi 

Sovra  i  miei  mali  oblio, 

A  me  di  me  tali  degnò  dir  cose, 


51.  L'alta  forma:  la  maestosa  figura. 

55.  Sirio  feroce  artica:  era  di  gran- 
d'estate.  Sirio  è  la  stella  maggiore  della 
Canicola,  nella  quale  è  il  sole  dal  22  lu- 
glio al  23  agosto.  Anche  Persio  (III,  5) 
fa  menzione  della  furente  Canicola  (in- 
sana Canicula)  e  Virgilio  (Eneid.  X, 
273)  del  Sirio  ardore  (SiiHus  -ardor). 
Cfr.  pure  Tibullo,  I,  iv,  6  e  Dante,  lnf. 
XXV,  79. 

56.  In  rustlc'urna  ecc.  in  una  rozza 
vasca  da  bagno. 

57 Naiadi {gr.  n  do,  ne'o:  scorro, nuoto): 
dee  dei  fiumi  e  delle  fonti,  alle  quali  si 
volgeva  il  p.,  pregando  (e  l'idea  della 
preghiera  è  racchiusa'  in  quelV  umil) 
che  dall'alpestra  sorgente  gli  recassero  , 
non  già,  come  è  di  alcuni  fiumi,  parti- 
celle d'oro,  ma  solo  la  salute  da  tanto 
desiderata. 

59.  da  l'alpestre  rena:  11  Petrarca, 
del  Rodano  :  «  Rapido  fiume,  che  d'al- 
pestra  vena  ecc.  ». 

61.  1  passi  ecc.  Accusativo  di  rela- 
zione: cfr.  la  nota  al  v.  27  dell'ode  IX, 
in  fine. 

61.  Paragone  (qui  fuor  d'ogni  misura) 
tolto  a  Virgilio,  che  assomiglia  alla 
maestà  d'Apollo,  mentre  abbandona  Ta- 
tara per  venire  a  Delo,  quella  di  Enea. 


Eneid.  IV,  143:  Qualis  ubi  hybemarti 
Ly ciani  Xantique  (luenta  Deserti,  oc 
Delwm  maternam  iiwisit  Apollo,.. 
Haud  ilio  segnior  ibat  Aene  is  ;  tantum 
egregio  decus  enitet  ore  (Quale  Apollo, 
allor  che  lascia  la  invernale  Licia  e  il 
fiume  Xanto  e  rivede  la  materna  Delo... 
Non  inferiore  a  lui  se  ne  andava  Enea; 
tanta  bellezza  riluceva  dal  suo  regale 
aspetto).  —  Pàtara  era  città  marittima 
della  Licia  nell'Asia  minore,  presso  cui 
sboccava  il  fiume  Xanto  e  in  cui  il  dio 
abitava,  secondo  la  favola,  durante  i  sei 
mesi  d'inverno.  L'estate  invece  la  pas- 
sava a  Delo,  una  delle  Cicladi,  ove  La- 
tona  l'aveva  partorito  insieme  colla  so- 
rella Diana.  Orazio,  Od.  Ili,  ìv,  62:  q>'i 
Lyciie  tenct  Danila  natalemque  si'- 
vani,  Delins  et  l'atareus  Apollo  (colui 
che  ama  i  dumi  della  Licia  e  la  natale 
Belva,  Delio  e  insieme  l'atàreo  Apollo). 

65.  Li  :  il  Durini. 

(ili.  e  da  gli  ardenti  lumi  ecc.  e  con 
pietosi  sg'uardi  degli  occhi  vivissimi  e 
con  atti  e  cortesie  insoliti  {novi:  cfr.  la 
nota  al  v.  99  dell'ode  Vili)  spargendo 
oblio  sovra  i  miei  mali,  volle  farmi  tali 
lodi,  che  sarà  meglio  tacere. 

69.  A  me  di  me  ecc.  Dante,  Ini'.  IV , 
105,  citato  dal  De  Mattio  :  «  Parlando  cose 
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70        Che  tenerle  fia  meglio  al  vulgo  ascoso. 
Io  del  rapido  tempo  in  vece  a  scorno 

Custodirò  il  momento 

Ch'ei  con  nobil  portento 

Ruppe  lo  stuol  che  a  lui  venia  d'intorno, 
75        E  solo  accorse,  e  ratto 

Me,  nel  sublime  impaziente^  cocchio 

Per  la  negata  ohimè  !  forza  al  ginocchio 

Male  ad  ascender  atto, 

Con  la  man  sopportò,  lucidi  dardi 
so        l>i  sacre  gemme  sparpagliante  a  i  guardi. 
Come  la  Grecia  un  di  gl'incliti  figli 


ebe  il  lacere  a  beDo  Si  com'era  il  per* 

la  dov'era  ».  Ma  la  frase  pari- 
niaùa,  come  frase,  tiene  più  di  quella  del 
Petrarca  (canz.  Perché  la  vita)  :  « ...  ve»» 

lire  or  cose  C  ho  portate  nel  cor 
prun  i  >mpo  ateo 

71.  Io  del  rapido  tempi  ecc.  io  il 
i  dia)  npo   che  distrugge  il 

ricordo  di  ogni  r  i  ne1  miei 

veni   eterna  memoria 
inni  vuol  già  dire,  come  potrebbe 

netto   mia 

IIM.I.-li.    ill- 

i."  che  nella  sua  memoria  e 

li',  a  anelli-  le  lodi  fattegli  -. 

t.*  che  ne  evidentemente 

ai  concetto  anteriore:  se  non  diro  delle 

■  Invece  d'uu'ai- 

di    umiltà  ; 

:<.*  che  li  frate  dei  r  > a 

de  all'altra   Wd 

nortali,  e  però  ai 
appropria  benissimo  alla  memoria,  diro 
cosi,  univei  uomini,  come  non 

s'approprierebbe  nella  Bolo  di 

Ini,  la  quali  .,  non 

Perebbe  un  vero  scorno  al  tempo. 

con  imbll   por  in  lo  :   COD   alio    ma- 
ras  iglioao  e  degn  •  oato  a  tutti 
raplo.  <ir.  i  v\ .  :  ■ 

74,   Itupp»  lo  itDnl 

fra'  moli i  del  séguito. 

nrl  •.ul.llmi'  ecc. 

morali'   ■•    mal  ■- 
nati',  perché  il  salirvi  ria  di  allo  .mori'  •• 

nel  mi  ide  difficolta 

al  ji.  i    ■  •    r  una 


Bpecie  di  sineddoche,  hnpcu  ente,  por- 
che gli  si  attribuisce,  con  ardita  so- 
brietà che  piace,  l'impazienza  de'  su- 
perbi cavetti, 

79.  sopportò:  sollevò.. 

M.  IH  sacro  gemme:  dell'anello  pasto- 
rale. —  sp»rp«glinntc:  irraggiante. 

SI.  «Nobile  e  Inaspettata  è  la  simi- 
litudine dei  tigli  di  Tindaro,  Castore  e 
Polluce,  ehe  accorrono  a  prestale  aiuto 
a1  nocchieri  fra  i  pericoli  del  mar. 

quanta  grazia  si  paragona  ad  un  t  liso 
prodigio,  un  prodigio  vero  di  co 

e  di   umanità;  i  quanto  decoro  e  de» 

scritta  la  divinità  de'  due   fratelli,  che. 
sfavillanti  di  luce,  ■■iirvaiio  i  rosei 
;    le    celesti   braccia    BOStengl 

Incorai  i  (lutti  minacciasi  il 

timido    nocchiero,  caro  al  lor  nume:  • 

Scotti.  Grazia  e  decoro,  senz'aleuti  dub- 

liio  ;  ma  noli  bastava  quel  che  del  fat- 
to avea  detto  di  già  f —  Questa  créduta 
apparizione  di  (astore  e  Polluce  (cfr. 

la    nota  al  v    30  dell'ode    IV)    ad    aiutai 

la  nave   presa   da  notturna  tempesta  e 
e  ria  al  naufragio,  ebbe  origine 

da   quel  cello   fuoco  tatuo  (■■_ 

SanC Elmo)  che  appare  su  le  antenne 

delle   navi   dopo    la   tempesta    e   eh 

gas  di  tomaia   tranquillità  nel  mare. 
Cfr.  Properzio,  i,  xvm.  18;  Ovidio,  Amor, 
II,  xi,  19;  Orazio.  Od.  I,  xii.  |7;i 
gitone,/!  Corteg,  n   74.  Ma  la  simili  tu- 

dine  pai  Milana   e  .bri  .:,t  ,   da  qui 

Catullo  iaviu.  88:  velati  nigro  (a 
turbini  iiiii'/is  i enitu  asp 

/'■CU, 
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Di  Tindaro  credette 

Agili  su  le  vette 

De  le  navi  apparir  pronti  a  i  perigli, 
,     85        E,  di  felice  raggio 

Sfavillando  il  bel  crin  biondo  e  le  vesti, 

Curvare  i  rosei  dorsi  e  le  celesti 

Porger  braccia,  coraggio 

Dando  fra  l'alte  minacciatiti  spume 
00         Al  trepido  nocchier  caro  al  lor  nume  : 
Tale  in  sembianti  ei  parve  oltra  il  mortale 

Uso  benigni  allora  ; 

Onde  quell'atto  ancora 

Di  giocondo  tumulto  il  cor  m'assale. 
05         Che  la  man  eh'  io  mirai 

Dianzi  guidar  l'amata  genitrice, 

Ahi!  prima  del  morir  tolta  infelice 

Del  sole  a  i  vaghi  rai, 

E  tolta  dal  veder  per  lei  dal  ciglio 
100        Sparger  lagrime  illustri  il  caro  figlio: 

Quella  man  che  gran  tempo  a  lato  a  i  troni 

Onde  frenato  è  il  mondo, 

Di  consiglio  profondo 

Carte  seppe  notar  propizie  a  i  buoni  : 
105        Quella  che,  mentre  ei  presse 

De  le  chiare  provinole  i  sommi  seggi, 

Grate  al  popol  donò  salnitri  leggi: 

03.  Si  che  quell'alto  (ediz.  prima  1791). 


iam  Casto  -is  lui  plorala,  Tale  fv.it  no- 
bis  Manlins  auxilium  (quale  ai  noc- 
chieri, sbàttati  da  nera  tempesta,  viene 
a  spirar  dolcemente  favorevole  il  venti- 
cello, pel  già  implorato  soccorso  di  Pol- 
luce e  di  Castore,  tale  a  me  fu  l'aiuto  di 
Manlio). 

90.  caro  al  lor  nome:  caro  a  loro 
stessi. 

91.  oltra  11  mortale  uso:  Petrarca, 
canz.  Perchè  la  vita,  50:  «  sopra  '1  mor- 
tai corso  ». 

94.  Di  giocondo  tumulto:  Cfr.  ode  XV, 
v.  48. 

97.  Ahi  !  prima  ecc.  La  madre  del  I)u- 
rini  negli  ultimi  anni  di  vita  accecò. 


100.  illustri:  perché  d'un  Illustre 
personaggio.  Ma  è  sineddoche  né  da  am- 
mirare, né  da  imitale. 

101.  a  lato  a  i  troni:  S'allude  anche 
qui,  come  al  v.  35,  alla  nunziatura  di 
Polonia. 

104.  Carte  ecc.  Domanda  il  Finzi: 
«Forse  i  saggi  provvedimenti,  gli  utili 
decreti  da  lui  suggeriti  ai  principi?» 
Senza  dubbio,  ma  per  iscritto  {carte 
sepjye  notar),  nelle  sue  relazioni  di  nun- 
zio pontificio  massime  in  Polonia. 

105.  mentre  ei  presse  ecc.  Allude  agli 
uffici  che  il  D.  ebbe  di  inquisitore  del- 
l'isola  di  Malta  e  di  primo  presidente 
della  città  d'Avignone. 
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Quella  il  mio  fianco  resse, 

Insigne  aprendo  a  la  fastosa  et  ad  e 
110        Spettacol  di  modestia  e  di  piet&de. 
Uomo,  a  cui  la  natura  e  il  ciel  diiiìi-<' 

Voglie  nel  cor  benigne, 

Qualor  desio  lo  spigne 

L'arti  a  seguir  de  le  innocenti  Muse, 
115        11  germe  in  lui  nativo 

Con  lo  aggiunto  vigor  molce  ed  affina, 

Pari  a  nobile  fior,  cui  cittadina 

Mano  in  tiepido  clivo 

Educa  e  nutre,  e  da  più  ricclie  foglie 
120         Cara  copia  d'odori  a  l'aria  scioglie. 
Costui,  se  poi  d'intorno  a  sé  conteste 

D'onori  e  di  fortuna 

Fulgide  pompe  aduna, 

Pregiate  allor  che  a  la  virtù  son  veste, 

Costui  de'  propri  tetti 

Suo  ritroso  favor  già  non  circonda; 

Ma  con  pubblica  luce  esce  e  ridoni  i 

Sopra  gl'ingegni  eletti, 

Pestando  ardor  per  le  lodavo!* opre 
130        ''he  le  genti  e  Peti  di  gloria  copre 


>:• rendi:  mostrando.  Ari  Cfr.  (Ma 

la, a.  v,  068  e  butte,  /'«)•■/.  i 

-te  il  lin   già  di  115.  Il  geme  ecc.  l'istinto  saturale 

•  ».  dirozza  ed  afflo*  eoa  lo  stadio,  boom 

111.  n  tal                               ••  natura  un  aitile  giardiniere  che  sappia,  con  toc 

Icezza  cure,  render  più  ricco  e-odoroeo  un  bel 

uti menti  <■  di  affetti,  efr.  ode  XIV,  fiore. 

129.  Cir»   eopi»   tee.   Cfr.   ode    Xi\\ 
11 1    I    arti        •     I  -1. 

hi.    —    Innocenti:     innocue.    Cfr.  131.  con 't  ite:  in'                     .nit'1. 

ode  XIX,  ■•'   -  sksei  BgJie  di  'h  •  l-2i.  l'ini                   V .  krad.  i  orghi, 

di  Hi                  :•■•  di  tutte  le.se  IL  daLD' Ancona  :«  Lar(                  luu- 

.  in  nu-  de  Ne*  regali  laser,  quando  Fortuna  Li 

|>ore  di                  .  Ifelpomeoe,  BuAer»  mesce  ali 

ito,  Calliope  <!»«tnl  ecc.  questi  Don  è  munifico 

tinnì                    Kbbero  appellativi  vari  tolanaente  in  casa,  che  allori 

de'  luoghi  irebbero  ritrosi,  dillìcili  a  e 

aves.-                            ai  idi.  olimpiadi  :  mi  i-se.' in  pubblieo 
Pimpl  e.    > 

||     PÌ,>.  ,.;_r 

130.  <  lir  il  ,    lOf  (Pentii' 


156 


ODE    XVI 


Non  va  la  mente  mia  lungi  smarrita 

Co'  versi  lusinghieri  ; 

Ma  per  varj  sentieri 

De  l'inclito  Durin  l'indole  addita: 
135        E  come  falco  ordisce 

Larghi  giri  nel  ciel,  vòlto  a  la  preda, 

Tal,  hen  che  vagahondo  altri  lo  creda, 

Me  il  mio  canto  rapisce 

A  dir  com'egli  a  me  davanti  egregio 
140         Uditor  tacque,  ed  al  Liceo  die  pregio, 
Quando  da  l'alto,  disprezzando  i  rudi 

Tempi  a  cui  tutto  è  vile 

Fuor  che  lucro  servile, 

Solo  de'  grandi  entrar  fu  visto,  e  i  nudi 
145        Scanni  repente  cinse 

De'  lucidi  spiegati  ostri  sedendo  ; 

E  al  giovane  drappel,  che  a  lui  sorgendo 

Di  bel  pudor  si  tinse, 

Lene  compagno  ad  ammirar  sé  diede, 
150        E  grande  a  i  detti  miei  acquistò  fede. 


siasmo.  che  muove,  spinge  alle  cose 
egregie),  come  vuol  la  grammatica  e 
come  mostra  il  verbo  nel  singolare. 

131.  smarrita:  vagabonda  (v.  137),  er- 
rante qua  e  là  senza  meta. 

133.  per  rarj  sentieri:  in  diverse  ma- 
niere. 

135.  Dante,  Inf.  XVII,  127  :  «  Come  '1 
falcon  eh-' è  stato  assai  su  l'ali...  Di- 
scende lasso...  Per  cento  ruote  ».  Berni, 
In  lode  d'Arisi.  :  «  Come  falcon,  ch'a 
far  la  preda  intende,  Che  gira  un  pezz% 
sospeso  in  su  l'ali,  Poi  di  cielo  in  un 
tratto  a  terra  scende  ». 

138.  Me  11  mio:  Cacofonia,  resa  più 
notevole  dal  me  del  verso  seg. 

140.  al  Liceo  die  pregio:  Il  Parini  fu 
nominato  «verso  la  fine  del  1769  profes- 
sore di  Eloquenza  nelle  scuole  Palatine, 
e  per  quattro  anni  fece  lezione  alla  Ca- 
nobbiana.  Cacciati  i  Gesuiti  e  trasporta- 
te in  Brera  le  cattedre  Palatine,  il  gover- 
no di  Maria  Teresa  alla  cattedra  d'elo- 
quenza sostitui  quella  dei  Principi  delle 
belle  arti,  che  il  Parini  professò  fino 
alla  morte  ».  Salveraglio,  p.  XVIII  e  sg. 


! 


141.  da  l'alto:  dall'altezza  della  sua 
dignità.  —  i  rodi  tempi:  rozzi,  perché 
non  atti  a  fare  stima  conveniente  del 
gran  tesoro  della  sapienza. 

143.  Inoro  servile:  ricchezze  acqui- 
state con  turpi  servilità. 

144.  Solo  de'  grandi  :  unico  fra  poten- 
ti, che  dovrebbero  curarsi  più  delle 
scuole  e  dell'  istruzione.  —  nudi  scanni: 
poveri,  disadorni  banchi,  ove  sedevano 
gli  scolari. 

119.  Lene  compagna  ecc.  si  fece  umile 
compagno  nell'  ascoltare  attentamente 
la  lezione  del  poeta,  all'  insegnamento 
del  quale  acquistò,  per  tal  modo,  assai 
stima.  A  proposito  di  questa  strofa, 
scrive  il  Bramieri  Lettere  di  due  amici 
ecc.:  Piacenza  1S01,  p.  16):  «  Nel  Parini 
non  si  può  mai  ammirare  abbastanza  la 
nobiltà,  di  cui  sa  circondare  anche  gli 
oggetti  che  ne  sembrano  meno  capaci. 
Che  vi  par  egli  di  que'  banchi  della 
scuola  e  di  que'  ragazzi,  che  s'alzano  in 
piedi  e  arrossiscono  alla  presenza  del 
cardinale  ed  alla  modestia  con  cui  loro  , 
s'agguaglia  ?  » 
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Onde  osai  seguitar  del  miserando 

Di  Làbdaco  nipote 

Le  terribili  note 

E  il  duro  fato  e  i  casi  atroci  e  il  bando; 
155        Quale  a  l'atticbe  genti 

(i ià  il  finse  di  colui  l'altero  carme, 

die  la  patria  onorò  trattando  l'arme 

E  le  tilde  piagnenti, 

E  de  le  regie  dal  destin  converso 

100        Sorti  e  de  l'arte  inclito  esempio  offerse. 

Simuli  quei  Che  più  sé  stesso  ammira 

Fuggir  l'aura  odorosa 

Cbe  da  i  labbri  di  rosa 


151.  «tal  Mffaltar  ecc.  ebbi  ardire  di 
are  la  spiegazione  Ae\T Edipo  re 
!  icle,  stimata   la  più  bella  trage- 
dia dall'antichità. 

158,  IH  I.abdaco  nipote:    Edipo,  re  di 
di    I.ai'i    (figlio  a    sua   Volta 

di  Làbdaco)  e  di  Un  oracolo 

arebbe 

i  dal  figlio,  il  quale  a  . 
posata  la  madre  e  diito  vita  a  una 
mar  tanti  mali, 
irdinò  dunque  cbe  il  bambino  fos- 

;    ma   il   » 
pillato,  mosso  n  pietà,  non  lo  in- 
aia lo  espose  sul  Citerone,  confle- 
;  i  i  piedi,  che  naturalmente 
.  rono  :  da  ci  •  il  suo  Dome 
pus:  il  piedi-gonflo).  Raccolto  da 
un  pastore  di  Polibio,  re  di  Corinto,  e 
uto    ni    età,   viaggiò    la  or- 
.  Delfo  venne,  per  non  aver  voluto 
•  il  passo,  a  contesa  epa  Laio  e 
sciolse 
gli  enigmi  delia  Sfinge,  e  in  premio  ot- 
tenne la    ni  in  i  della  vedo  . 

li  partorì,  ira  gli  altri,  Eteocle  e 

Pollni<  -i  Qnajmente  p  irricida 

•.-li  occhi  per  di- 

a  Colono  guidato  dalla 
,   me  e  mori    dopo  uvei 
miglia  a  una  lunf 

rie  di  lutili  Cfr.,  oltre  le  due 

/  rònvl.  I,  IO 
l.e  terribili  note:  Cfr.  il  v.  1  .1.1- 


l'ode  xv  e  la  nota  eorrispond. 

156.  di  eolnl  ecc.  di  Sofocle,  principe 
de1  tragici  greci,  nato  a  Colono,  borgo 
dell'Attica  nel  497  circa  av.  C  Visse  più 
che  novantenne,  e,  in  qualità  di  stra- 
tego, partecipò  con  Pericle  alla  guerra 
(441-489  a.  0.)  contro  i  ribelli  di  Sanio. 
Che,  quindicenne  o  giù  di  li,  parteci- 
passe all' impresa  di  Salamina,  non  è 
vero:  eoa  questa  battaglia  «  non  ebbe 
altra  relazione  che  di  essere  stato  a  capo 
del  coro  di  giovinetti,  che  in  pubblica 
festa  cantò  il  peane  perla  memoranda 
vittoria».  Cfr.  L.  Valutagli.  Di  mi  pas- 
so del  Po(i'n»'-ecc,  in  La  biblioteca  delle 
scuole  it.,  a.  vili,  n.  -2  (i:>  ott. 
De'  moltissimi  lavori  drammatici  ch'egli 
compose  (dicono  piti  di  cento,  compresi 
18  drammi  noi  non  sono  per- 

venute che  sette  tragedie!  iiaoe,  Elei- 
tra,  i:<Hpo  re,  Alitinone,  Le  Trachktie, 
Eilotteie,  Edipo  a  Colono. 

I8&  le  tibie   piagnenti  :    La  iH'ia   era 
(Strumento  simile  B  clarinetto,  col   mr- 

tto  suono  delia  quale  t'accomp  if 
li  declamazione  trag Ics. 

159.  E  «le  le  regie  <■<■'•.  e    offerse  insi- 
gne esempio  di  tragica  Infelicità  i 
{de  le  regie  sorti  converse,  muta! 
destino)  e  d'arte. 

tffil.  simuli  quei   eco.   Unga  pura  di 
sprezzare  e  fuggire  la  lode  (qui  n. 

ili  bellissima  dolina)  colui  die,  in  I 

|   piò.   degli  altri  gonfio  della  Mima  di     e 

.  la  mente  il  Finsi  :  •  / 
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La  bellissima  lode  a  i  petti  inspira; 
105         Lode  figlia  del  cielo, 

Che,  mentre  a  ia  virtù  tergo  i  sudori 

E  soave  origlier  spande  d'allori 

A  la  fatica  e  al  zelo, 

Nuove  in  alma  gentil  forze  compone; 
170        E  gran  premio  de  l'opre  al  meglio  è  spro 
Io  non  per  certo  i  sensi  miei  scortese 

Di  stoico  superbo 

Manto  celati  serbo, 

Se  propizia  giammai  voce  a  me  scese. 


di  rosa:  simili  a  rosa,  rosati.  Gli  anti- 
chi nostri  usano  spesso  rosa  per  signi- 
ficare le  labbra  vermiglie  :  ma  labbri 
di  rosa  temo  sia  francesismo.  Cosi  il 
D'Ancona  ;  il  quale  mi  concederà  d'os- 
servargli che  labbri  di  rosa  non  è  sem- 
plicemente una  frase,  ma  è  una  vera  e 
propria  metafora;  che  nel  modo  come 
il  traslato  è  concepito  ed  espresso,  non 
c'è  differenza  tra  i  famosi  capei  d'oro 
del  Petrarca  e  questi  labbri  di  rosa  pa- 
rili iani  ;  che,  in  fine,  nessuno,  eh'  io  sap- 
pi;;, s'  è  ancora  accorto  che  capeixVoro 
sia  un  francesismo,  e  se  par  lo  fosse, 
avrebbe  ornai  il  battesimo  di  quel  nome 
e  di  quel  secolo.  È  vero  bensì  che  l'A- 
riosto ha  invece  labbra  rosate  (Ori. 
Fur.  XII,  11)  e  il  Leopardi  anch'egli 
rosato  labbro  (al  conte  C.  Pepoli).  Ma 
se  anc.lie  non  ci  fossero  proprio  esempi 
Classici  di  quel  traslato  (e  ciò  resta  poi 
a  vedere),  non  panni  che  perciò  solo 
poss.-i  dirsi  modo  più  francese  che  ita- 
liano ».  Aggiungo  io  che  il  Chiabrera 
(canzonet.  :  O  man  le;/ffiadra),  ha  rtfin 
di  rose  (lo  ha  anche  il  Parini  :  cfr.  ode 
V,  172),  e  che  il  Petrarca  (son.  Qna/i- 
ri'  io,  ricorda  «  l'Aurora  Con  la  fronte  di 
rose  e  co' crin  d'oro-». 

101.  inspira:  in  "onde. 

107.  E  soave  origlier  ecc.  Pindaro,  cit. 
dal  D'Ancona,  ha  (Nemca  I)  lo  stesso 
pensiero,  ma  svolto  con  altra  metafo- 
ra :  «  Non  tanto  ammollisce  le  membra 
un  caldo  lavacro,  quanto  la  lode  compa- 
gna della  cetra  ». 

169,  compone:  raccoglie.  Cfr.  ode  II, 
11  :  «  le  forze  rintegra  ». 


170.  Questa  strofa  insigne,  dimostran- 
do la  necessità  della  lode  come  premio 
al  merito  e  l'efficacia  morale  e  civile 
eh  ■  può  e  deve  esercitare  sugli  animi 
ben  fatti  e  degni  di  lei,  non  solo  è  la- 
voro d'arte  singolare,  ma  è  tutto  quid 
che  di  meglio  si  poteva  qui  dire  a  giu- 
stificazione de'  sentimenti  di  nobile  or- 
goglio che  il  poeta  prova  agli  encomi 
del  cardinale  e  che,  in  altro  taodo,  avrei)- 
ber  potuto  sembrare  vanagloriosa  le 
gerezza  d'animo. 

171.  Io  non  per  certo  ecc.  io  non  celo 
con  la  ruvida  superbia  d' uno  stoico 
(scortese  è  in  uso  avverbiale)  la  compia- 
cenza (i  sensi  miei)  eh'  io  provo  nel  sen  • 
tirmi  lodare.  —  Gli  Stoici  furono  un» 
setta  di  filosofi  ch'ebbero  a  capo  Zenon 
di  Cizio  (310-200  circa  av.  C.)  e  che 
chiamarono  cosi  perché  il  maestro  us 
va  insegnare  la  sua  filosofia  nel  Pecile, 
portico  d'Atene  (stoi:  portico).  Per  co- 
noscere quali  fossero  i  sentimenti  e  le 
dottrine  di  questa  setta,  che  trovò  fa- 
cile e  larga  accoglienza  anche  in  Roma, 
cfr.  Cicerone,  Pro  Mitre, ut,  XMX  e 
opere  filosofiche,  passim.  Basti  qui  dire 
che  gli  Stoici  disprezzavano  beni, onori, 
piaceri  ;  dicevano  che  il  Savio  deve  es- 
sere sempre  uguale  a  sé  stessi)  e  non 
lasciarsi  commuovere  né  dal  dolore  ne 
dalla  gioia:  egli  il  solo  hello, se  anche 
bruttissimo;  il  solo  ricco,  se  anche  po- 
verissimo ;  il  solo  re,  se  anche  servo  e 
schiavo. 

171.  propizia...  iure:  voce  di  lodt 
persona  degna.  Scese  indica  r  aKez 

onde   chs;i   lode  deriva. 


"": 


? 
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175        Né  asconderò  e!. 

Hi  da  le  labbra  melodia  mi  porse, 

Quando  facil  per  me  grazia  gli  scorse 

Da  me  non  lusingata; 

Poi  che  tropp*alto  al  cor  vóto  s'imprime 
180        D'ubm  die  ingegno  e  virtudi  alzan  sublime. 
Pur,  se  lice  che  intero  il  ver  si  scopra, 

Dirò  che  più  mi  piacque 

Allor  che  di  me  tacque, 

K  del  prisco  cantor  fé'  plauso  a  l'opra. 
185        Sorser  le  giovanili 

Menti  da  tanta  autorità  commosse.; 

Subita  iiainii  a  inusitata  scosse 

<ili  spiriti  gentili, 

Che  con  novo  stupor  dietro  n   gl'inviti 
190         1»»'  la  greca  beltà  corser  rapiti. 

onde  come  il  cultor  che  sopra  il  grembo 

De'  lavorali  campi 

Mira  con  fausti  lampi 

Stendersi  repentino  estivo  nembo, 
105         E  tremolar  per  molta 

Pioggia  con  fresco  mormorio  le  (rondi 

E  dì  novi  al  suo  pie  verdi  giocondi 

Killer  la  biada  folta  : 

li  1  io  fui  lieto,  e  nel  pensier  descrissi 
Belle  speranze  a  la  mia  Insubria,  e  dissi: 


<  ne  «r»:»  ecc.  che  dalle  labbra  ton  pioggia  ristoratrice,  non  tempeste 

mi  rivolte  encomi  graditi,  i  "J  altro. 

impropria,  è  per  lo  meno  La   similitudini    abbondano    in 

,.  ardita.  quest'ode,  a  tutta  notevoli.  Onestai  per 

i'~.  i^aando  farli  ri-è.  «Quando  si -  la  perfetta  rispondenza  ionia  co 

tote  gli   usci  luta  significare,  si  potrebbe  dire  danle- 

l«:irola  di  lo  '■  la   fatti,   i  la 

ne   non  artificiosamente  cercata,  prò*  spondono  a*  giovani  studenti  ;  Wottìtor, 

luninghe  ».  D'Ancona.  al  Perini;                           .   alle  parole 

IV.  vito:  giudi  d<  i  cardinale," e,  la  tee,  la  '•nula  font 

184.  y  <\  i  prue lodo  Ja  tra*  rad  <</•■  (U  novi  verdi  fiooondt,  il  riu.- 

I  1  vigorii  •                         della  coltura  ili 
ni   nello  studio   della  opera 

Che  eaa  boto  stapar  ecc.  i  quali,  da                   he. 

igliati   «li   Unte   bellezze,   che  il  lift',  e  noi  p*n»IiT  deaeriti!  :  e  mi  di* 

:•  pinsi  in  nienti-  un  lieto  avvenire  pi 
trdia, 

190.  rapiti  :  ano    :  lasabrla:   Cfr. 

:      iti  la    pi  :  (|lielll  l 
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Vedrò  vedrò  da  le  mal  nate  fonti 

Che  di  zolfo  e  d'impura 

Fiamma  e  di  Debbia  oscura 

Scendon  l'Italia  ad  infettar  da  i  monti; 
205         Vedrò  la  gioventude 

I  labbri  torcer  disdegnosi  e  sellivi, 

E  a  i  limpidi  tornar  di  Grecia  rivi 

Onde  natura  schiude 

Almo  sapor,  che  a  sé  contrario  il  folle  ■ 
210        Secol  non  gusta,  e  pur  con  laudi  estolle. 
Questi  è  il  Genio  de  l'arti.  Il  chiaro  foco 

Onde  tutt'arde  e  splende 

Irrequieto  ei  stende 

Simile  a  l'alto  sol  di  loco  in  loco. 
215        II  Campidoglio  e  Roma 

Lui  ancor  biondo  il  crine  ammirar  vide 

I  supremi  del  bello  esempj  e  guide 

Che  lunga  età  non  doma  ; 

E  il  concetto  fervore  e  i  novi  auspici 


SOI.  mal  nate  fonti  ecc.  Intende  ac- 
cennare specialmente  ai-  romanzi  ed 
alle  novelle  francesi,  che  «  unire  a  uno 
stil  dolce  Han  saputo  una  morale  Non 
già  rigida,  ma  tale  Che  coi  sensi  il  cor 
ne  molce  ;  E  corrotto  han  mezzo  il 
mondo  Con  un  dir  gaio  e  giocondo  ». 
l'asseroni,  prologo  al  v.  II  delle  Fa- 
vole Esopianc.  Cfr.  anche,  in  proposito, 
un  luogo  importantissimo  del  Mattino, 
583-682. 

208.  Onde  natura  ecc.  È  detto,  con 
assai  efficacia,  come  se  i  lavori  lette- 
rari greci,  più  che  dell'arte,  fossero 
opera  della  stessa  natura. 

209.  Almo  sapor,  ohe  ecc.  splendide 
bellezze  (sapor  sta  in  relazione  di  gu- 
sta), che  il  secolo  stolto,  procaccian- 
do per  tal  modo  il  proprio  danno  (a  sé 
contrario),  non  sa  ammirare,  ma  che 
esalta  per  moda  e  per  timore  di  sem- 
brare ignorante. 

211.  Onesti:  il  Durini.  —  Il  chiaro 
fi).*»:  l'amore  dell'arte. 

212.  (inde  tutt'arde  e  splende:  Si  noti 
come  con  metafora  di  brevità  chiaris- 
sima si  dica  che  il  D.  è  amante  appas- 


rti  deve 


sionato  delle  arti  e  che  alle 
gran  parte  di  sua  gloria. 

213.  Irrequieto  ei  stende  ecc.  con  gran 
dissima  operosità  cerca  di  diffondere  in 
ogni  dove. 

214.  Simile  a  l'alto  sol:  Paragone  en- 
fatico, qui  a  proposito,  se  inteso  con  di 
screzione. 

21'>.  Il  Campidoglio  e  Itomi:  11  p.  al 
nome  di  Roma  aggiunge  anche  quello 
del  Campidoglio  (sul  quale  v.  la  nota  al 
v.  25  dell'ode  111),  per  dare  maggior 
maestà  al  ricordo  degli  studi  giovanili 
dal  I).  fatti  in  Roma,  in  mezzo  a'  capo- 
lavori dell'arte. 

216.  Lui  ancor  biondo  ecc.  lui  ancor 
giovane.  Accusativo  di  relazione  :  cfr. 
la  nota  al  v.  27  dell'ode  IX,  in  fine. 

217.  I  supremi  del  bello  ecc.  gì'  insu- 
perabili modelli  dell'arte  antica,  il  pre- 
gio de'  quali  non  può  distruggere  il 
tempo. 

219.  E  il  concetto  fervore  ecc.  e  la 
concepita  entusiastica  ammirazione  e 
le  giovanili  speranze  per  l'arte  avveni- 
re comunicar  largamente  ai  cultori  de- 
gli studi. 
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220        Largo  versar  di  Pallade  a  gli  amici. 
V  già,  ben  che  per  rapida  le  penne 

Strada  d'onor  levasse, 

Da  sé  ri  mote  o  basse 

Le  prime  cure  onde  fu  vago  ei  tenne  : 

0  se  con  detti  armati 

I»' integra  fede  e  cor  di  zelo  accenso 

Osò  l'ardua  tentar  fra  nuvol  denso 

Mente  de  i  re  scettrati  ; 

0  se  nel  popol  poi  con  miti  e  pure 
230         Man  le  date  spiegò  verghe  e  la  scure. 
Però  che  dove  o  fra  le  reggie  eccelse 

Loco  a  l'arti  divine 

0  in  umili  officine 

0  in  case  ignote  la  fortuna  scelse, 
235        Ivi  amabil  decoro 

E  saggia  meraviglia  al  merto  desta 

Venne  guidando,  e  largita  modesta, 

E  de  le  Grazie  il  corV 


Palude:  (IV.  la  B  ita  |]  v.  M  de> 

Mll. 

RI.  p«T  rapida  l«p«nne  -traila:  [pei* 

forzato  e  inelegante.  —  Né  già... 

da  té  rlmote   imi',   né    già   peB8Ò    di  BOB 

ile'   primi   diletti 

studi,  o  perche)  troppo  diversi  e  lontani 
da1  nuovi  suoi  urtici,  o  perette  ormai 
li  a  lui,  cho  s'era  levato  per 
■l'onore. 
S'allude  'li   nuovo  alle  cai 
diplomatiche  del  l'urini.  ('Ir.  i  w.  ]ui- 
lu7.   —    fini    detti    armati   ecc.    con  elo- 
quenza, intessuta,  armata  di  poi 
trine  cristiane. 

e    l'officio   RUo  di 

buon  diplomatico  cercando  Indagare  i 
i  delle  poi  o  le  quali 

in  l'nc- 

eloqueirza  persuaderle 

della  Chiesa.    -  Ardua  fra  nmrol  demo, 

difficile  od  afferrare  in  quella  oscurità 

Mi  parole  enigmatiche  di  cui   ai  COn> 

i  le  cancellerie  ».  Mai 

o  »e  nel  popol  poi  ecc.  o  se  mi- 

il  po- 

i  ih  governatore  a  lui  dati. 


■■>  i  Romani  le  verghe  o  fasci  e  le 
■euri  arano,  come  tutti  sanno,  il  sim- 
bolo dell'autorità  consolare. 

IU.  Però  che  dote  ecc.  perocché  qua- 
lunque rosee  l'abitazione  di  colui  che 
fortuna  avesse  scelto  a  cultore  delle  arti 
di\  ine,  ivi  egli  recò  sempre  (venne  yui- 
ttandO)  amabile  convenienza  di  onori, 
■  maraviglia  sapiente  destata  in  lui  dal 
merito,  e  soccorsi  pecuniari,  e  appro- 
va/ioni festose   ora  in  prosa   ed  ora  in 

237.  largita  modeata  :  Non  vuol  già  dire 

clic    il    cardinale   diede   piccoli    SOCCOrsi 

e  propOrSkmtM  alle  sue  forze  (Miche- 
langeli), che  egli  era  ricchissimo  g  il 
modesta  sta  qui  a  significare  il  modo 
con  che  era  fetta  la  carità:  cioè  con 
benignità  d'animo  e  di  maniere. 

Delle  Gratis  e  delle  Muse  abbiami 

:   ito.    In  «pianto   alla   chiusa  della 
.   Che   il  nuovo  concetto 
di   applaudire   in  iscritto,  ora  per  D 
della  prosa  ora   de'  versi,   h 
adornare  di  più,  ne  esprimere  con  max- 
di  quel  che 
.  fatto  qui  il  Parlili. 


I'arim. 


Il 
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Cu'  festevoli  applausi,  ora  discinti, 
240        Or  de'  bei  nodi  de  le  Muse  avvinti. 
Anzi,  come  d'Alcide  e  di  Teseo 

Suona  che  da  le  vive 

Genti  a  le  inferne  rive 

L'ardente  cortesia  scender  poteo ; 
245        Ed  ei  cosi  la  notte 

Ruppe  dove  l'oblio  profondo  giace; 

E  al  lieto  de  la  fama  aere  vivace 

Tornò  le  menti  dotte; 

E  l'opre  lor,  dopo  molt'anni  e  lustri, 
250        Di  sue  vigilie  a  lo  splendor  fé'  illustri. 
Tal  che  onorato  ancor  sul  mobil  etra 

Va  del  suo  nome  il  suono 

Dove  il  chiaro  Polono 

De  l'arbitro  vicino  al  fren  s'arretra; 
255        Dove  il  regal  Parigi 

Novi  a  sé  fati  oggi  prepara,  e  dove 

L'ombra  pur  anco  del  gran  Tosco  move 


211.  Anzi  ecc.  Pel  fatto  mitologico 
della  discesa  di  Teseo  e  di  Ercole  al- 
l'inferno,  che  dà  materia  alla  presente 
similitudine,  non  delle  più  appropriate, 
cfr.  la  nota  al  v.  105  dell'ode  IV. 

244.  L'ardente  cortesia:  l'affettuosa 
amicizia.  Cfr.,  col  D'Ancona,  rinfiam- 
mata cortesia  di  Dante  [farad.  XII, 
143). 

245.  Ed  ei  ecc.:  anch'egli.  Questo  ed 
non  è  necessario  affatto  al  periodo,  ma 
è  qui  collocato,  come  spessissimo  nei 
poeti  e  prosatori  del  300,  per  dar  mag- 
gior forza  ed  evidenza  al  concetto.  Cfr., 
ad  esempio,  Dante,  Inf.  XXV, 34  :  «  Men- 
tre che  si  parlava,  ed  oi  trascorse  »  : 
Boccaccio,  Decani,  g.  II,  n.  9:  «  Poiché 
tu  vogli  che  io  più  avanti  ancora  dica, 
e  io  il  dirò  ». 

247.  E  al  lieto  ecc.  S' accenna  alle 
opere  antiche,  si  edite  che  inedite,  da 
lui  pubblicate  e  illustrate  durante  la 
nunziatura  di  Polonia  e  la  legazione 
d'Avignone,  quali  i  versi  di  Simonide, 
alcuni  scritti  di  Raimondo  Cunicli  e  il 
poema  La  dieta  de'  Longobardi  di  Sigi- 
smondo Boldoni. 


250.  DI  sue  vigilie  ecc.  «  illustrò  al 
lume  delle  sue  veglie  ;  ma  sa  di  secen- 
to  ».  D'Ancona. 

254.  De  l'arbitro  vicino  ecc.  recalcitra 
al  freno  della  Russia,  ornai  arbitra  dei 
destini  di  lui.  In  fatti,  nel  '91  la  Polonia 
era  assai  vicina  a  perdere,  per  l'opera 
speciale  di  Caterina  II,  quel  po'  di  li- 
bertà che  le  restava  e  che  le  fu  tolta 
del  tutto  nel  1791. 

255.  regal:  perché  delle  più  illustri 
città  del  mondo.  Si  ricordi  che  il  D.  ac- 
compagnò, prima  del  '59,  lo  zio  nunzio 
a  Parigi. 

250.  Notì  a  sé  fati  ecc.  S'allude  evi- 
dentemente alla  grande  rivoluzione,  già 
scoppiata  due  anni  innanzi.  —  e  doTe 
(  ce.  e  in  Avignone,  dove  erra  ancora 
l'ombra  di  Francesco  Petrarca  (1301- 
1374),  che  qui  è  ricordato  come  padre 
del  Rinascimento  e  scopritore  fortunato 
delle  Epistole  di  Cicerone  e  delle  Isti- 
tuzioni di  Quintiliano,  e  come  autore 
del  Canzoniere,  eh'  egli  compose  per 
gran  parte  in  Valchiusa  [chiusa  valle), 
nel  territorio  D'Avignone.  Quattro  versi, 
questi  ultimi,  assai  belli. 


LA     wkATlTlM.N'i: 

Clio  gli  antiqui   vestìgi 

I>cl  saper  discoperse,  e  feo  la  chiusa 
360         Valle  sonar  di  cosi  oobil  Musa. 

V.  ver  che,  quali  entro  ;il   lor  fondo  avito 

I  Fa  Inizi  e  i  Canini  ili  i 

Tornar  godean  tranquilli 

l'i  nini  soinpre  del  'l'olirò  al  sacro  invito, 
266        Tal  di  sé  solo  ei  pago 

Lungi  da  l'aura  popolar" 8* invola; 

E  mentre  il  ciel  più  gloriosa  stola 

Pòrse  d'ordirgli  è  vago, 

Tri   le  villo  natali   0  l'aero  puro 
270         Da  i  flotti  or  sta  d'ambizìon  securo. 
Ma  i  cari  studj  a  lui  compagni  annosi. 

E  a  i   popoli  ed  a  l'arti 

I  beneficj  spaiti 

Son  del  suo  corso  splendidi  riposi. 


361.  «L'autóre  ha  Un  qui  descritta 
pubblica  >lcl  tuo  eroe  e  le  glo* 
II  sua  terna 

■  sbietta  il 
■a:   invidiabil   i  i| 

iimo  'lii  Fabriti 
e  dei  Cammilli,  che  godevan  dopo  \ 

ila  Repubblica  ». 

I  Kabrl/J  r  1  0  .iti .ni Ili  :  citta .lini 

rollini  opto  ili 

ih  amor  patrio  e  di  dittai 

Fabrizio,  essendo  eoi 

liberò  Turio,  alleata  di  Roma, 

mani,   facendo   prigione  il  loro 

por  cui  va 

lormente  celebre  nella  tradizione 

'    !..  mi  2s0  i  doni 
li  l'irro,  e  d" 

.li  (anta  iu- 
ta mo- 
rali n  pubbliche  apeae.  Cfr.  Vaia- 
rlo \l.i--ini".  l\  ,  i  «■  [ialite,  Pu>'/^XX, 
i  a  .....  il  • 

ni-'  due  ■  1 1 1 1 ■  i  appreaeo, 

mi  ae- 
ippn.pri  ita   parti'   del 


e  venne  condannato  (391)  in  15000  B8BÌ. 
Dicesi  (ma  è  pura  leggenda  raccolta  da 
Livio  —  V,  4$  —  e  da  alni  storici,  seb- 
.  .riamente  narrata)  che,  mentre 
i  Olii)  pesavano  le  mille  libbra  d'oro 
del  riscatto,  ritornasse  con  20000  uomini 
dall'esilio  e  scolili  QUO  e'  suoi. 

.su  la  vera  .ausa  della  partenza  de' Galli 
|     .  .1.1  Chi  vuole.  Polibio 

KM.  del    Tebro  icró    invito 

della  patria.  Met. ninni  i  :  ciV.  la  nota  al 
fi  38  dell'ode  111. 

pili  gloriosa   di    quella  di    cardi- 
nale: e  COSÌ  ^'li  augura  —  0   perche  hi 
Pillile,   o  per  la   aolita 
razione   della   lode   —    il   pa| 

•   ordirgli:  apparecchiargli;  Etica 

o  'iiryii,  perebé  le  itole  Dapali  sono  .n 
tessuti  e  ricauti  prati 

K».  Tra  le  »llle  ver.  (S'allude  alle  ville 
del  cardinale,  dette   le  une  Mirnliello   | 

Miraiiellin i  tei  ritoj  lo  di  Itom 

altre  Balbiano  e  Balbianino  sul  1. 

fll,  a  lui  ta  al  pagai  anno»i 

•  io  ami 

ii    Lello,   in   cui   1 

In    relazione 
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275        Vedi  ampliarsi  alterno 

Di  moli  aspetto  ed  orti  ed  agri  ameni, 

Onde  quei  che  al  suo  merto  accesser  beni 

E  il  tesoro  paterno 

Versa;  e  dovunque  divertir  gli  piaccia, 
280        L'ozio  da  i  campi  e  l'atra  inopia  caccia. 
Vedi  i  portici  e  gli  atrj  ov'ei  conduce 

Il  fervido  pensiero, 

E  le  di  libri  altere 

Pareti,  che  del  vero  apron  la  luce  ; 
285        0  ch'ei  di  sé  maestro 

Ne  l'alto  de  le  cose  ami  recesso 

Gir  meditando,  o  il  plettro  a  lui  concesso 

Tentar  con  facil  estro  ; 

E  in  carmi,  onde  la  bella  alma  si  spande, 
200        Soavi  a  l'amistà  tesser  ghirlande. 

Ed  ecco  il  tempio  ove,  negati  altronde, 


275.  Tedi  ampliarsi  ecc.  vedi  ampia- 
mente manifestarsi  al  guardo  alternata 
vista  (alterno  aspetto)  e  di  edilìzi  e  di 
orti  e  di  campì"  ameni,  che  costituisco- 
no ciascuna  delle  su  ricordate  ville. 
Dante,  Purg.  XXVII,  70:  «E  pria  che  in 
tutte  le  sue  parti  immense  Fosse  oriz- 
zonte fatto  d'un  aspetto  ecc.». 

277.  Onde  quel  che  al  suo  merto  ecc. 
nelle  quali  moli  egli  profonde  e  la  splen- 
dida eredità  paterna  e  le  ricchezze,  che 
si  guadagno  co'  suoi  meriti  (accesser, 
dal  lat.  accedo:  si  aggiunsero). 

279.  e  dovunque  ecc.  e  in  qualunque 
di  queste  ville  gli  piaccia  soggiornare 
(divertir,  dal  lat.  decerti),  allontana,  per 
mezzo  de1  grandi  lavori  che  vi  fa  ese- 
guire, l'ozio  e  la  trista  povertà  da'  cam- 
pi. —  Certi  latinismi  assai  duri  (agri, 
accesser,  divertir)  tolgono  di  scioltezza 
e  di  chiarezza  all'ultima  parte  della 
strofa. 

281.  ov'ei  conduce  ecc.  ove  pensando 
passeggia. 

283.  E  le  di  liliri  ecc.  eie  pareti,  su- 
perbe d'esser  coperte  di  tanti  e  cosi 
insigni  (che  del  vero  apron  la  luce) 
libri. 

285.  Oeh'el  ecc.  osia  ch'egli,  ammae- 
strandosi da  sé  (senza  alcun  libro  in  ma- 
no), ami,  lontano  dai  rumori  del  mondo, 


passeggiar  meditando,  o  sia  ch'egli  ami 
far  poesia  in  lode  degli  amici. 

287.  Gir  meditando  ne  l'alto  recesso  de 
le  cose  non  vuol  già  dire  «  gir  medi- 
tando su  la  natura  delle  cose  »,  come 
spiega  il  Michelangeli  e  un  press'a  poco 
intende  il  D'Ancona  ;  1°  perché  se  il  poeta 
avesse  voluto  dire  su  la  natura  delle 
cose,  non  avrebbe  usata  la  parola  re- 
cesso  e  detto  nel,  ma  sul  ;  2%  e  special- 
mente, perché  il  gir  non  va  già  attac- 
cato a  meditando,  quasi  dicesse  (a  si- 
gnificazione del  semplice  ripetersi  del- 
l'azione) andar  meditando,  e  quindi 
meditare  solo  ;  ma  sta  da  sé  e  indica 
(come  il  conduce  di  sopra)  un  vero  e 
proprio  passeggio.  In  fatti,  i  due  ultimi 
membri  del  periodo  o  eli' ei  ecc.,  o  il 
plettro  ecc.  corrispondono  di  necessità 
l'uno  a'  vv.  1-2,  l'altro  a'  vv.  3-1  della 
strofa,  e  alludono,  insieme  con  essi,  a 
due  differenti  modi  di  lavoro  mentale 
del  Durini  :  il  pensare  passeggiando 
negli  atri,  e  il  compor  versi  stando  in 
biblioteca. 

291.  il  tempio:  una  galleria  d«l  pa- 
lazzo di  Mirabellino,  tutt'adorna  in  giro 
de'  busti  di  grandi  uomini  antichi  e  mo- 
derni. —  negati  altronde:  non  dati  da 
«  i  rudi  Tempi  a  cui  tutto  è  vile  Fuor 
che-lucro  servile»,  (vv.  141  e  sgg\). 
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Qual  da  novo  Elicona 

Preraj  a  l'ingegno  ei  dona, 

E  fiamme  acri  d'onore  altrui  diffonde. 
206        Kcco  ne'  segni  sculti 

Quei  che  del  nome  lor  la  patria  ornaro, 

Onde  sol  generoso  erge  a  l'avaro 

<  >1  dio  nobili  insulti  ; 

E  quelle  glorie  a  la  città  rivela 
300        Ch'ella  a  sé  stessa  ingiuriosa  cela. 
Dove,  o  cetra?  Non  più.  Rari  i  discreti 

Sono  :  e  la  turba  è  densa 

Che  già  derider  pensa 

I  facili  del  labbro  a  uscir  segreti. 
305        Di  lui  questa  a  l'orecchio 

Parte  de' sensi  miei  salgane  occulta, 

Si  <%he  del  cor,  che  al  benefìcio  esulta, 

Troppo  limpido  specchio 

Non  sia  che  fiato  invidioso  appanni, 
310        Che  ino  di  vanti  e  lui  d'error  condanni. 
Lungi,  o  profani!  Io  d'importuna  lode 


(Jtial  da  noio  Kl Icona:  .quasi  da 
un  nuovi  albergo  delle  Muse,  come  se  le 
erti  fossero  rifugiate  colà  ».  Pinzi.  —  Kll- 
rona:  montagna  tra  la  Pooidfl  ■  1 

:  c£r.  la  no- 
v.  ta  dell'ode  vm. 

K  flamine  arri    ed      e    sparge   in 
mo  d'onore.  Vedi 
so  concetto  espresso  in  modo  dif- 
I 

.  n<'  ifrnl  «calti:  nelle  imra 
scolpi  Purg.  XII,  I-i:   «  o  Ro- 

-,.>n   par  che   minacci   Quivi 
io  ». 
Oaa>   aot   rcacroao    ecc.   con  le 
quali  immagini  egli,  il  Durini   li- 
bili   insulti 
all'obli  i  vorrebbe  dime: 

:**>.  a  *4  attua  Irif larTeea !  arrecando 

lelli  che  la  onorerebbe! 

KM.  n.»f.- ...    cfr.  il  v.  121  dell'odo  li 

e  la  i. 

ti  MI  ì- 


-im o...  ma  per  modestia  egli  non  u 
palesarlo.  Se  lo  rivela,  pare  che  negli 
elogi  di  quel  tempio  e  di  que'  perso- 
naggi, che  vi  hanno  luogo,  siano  arti- 
ficiosamente preparati  i  suoi  propri.  Se 
tace,  sembra  che  non  curante  egli  sia 
dell' onor  compartitogli.  Vuol  dunque 
parlarne,  ma  in  segreto  ;  e  come?  L'ac* 
costarsi  all'orecchio,  non  è  atto  da  usar- 
si dall'  inferiore  col  superiore:  dunque 
le  sue  parole  non  le  dira  all'orecchio, 
ma  le  farà  ascendere;  ceni  la  quale 
■ione  fa  radere  la  elevazioni'  del 
grado  dell'  uno  e  la  bassezza  dell'altro  ». 
Scotti. 

307.  Si  rhe  nel  cor  •  -imi 

litudine  dello  specchio,  che  potrebbe  bm 
non  deve  palesar  troppo  chiaro  ì 
in- nti  del  cuore,  poiché  altrimenti  li  ap- 

pennerebba  del  suo  Belo  l'invidi 

■  usando  il  poeti  d'auilu/ioiu-  8  il  cardi- 
nale di  errore  per  iter  stimato  non  al- 
tro che  un  ambizioso,  e,  ne'  brevi  per» 

111,  Lanci,  o  profani  :   \:  la  tradì, 

del  froout,  o  procui  este,  frcfanU  di 
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Vile  mai  non  apersi 

Cambio  ;  né  in  blandi  versi 

Al  giudizio  volgar  so  tesser  frode.. 

Oro  né  gemmo  vani 

Sono  al  mio  canto  :  e  dove  splenda  il  morto 

Là  di  fiore  immortai  ponendo  serto 

Vo  con  libere  mani  : 

Né  me  stesso  né  altrui  allor  lusingo 

Che  poetica  luce  al  vero  io  cingo. 


Virgilio  (Eneicl.  VI,  258),  e  un  ricordo 
del  notissimo  d'Orazio  (Od.  Ili,  i,  1) 
0<l>  profanum  vo'gus  et  arceo  (odio  il 
profnno  volgo  e  lo  fuggo).  Cfr.  anche 
Mattino,  1037  e  Meriggio,  75*.  —  d'im- 
portuni lode:  di  lode  immeritata  e  però 
non  opportuna.  Cfr.,  per  un  simile  con- 
cetto, ode  V,  vv.  188-9. 

313.  né  In  blandi  ecc.  né  con  piace- 
voli versi  so  ingannare  l'opinione  co- 
nnine degli  uomini,  lodando  per  esser 
lodato. 

315.  Oro  n«  gemme  ecc.  l'oro  e  le 
gemme  son   nulla  por  la   mia   poesia. 


C  r.,  per  l'idea,  i  bellissimi  versi  85-1 
dell'ode  seguente,  e  per  lo  speciale  uso 
del  né  congiuntivo,  la  nota  al  v.  71  di- 
l'ode  V. 

316.  e  dire  splenda  ecc.  Cfr.  ode  Vili, 
21-30. 

319.  ali  r...  che:  allora  quando.  An- 
che io  .questa  strofa  è  una  simmetria 
intera  fra  le  varie  parti  che  la  compon- 
gono :  i  due  ultimi  versi  si  riferiscono 
evidentemente  agli  altri  due  di  sopra 
313-11,  come  il  passo  O  -o  né  ffe,,i,,ie 
conforma  e  dichiara  l'altro  Io  d'impor- 
tutta   ode  ecc. 


ODE  XVII 
Per  l'inclita  Nice. 

(Il  Messaggio.) 


Che  avviene  quando  F  inclita  Nice  manda  a  chiedere  novelle  de 
l'infermità  del  poeta?  Un  confondersi,  un  commuoversi,  un  agitai 
tutto  dell'animo  di  lui  (7-12)  e  un  ricrearsi  poi  della  fantasia,  a 
parte  a  parte,  vive  spiranti  le  forme  della  donna  amata  (13-72),  ch'egli 
tenta  di  stringere  invano  (73-78).  Ma  è  ciò  decente  e  conveniente  a 
vecchio  ?  Si,  perocché  egli  non  nacque  all'amore  dell'oro,  de'  titoli  e 
del  potere  (79-90),  ma  alla  spontaneità  degli  affetti  naturali  e  al- 
l'ammirazione appassionata  della  bellezza  (91-96).  Se  non  che  di 
questi  liberi  doni  potrà  più  poco  godere:  prima  del  giungere  del 
nuovo  secolo,  che  ammirerà  Nice  sempre  lieta  di  giovinezza  (97-114), 
egli,    il   poeta,  sarà   forse   morto  (115-120).   Che   importa?   Trascor- 
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rendo  vicino  alla  tomba,  ella  gli  mandi  un  pensiero  d'affetto,  e  le 
reliquie  del  suo  poeta  fremeranno  ancora  d'amore  (121-132).  —  Fu 
composta  ne'  primi  masi  del  17ì>3  e  pubblicata  due  anni  dopo,  col 
titolo  Alla  signora  contesta  Castelbarco,  nel  tomo  111,  pagg.  217-224, 
dell'Anno  poetico,  ossia  raccolta  inumale  di  poesie  inedite  di  autori 
•iti,  die  usciva  in  Venezia  (edit.  dirti)  «  al  tempo  della  fiera 
dell'Ascensione  ».  Fu  ripubblicata  poi  dall'editore  Pirola  in  Milano 
nel  IT'»:*  in  un'edizione  delle  odi,  che  a  tutte  quelle  della  Garnba- 
relliana  del  '91,  riprodotta  esattamente,  aggiungeva  le  tre  ultime,  com- 
>•  dopo  quell'anno.  —  In  una  lettera  del  Parini  (11  nov.  1795) 
a  G.  Bkrnauhom.  che  voleva  ristampare  l'edizione  del  Gambarelli 
con  raggiunta  delle  *tre  ultime  odi,  sono  queste  parole:  «  La  can- 
zone All'  imi  ila  Nìce  non  amo  che  abbia  nota  veruna  indicante  la 
persona  a  cui  è  supposta  diretta  ».  Ma  la  volontà  del  poeta,  circa  que- 
sto che  era  e  non  era  un  segreto,  non  venne  rispettata  da  F.  Reina. 
che  nell'edizione  generale  delle  opere  di  lui  (II,  186)  pubblicò  l'ode 
••cui  la  seguente  dichiarazione:  Il  Messaggio,  per  V  inclita  Yice  ossia 
Maria  di  Castelbarco.  Maria,  ti^lia  del  marchese  Giulio  Pompeo  Litta 
se  e  della  contessa  Elisabetta  Borx-omeo  Visconti  (e  però  sorella  di 
Paola  Castiglione),  nacque  in  Milano  il  21  ottobre  1761.  Donna  tra 
pia  belle  e  colte  ed  elette  del  suo  tempo,  il  1°  maggio  1777  andò 
sposa  ancor  giovanissima  al  conte  Carlo  Ercole  Castelbarco,  a  cui 
ilir.le  due  figlinoli  e  di  cui  —  dall'800  in  su  —  seppe  ristaurare  il 
patrimonio  con  amministrazione  severa  e  con  privazioni  dignitose 
di  più  anni.  Muri  in  non  vecchia  età  il  29  agosto  1815,  alcuni  mesi 
appena  dopo  il  marito.  Un  ritratto  di  lei,  tolto  da  una  miniatura 
■  li  cam  Oastelbaroo,  è  riprodotto  in  Albo,  p.  82.  Per  altre  notizie, 
v.  il  mio  saggio  su  quest'ode,  in  N.  Antologia,  fase.  1°  luglio  1889,  e 
in  Prose  critiche  di  .storia  e  d'arte,  Firenze,  Sansoni,  1899,  pp.  1  e 
segg.  —  L'ode  l'.n-  l'inclita  Nice  parve  ad  Udo  Foscolo  (cfr.  la  nota 
al  v.  96)  hi  bellissima  forse  tra  tutte  quelle  del  Panni,  che,  con 
altre  quattro  TVIII.  la  XII.  la  XML  la  XIX).  l'aveva  in  predila- 
■ione.  Certo  ch'é  delle  meglio  geniali,  «Ielle  piò  spontanee  corn- 
ee ispirate,  e,  con  l'ultima,  tiene. la  cima  dell'arte  lirica  di  lui, 
Ma  i>oi  del  Petrarca  e  prima  di  esso  il  Foscolo,  non  ha  la  lette- 
ratura  italiana    altra    poesia    in  CUI    l'amore  appaia    più    fortemente 

tito,  più  altamente  pensato,  più   veracemente  espresso.   Nessun 

poeta  del   quattro  e  cinquecento  seppe,   nel  fatidico   presentimento 

morte  non   lontana,  sollevarsi  a  tanto  nobile  tranquilla  altezza 

•li  pensieri  e  'li  affetti,   né  i  secentisti    né  z\ì   arcadi  arrivare,  con 

•  il  loro  duttile  ingegno  e  tutta  la  Lo  facilità,  ad  acca- 

:ar  cosi   lieve  lieve  con  l'ala  del  desiderio  le  forme  della  donna 

Non   <'•  dunque   vero  quel   die  il   poeta  affermava,    in   un 

i,  |»ure  del  'l'.'t,  alla  medesima  Castelbarco  (L'i  .  \  \  II. 
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«  E  tu  [Venere,  a  cui  parla  Amore]  ben  sai  che  la  tua  bella  face  — 
Tardo  ispirò  di  poesia  furore  —  Di  Teo  soltanto  al  vecchiarel  vivace  ?. 
Molto  più  che  ad  Anacreonte,  l' ispirò  a  lui,  Parini  ;  e  l'-ispiratrice 
fu  proprio  la  face  d'amore.  Poiché  a  mettere  in  dubbio  l'ardente  af- 
fetto del  poeta  non  bastano  le  parole  che  stanno  come  nota  preli- 
minare, spezzate  in  tante  righe  a  rao'  d'epigrafe,  nell'autografo  del- 
l'ode spedito  dal  P.  alla  Castelbarco  (Cfr.  Schekillo,  Spigolature, 
p.  20)  :  «  L' Inclita  Nice  è  supplicata  di  |  riconoscere  sotto  la  forma 
poetica  |  de'  seguenti  versi,  i  veri  sentimenti  |  da  cui  provengono  : 
cioè  il  rispetto  |  l'ammirazione  e  la  riconoscenza  |  dell'autore  per  le 
esimie  qualità  di  |  Lei,  e  per  la  singolare  benignità,  con  |  cui  Ella 
si  degna  di  onorarlo  ».  Si:  questo  è  uno  «  spegnitoio  prosastico  e. 
prosaico  »,  come  dice  il  Beutana  (XXXVI,  148)  ;  ma  il  poeta,  io 
credo,  ricorse  appunto  a  simile  espediente  per  iscusare  e  velare 
presso  la  gentildonna  e  la  famiglia  di  lei  ciò  che  di  ben  altro  can- 
tava la  poesia,  la  quale,  secondo  il  desiderio  dell' A.,  soia  di  certe  odi 
non  doveva  recare  il  vero  nome  della  persona  a  cui  era  rivolta.  Se 
non  che  a  significare  tutto  il  rispetto  V ammirazione  e  la  ricono- 
scenza che  si  voglia,  non  si  scrive,  anche  nel  settecento,  a  tal  modo  : 
si  giunge,  se  mai,  fino  al  Dono  e  al  Pericolo,  in  cui  la  galanteria 
è  .già  trapassata  di  parecchio,  ma  all'amore  vero  e  proprio  non  si  è 
ancor  pervenuti;  non  s'arriva,  mi  sembra,  al  Messaggio,  penetrato 
di  cosi  profondo  e  vivo  sentimento,  che  poco  con  la  pura  ammira- 
zione e  nulla  ha  a  che  fare  col  rispetto  e  la  riconoscenza.  —  Il 
metro  è  quello  dell'ode  XV. 
- 
Quando  novelle  a  chiedere 

Manda  l'inclita  Nice 

Del  pie  che  me  costringere 

Suole  al  letto  infelice,  / 

5         Sento  repente  l'intimo 

Petto  agitarsi  del  bel  nome  al  suon. 
Rapido  il  sangue  fluttua 


2.  l'Inclita  Nice:  Aggettivo  e  nome  7.  rapido  il  sangue  ecc.  Altrove  il p. 
di  frequentissimo  uso  nella  poesia  ar-  stesso  (sonet.  alla  l'elosini)  ha  una  frase 
cadica:  ma  l'ode  è.  ben  altro  che  Ar-  simile:  «  Qualor  ecc.  il  sangue  in  ogni 
cadia.  vena  M'arde  ».  —  Né  il   frammento  di 

3.  Del  piò  che  ecc.  Cfr.  la  nota  al  Saffo,  né  i  due  passi  d'Orazio  (Od.  I. 
v.  6  dell'ode  X.  xiu,  1)  e  di  Lucrezio  (De  r,  n.  Ili,  153). 

4.  letto  Infelice:  Riferisce,  per  una  citati  dal  D\\ncona,  convengono  a  que- 
specie  di  metonimia,  l'infelicità  sua  al  sta  strofa,  perché  il  primo  è  di  schietta 
letto.  Anche  il  Foscolo  (All'amica  ris.),  sensualità,  e  i  due  altri  parlano  l'uno 
pochi  anni  dopo  il  P.  :  egro  talamo.     ,  di  gelosia,  l'altro  di  paura.  Cfr.  piutto- 

5.  rapente:  repentinamente,  di  sùbito,  sto  (e  solo  per  affinità  d'idee,  che  i 
Cfr.  la  nota  al  v.  116  dell'ode  II,  in  fine,  versi  pariniaui  sono  potentemente  nuovi) 
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le  mie  vene  :  invade 

Aire  caler  le  trepide 
10        Fibre:  m'arrosso:  cade 

La  voce  ;  ed  al  rispondere 

Util  pensiero  in  van  cerco  e  sermon. 
Ride,  cred'  io,  partendosi 

Il  messo.  E  allor  soletto 
15        Tutta  vegg' io  con  l'animo 

Pien  di  novo  diletto 

Tutta  di  lei  la  immagine 

Dentro  a  la  calda  fantasia  venir. 
Ivi  ecco  ed  ecco  sorgere 
£0        Le  delicate  forme 

Sovra  il  bel  fianco  ;  e  mobili 

Scender  con  lucid'orme 

(.'he  mal  può  la  dovizia 

De  l'ondeggiante  al  pie  veste  coprir. 

12.  l'I  il  piacere  (179Ó).  Ma  è  certo  uno  sbaglio  di  starnici 
14.   //  messo,  e  dììcr  l  : 
I  ut i,i  veggio  (179Ó). 
17.  l'immagine  (K.). 


irca,  son.  Lauta  tottve:  «  Non  ho 
midollo  in  osso,  o  sangue  in  Bora, Ch'io 

tremar  ».   E    ranz.  I'o 
«ond'io  divento  smorto,  E  '1  sangue  si 
:    non  so  dove,  Né  rimango 

IO.  rad»  I* rat!  Orazio.  Od.  IT,  1,85, 
il  D'Ancona:  Cur...  < xuUt  lingua 
tiieni  ■  '-ad.-  la  lingua 

Kldr,  crrd"  lo, 

rità  eh'  è  in  quest'ae» 
al  riso  de.l  servo,  chequi  siml>.'- 
più  grande 
.  dell'amori-  e  di  tutto  rio  che.  i ti 
patM    la    materialità    pura: 
il  ridic  ■!  •  :    •    •  hi  D  feli- 

ci dal 
I 

I  I.  V.  «Il  o   s  •!•  Ite  triodo  di  ma- 

il   quale,    dolcissimo 
■  i  rapidità  e,  di- 
rei qu 

tutta,  r  enfasi  ai 


le,  la  descrizione  di  Niee.  eli 
venturi. 

19.  Kd  ecco  ed  cero  sorgere  ere  Le  Io- 

Iniana  tiene  sanai  di  questa 
del  Frugoni,  in  un  sonetto  Ad  Angela 
che  angusta  da]  bel 
cinto  |  e  cresce  Uno  a  Pómer 

bianco,  agii  vita  leggiadra...  Chi  la  po- 
tesse cosi  viva  in  carte  Uitrar.  eom'elia 
ivi'  llanco  S?erge  e  si  forma,  no 

quanta   • 

II.  e  mobili   xcrndrr   ucc.   «  (,>ui    v'i- 
dei tempo. 

ipiaii'i  dinfaati  e  i  pa- 

nieri che   celavano   goffamente   la  per- 
sona, si  fanne  ad  altre  fogge  che  g 

I  r.  ano  appena,    l'armi   pei* 

ei.'i  che  qui   voglie  dirsi   che  le  fi 

Imante  della  gamba, 
orma,   impressione   di    sé   nella 

dal   suo  peso   al    foi 

'nel    moto,   nel    p 

perivano  dalla  veste  stessa  ». 
D'Ano 

"iidf  fCgUntf  : 
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2r>     Ècco  spiegarsi  e  l'omero 
E  le  braccia  orgogliose 
Cui  di  rugiada  nudrono 
Freschi  ligustri  e  rose, 
E  il  bruno  sottilissimo 

30        Crine  che  sovra  lor  volando  va 
E  quasi  molle  cumulo 
Crescer  di  neve  alpina 
La  man  che  ne  le  floride 
Dita  lieve  declina, 

35        Cara  de'  baci  invidia 


85,  di  baci  (ms.  1795,  1799). 


25.  spigarli:  manifestarsi  alla  vista. 

26.  orgogliose:  florida,  od  è  termino 
vivissimo  ad  indicare,  ma  senza  asprez- 
za, la  rotondità  e  vigoria  di  quelle  brac- 
cia rosate.  11  p.  lo  adopera  anche  (rife- 
rito a  biada)  nell'ode  V,  v.  37,  in  un 
paragone  che  vuol  dare  appunto  idea 
del  crescere  e  fiorire  del  corpo  de'  gio- 
vani. 

27.  Cui:  È  accusativo.  —  di  rugiada 
nudrono  ecc.:  Fin  qui  tutti,  ingannati 
dalla  collocazione  delle  parole,  hanno 
inteso  che  le  braccia  orgogliose  siano 
nutrite  di  rugiada  (genitivo  di  mezzo) 
da  ligustri  e  rose,  interpretando  l'auda- 
ce parlar  metaforico  un  pressappoco 
come  l'interpretò  il  D'Ancona  :  «  La  ru- 
giada  è  quel  molle  e  lucido,  quella  fre- 
schezza della  carnagione  bianca  e  ro- 
sata, che  il  tepore  della  gioventù  nutre 
e  mantiene,  è  V  irrigazione  cutanea  in 
membra  giovanili  ».  Ma  recentemente 
Benedetto  Soldati  [Per  V interpretazio- 
ne d'uni,  metifora  pariniana,  nella- 
rivista  Malia  letteraria,  n.  67-68;  Mal- 
ta, tip.  Nazionale,  1909),  giudicando  «  il- 
logico, anzi  addirittura  stravagante  ed 
assurdo,  il  pensare  che  i  ligustri  e  le 
rose,  i  quali  dalla  rugiada  ricevono  la 
propria  freschezza,  si  facciano  con  in- 
vertito, innaturale  procedimento,  gene- 
ratori di  rugiada  e  di  questa  facciati 
succo  nutritivo  e  l'infondano  nelle  belle 
braccia  fiorenti  della  contessa  Maria», 
propose  di  costruire  e  di  intendere  cosi: 
Citi  nudrono  ligustri  freschi  di  rugia- 
da e  rose.  «  Nella  fervida  immaginativa 


dell'artista  —   egli  dice  —   le  braccia 
orgoglio  e  e  l'ora  ro....  s'alimentereb- 
bero, si    nutrii  ebbero,    qu  isi    si 
ricrebbero  di  ligustri  t  di  rose.  Ma  non 
di  ligustri  cerei,  dalla  tinta  di  vec<  hio 
avorio,  i  quali  esalino  l'acuto  profumo 
dalle  fiale  nei  salotti  e   sugli  altari  ;  si 
dei  ligustri  (o  gelsomini)  nivei,  che  oc- 
chieggino ne'   giardini,   candide  stelle, 
sull'alba,  fre  chi  di  rugiada.  Cosi  l'An- 
gelica del  Boiardo  sembrava  mattutina 
stella  E  giglio  d'orto  e  ro  a  dì  verzieri  -, 
e  l'Ariosto  paragonava  la  verginella  ali 
rosa  ancora  in  boccio,  carezzata  dall'a 
ba  rugiadosa  ».  Io  credo  che  il  Soldat 
abbia  ragione  :  se  non  che,  e  l'opportum 
citazione  dell'Ariosto  e  tutto  il  conteste 
mostrano  ben  chiaro   che  il  freschi  v; 
riferito  non  solo  ai  ligustri,  ma  aneli 
alle  rose  ;  e  però,  accettando  la  nuov 
interpretazione,  penso  si  debba  più  esa 
tamente  costruire:   cui  nudrono  Hg». 
siri  e  rose  freschi  di  rugiada. 

28.  ligustri  e  rose:  Cfr.  per  questo 
paragone,  tanto  comune  da  potersi  dire 
universale,  Ovidio,  Amor.  II,  v.  37:  ita 
zio,  Sitv.  I,  n,  22;  Properzio,  li,  in,  9 
ecc.  ecc. 

32.  Crescer  sta  in  contrapposto  di  de- 
dina,  e  si  riferiscono,  l'uno  alla  parte 
superiore  della  mano,  l'altro  all' infe- 
riore. 

35.  Cara  de'  baci   invidili:    Vuol  dire 
certo,  come  spiega  il  D'Ancona,  «  desi- 
derio vivo  de'  baci  »  ;   1°  perché  la  ri- 
verenza del  verso   ultimo  della  strofi 
con  manifesta  opposizione  corregge  l'i 
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Che  riverenza  contener  poi  sa. 
Ben  può  ben  può  sollecito 

D'almo  pudor  costume 

Che  vano  ama  de  l'avide 
40        Luci  render  l'acume 

Altre  involar  delizie, 

Immenso  intorno  a  lor  volgendo  voi: 
Ma  non  celar  la  grazia 

Né  il  vezzo  che  circonda 
45         II  volto  affatto  simile 

A  quel  de  la  gioconda 

Ebe,  che  nobil  premio 

Al  magnanimo  Alcide  è  data  in  ciel  ; 

:'.?  Ben  pttei  tu  muti  ni, jii<ìi  Setto  tré  nei  ceetutnt  Che  mimo  ami,  vtt. 
(:in.  in>.  IT'.i"),  II.  .  Ben  /■"■n".  ben  puoi;  tu  libido  Di  bel  junior  costume  (co)']  r.:. 
ii)  margine  deU'au.). 


interiore;  I 
iatead  •  mi  Benso 

si  attribuì  i: riva 

ime  dichiarazione  che  regga.  Con 

hanno  chiari  esempi 

• 
i  l' idea  il'  invidi  :   ina  a 

guati  ■  I  ii'ullo  111, 

quasi  una 

1:1    Il  i- 
•  i   ha   un    inibii  o  i    ili    halite,  olii' 

-UTC    illtc 

/-'/.  111.  I-  :   -  E  la  lor  neri 

:  altra  Borte 

tsehe 

rimile' 

■  quello  iit  l'in'  altri  gode,  senza  Pktea 

de)  di  ì  bene  altrui  (la 

.luti'  come   hai  I 
trebbe  avi  i  la  ■en- 

eo assoluti,  ne  V  Beano, 

i  ni"'  d'esempio 

eli'  ri  I  ippl  "ì    ranni    n'  è  U- 

nore  Punico  chiaro  •■.  secondo  me,  uv 
apio. 

«  In    rhcrtii/.i 


riverenza  sa  poi  contenere  dentro  i  li- 
miti dovuti.  —  La  balla  strofa  parinìnna 
ricorda  <|u  sta,  non  bella  certo,  <l  I  Pro* 
goni  Min  ,,t  irtiie  a  di  Chauvelìn. : 
•  Un'altra  (grazia)  è  se  la  morbida  Man 
d'animata  neve,  su  cui  COBCessi  impri- 
mere Baci  il  Rispetto  deve  che  invidia 

ad   Amor  fan  ». 

li«n  pm»,  bm  pai:  Ripetizione  pe» 

inutile. 
sestaase:   Moda   molto   accollata 
(contro  l'uso  generale  del  settecento), 
ohe  preced  •  l'altra  "  / 
quale  accenna  >1  p.  anche  nel  prii 
dell'ode  p  >guente. 

€L  I  iiinenio  ..  tcI  :  !•:  quello  chi 
l'or  ora  ci(  ita  ode  .i    S    t 

rione  che  ha  pur  una 
line  ponte  d'ironia.  ■  -  tumida  Vela  ai  i 
mare  al  veni 

17.  •  i-i'r.    la  n 

V.     100    d    H'  ode     |\  .    Sj    noti     DO! 

quasi  i  i  Lmilitudine  di  fa.be   (detl 
perche  dea  della  x\^\  inezi 
un  p  .ni  ornamento  l  quanto 

perda  di  su  l'animo  del 

lerno.   nppunto  perche  non 
.    ni  alcun  i-in-  di  reali 

creduto  vero  dalla    viva    e 
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Né  il  guardo  che  dissimula 
50         Quanto  in  altrui  prevale, 

E  volto  poi  con  subito 

Impeto  i  cori  assale, 

Qual  Parto  sagittario 

Che  più  certi  fuggendo  i  colpi  ottien  ; 
55    Né  i  labbri  or  dolce  tumuli, 

Or  dolce  in  sé  ristretti, 

A  cui  gelosi  temono 

Gli  Amori  pargoletti 

Non  ornai  tutto  a  suggere 
G0        Doni  Venere  madre  il  suo  bel  sen  ; 
I  labbri  onde  il  sorridere 

Gratissimo  balena, 

Onde  l'eletto  e  nitido 

Parlar  che  l'alme  affrena 
G5        Cade,  come  di  limpide 


•19.  clic  dissimula  :  che  vuol  mostrare 
di  non  accorgersi  del  potere  che  eser- 
cita su  gli  uomini. 

51.  Similitudine  di  precisione  dante- 
sca, che  svolgesi  per  termini  in  tutto 
corrispondenti.  Di  fatti,  lo  sguardo  di 
Maria  dissimula  il  suo  potere;  il  Parto 
dissimula,  fuggendo,  il  suo  valore:  lo 
sguardo  di  Maria  volgesi  all'improv- 
viso e  infallibilmente  ferisce  ;  il  Parto 
volgesi  anch'esso  all'improvviso  e  lan- 
cia sicuri  dardi  contro  i  nemici.  —  Dei 
Parli,  barbari  dell'Asia  al  sud-est  del 
mar  Caspio,  che  vinsero  il  triumviro 
Crasso  e  furono  vinti  dall'  imperatore 
Traiano,  fanno  memoria,  come  di  va- 
lentissimi in  trar  d'arco,  parecchi  poeti 
latini.  Cfr.  Orazio,  Od.  II,  xm,  17;  Vir- 
gilio, Georg.  Ili,  31  ;  Properzio,  III,  ix, 
51;  ecc. 

55.  dolce:  dolcemente.  Cfr.  la  nota  al 
v.  5. 

57.  A  cnl  ecc.  Questi  versi  sono,  per 
l'i  m  magine  svenevolmente  lasciva  e  sen- 
za significato,  i  peggiori,  anzi  i  soli  ve- 
ramente brutti  dell'ode.  —  Su  Venere 
madre  degli  Amori  cfr.  la  nota  al  v.  11 
dell'ode  XV. 

61.  1  labbri  onde  ecc.  11  sorridere  che 
balena  è  del  Tasso  (Gerus.  lib.  XIX,  70): 


«  E  repente  fra  i  nuvoli  del  pianto  Un 
soave  soriiso  apre  e  balena».  Cosi  nel 
Tasso  si  ha  un  balenar  di  ri-o  (idem 
XVIII,  13)  e  lampeggiava  un  riso  (A,.  I  .- 
la  II,  2),  come  in  Dante  si  trova  un 
lampeggiar  di  riso  (Pi'rg.  XXI,  Ili), 
nel  Petrarca,  il  lampeggiar  de  l'ange- 
lico riso  (son.'GW  occhi)  e  nel  Polizia- 
no, lampeggiò  d'un  ri  o  (St.  I,  50). 
Si  vede  dunque  che  questo  accostare  il 
baleno  e  il  lampo  al  ridere  è  cosa  co- 
mune a'  nostri  poeti. 

64.  che  l'alme  «Sfrena  :  che  soggioga 
gli  animi.  Anche  il  Frugoni  ne'  versi  A 
Dorótca  del  Bono,  ha  lo  stesso  concet- 
to, ma  significato  assai  meno  bene  : 
«  Parton  da  le  sue  labbra  Di  dolci  ac- 
centi piene  Le  amabili  catene  Che  legan 
ogni  cor  ». 

65.  come  di  limpide  ecc.  Due  versi  di 
armonia  descrittiva  stupendi.  Le  simi- 
litudini di- acque  scendenti,  di  fiume  e 
simili,  a  indicare  la  facondia  e  felicità 
della  parola,  sono,  specialmente  ne'  poe- 
ti, di  frequentissimo  uso.  Cosi  il  vecchio 
Omero  (Ili ad.  Monti  I,3j2)  assicura  che 
dalla  bocca  di  Nestore  «  uscièno  Più  che 
mèi  dolci  d'eloquenza  i  rivi  »;  Danto 
(Inf.  I,  79)  saluta-  in  Virgilio  «  quella 
fonte,   Che  .spande   di   parlar   si  largo 
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,ue  lungo  il  pendio  Iene  rumor: 
Seco  portando  e  i  fulgidi 
Sensi  ora  lieti  or  gravi, 
E  f  geniali  studi i, 
70         V.  i  Costami  soavi, 

Onde  salir  può  nobile 
Chi  ben  d'ampia  fortuna  usa  il  favor. 
A  Ili,  la  vivace  immagine 
Tanto  pareggia  il  vero, 
75        Che,  del  pie  leso  immemore, 
L'opra  del  mio  pensiero 
Seguir  già  tento  ;  e  l'aria 
Con  la  delusa  man  cercando  vo. 
Sciocco  vulgo,  a  che  mormori, 
80        A  che  su  per  le  infeste 
Dita  ridendo  noveri 
Quante  volte  il  celeste 


•  Ile  (ms.). 
a  portando  t  {11 

.,    ■   <•//<    n,.,,  inori  ?   i  '. 


fiume  »  ;  il 

narra  oome  Armida,  in  sul  riconciliarsi 
(la  inforni!. 
mia  mai  dirizzai . 
i  lumi  »  ;  il  Frosoni  (voi.  li.  p.  "  i 
bocca  di  Fausti! 
•Zappi  :  «  annoili  argen- 

teo foiitc   d  lìnal- 

il  l'ariti!    (ton.   A  ClO 

-  qua! 

torrente  già  precipitarci  poi  labbro  i 

fitta  pori  meo 
che  p 

- 
Ideo, 

xv, 

—  fulgidi  trini  :  Della 

ni       Itili  1    <  |  ■  1 : 1 1 1    p 

Ahi,  la  Tirar. 

| 


una  pittura)  è  anzi  tuffo  assai  ori _ 
quale  significazione  immediata  ili  ve- 
rità oggettiva  e  insieme  soggetta 
è  come  il  riassunto  e  la  conclusione 

-ima  di  tutta  questa  prima  parte, 

che,  in  meno  a  qualche  lieve  difì 

'■ro  e  d'eaeeuziope,   ha   pregi  tali 

ili  sentimento  odi  stile,  da  non  p 
a  Mffiefenza  lodare. 

teso  :    infermo,    tanto    da  COStrin- 

0  >,i felice. 
eelaeat'che  nulla  può   all'errar 
dell1  immagine,  oper  i  li  fan* 

80.    Infeste:    nemiche    al    p.,    pe 
ano  a'  mali 

:  Ili. 

onsntf  vetta   ere.  quau 
sole  tonni  a  visitare  il  segno  zodi 
dell'ariete  dopo  il  mio  di  natalizi 

quanti  anni  rebbe  che 

il  p.  arcane  dovuto  due  quante  . 

tnog< 
ini  Pariete 
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A  'visitare  ariete 

Dopo  il  natal  mio  di  Febo  tornò  ? 
83     A  me  disse  il  mio  Genio 

Allor  ch'io  nacqui:  L'oro 

Non  fia  che  te  solleciti, 

Né  l'inane  decoro 

De'  titoli,  né  il  perfido 
00        Desio  di  superare  altri  in  poter: 
Ma  di  natura  i  liberi 

Doni  ed  affetti,  e  il  grato 

De  la  beltà  spettacolo 

Te  renderan  beato, 
05        Te  di  vagare  indocile 

Per  lungo  di  speranze  arduo  sentier. 
Inclita  Nice,  il  secolo 


di  marzo,  ma  come  il  segno  generale 
del  vero  principio  dell'anno,  eh' è  la 
primavera. 

85.  (Senio:  quello  spirito  buono  o  cat- 
tivo, che,  secondo  l'opinione  degli  an- 
tichi, accompagnava  l'uomo  dalla  culla 
alla  tomba. 

95.  Te  di  v.tgare  ecc.  te,  che,  vivendo 
pago  della  tua  condizione,  non  ti  pie- 
ghi a  desiderare  difficili  ed  alte  cose  a 
ottenere.  Cfr.  ode  XIX,  17-20.  —  A  pro- 
posito di  queste  due  strofe  veramente 
eroiche,  che  ricordano  altri  passi  con- 
simili delle  odi  e  segnatamente  quello 
celeberrimo  della  Vita  Rustica  :  «  Me 
non  nato  ecc.  »,  e  che  sono  come  la  di- 
fesa che  il  p.  fa  di  sé  stesso  e  della  sua 
poesia  a  chi  l'accusasse  d'essersi  mo- 
strato troppo  facile  ammiratore  della 
bellezza  femminile,  giova  riferire  que- 
ste memorabili  parole  del  Foscolo  [Ope- 
re :  Firenze,  Le  Mounier,  1850,  v.  II 
p.  103)  :  «  La  prima  volta  ch'io  vidi  il 
Par  ini...  intesi  da  quel  poeta  già  vec- 
chio recitare  un'ode  ch'egli  avea  com- 
posta di  fresco,  ed  è  la  bellissima  forse 
tra  tutte  le  altre  sue,  e  v'erano  in  essa 
queste  due  strofe:  A  me  di.ise  ecc.  E 
mentre  io  stavami  intento  all'artificio 
mirabile  di  questi  versi  e  alla  novità 
sopratutto  dell'ultimo  verso  e  ardiva 
lodarli,  O  giovinetto,  mi  disse,  prima 
di  lodare  all'  ingegno  del  poeta  bada  ad 


imitare  sempre  l'ani mo  suo  in  ciò  che 
ti  desta  virtuosi  e  liberi  sensi,  ed  a  t'ug- 
girlo ov'ei  ti  conduca  al  vizio  e  alla 
servitù.  Lo  stile  di  questa  mia  poesia 
è  frutto  dello  studio  dell'arte  mia,  ma 
della  sentenza  che  racchiude  devo  con- 
fessarmi grato  all'amore  solo  con  cui 
ho  coltivati  gii  studi,  perché  amandoli 
fortemente  e  drizzandovi  tutte  le  po- 
tenze dell' anima,  ho  potuto  serbarmi 
illibato  e  indipendente  in  mezzo  ai  vizi 
e  alla  tirannide  de'  mortali.  E  un'altra 
volta,  richiedendolo  io  in  che  consistes- 
se la  indipendenza  dello  scrittore:  A 
me  par  d'essere  liberissimo,  perché  non 
sono  né  avido  né  ambizioso  ». 

97.  Si  noti  la  rapidità  lirica  del  pas- 
saggio, eh' è  un  sùbito  ritorno  del  pen- 
siero a  Nice,  dopo  quella  specie  di  glo- 
riosa parentesi  delle  tre  strofe  passate. 
—  11  secolo  ecc.  Personificazione  ardita, 
ma  forte.  Esso  il  secolo  è  sur  un  carro 
tanto  veloce,  che  gli  assi  delle  ruote  ne 
ardono:  è  li  li  per  toccare  l'ultimo  lu- 
stro (si  ricordi  che  quest'ode  fu  compo- 
sta nel  '9()  e  per  scendere  vecchio  in 
quelle  tenebre  onde  già  usci  pargoletto. 
Se  non  che,  per  la  soverchia  brevità 
della  frase,  il  secolo  non  è  cosi  diviso 
dal  carro  che  lo  porta,  da  non  gene- 
rare, su  le  prime,  un  po'  di  confusione: 
inoltre  non  so  se  tutt'  intera  la  personi- 
ficazione della  velocità  dello  stesso  se- 
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Che  di  te  s'orna  e  splende 

Arde  già  gli  assi;  l'ultimo 
100        Lustro  già  tocca,  e  scen.li> 

Ad  incontrar  le  tenebre, 

Onde  una  volta  pargoletto  usci. 
E  già  vicino  a  i  limiti 

l»cl  tempo  i  piedi  e  l'ali 
li,.")        Provai)  tra  lor  le  vergini 

(  ire,  che  a  noi  mortali 

(Ha  di  guidar  sospirano 

De]  Beco!  che  matura  il  primo  di. 
Ei  te  vedrà  nel  nascere 
Ilo        Fresca  e  leggiadra  ancora 

Pur  di  recenti  grazie 

Gareggiar  con  l'aurora; 

E  di  mirarti  cupido 

l)e'  tuoi  begli  anni  farà  lento  il  vtl. 
Ilo     Ma  io,  forse  già  polvere 

t'ho  senso  altro  non  serbe 

Fuor  che  di  te,  giacendomi 

'■,.<  (1795,  1799,  K.). 

1799,  i;.). 

.■'mi  (:\\\.  in*.   1795,   1799). 
aii.  in*.   1796,   ::•'.   I.'    . 


a  r  idea  dell' of- 
'/if-ilu  splendere  eh* eoo  (a  <ii 

•i  minuzie. 
Arile  ci»  gli  sul:  Virgilio,  Q 

III,  1<I7,  cit.  dal   D'AltC  ■  i  far- 

(i.Tf>(l*awfi.  infocato  per  P  impeto, 
—  Pgitimn  lastre  il  se- 

eoi  l'orma  ultima  lascia  ;  U  ■  <■  del  tem* 
r<  Ito  Precip 

in  un  nonetti),  imlt  ind 

pariniano,  il  : 

K  iti»  ricino  a  I  limili 

pine    tra  il 

lui.  I  pli«.  1  •  l'ali  protati 

Ile  ore  che 
■    ••  Milano,   l'u   poi  ri- 
e  rinnovati!  dal  Foscolo  ne1 

e  dai   Monti  nel 


puro,  a  significarne  la  velocità,  figurate 
sempre  come  giovinette  agilissime),  era- 
no compagne  dell'Aurora  e  guid&trici 
rro  del  sole.  Cfr.  Ovidio,  Metani, 
Il,  US. 

Iti.  Pur  ili  recinti  frutti  sempre  di 

ili.  v.  impossibile  immaginare  una 

i>iu   ili  qnesta   gentile,   come  a 

difficile  trovarne  (anche  negli  antichi) 

una   più  serenamente  triste  dell'altra 

Che  Mene. 

lir..  fursi-  if'i'n  poherc:  il  p.  presenti 

il  vero,  ehi  i  vide  il  nuovo  secolo, 

1790, 
ila  Che    ai  aio  altra   non  serba: 

noli    si     ricorda    d'altro     e     d'altri     elu- 
di  te. 

117.  glaeeiKiomi  ■•■      ■  il  l'orini  I 

polto    mi    i  ; 

liti,  <•  non  e'iho  torniti  ili 
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Fra  le  pie  zolle  e  l'erba, 

Attenderò  chi  dicami  : 
120         Vale,  passando,  e  ti  sia  lieve  il  suol 
Deh  alcun,  che  te  ne  l'aureo 

Cocchio  trascorrer  veggia 

Su  la  via,  che  fra  gli  alberi 

Suburbana  verdeggia, 
125        Faccia  a  me  intorno  l'aere 

Modulato  del  txio  nome  volar  ! 
Colpito  allor  da  brivido 

Religioso  il  core, 

Fermerà  il  passo  ;  e  attonito 
130        Udrà  del  tuo  cantore 

Le  commosse  reliquie 

Sotto  la  terra  argute  sibilar. 


124.  Sttburbani  (1790). 


stinta,  perché,  volendosi  allora  distrug- 
gere ogni  privilegio  di  classe,  una  leg- 
ge del  governo  francese  in  Italia  im- 
poneva l'uguaglianza  dei  sepolcri  nei 
pubblici  cimiteri,  prescrivendo  perfino 
lapidi  della  stessa  grandezza.  Calimero 
Cattaneo  pose  un  èpi  tallo  sul  tu  molo  di 
lui,  l'astronomo  "Barnaba  Oriani  gli  col- 
locò nel  1802  un  busto  con  bellissima 
iscrizione  sotto  il  portico  superiore  del 
palazzo  di  Brera,  e  più  tardi  l'avv.  Rocco 
Marliani  gli  dedicò  un  monumento  nella 
sua  Villa  Amalia.,  presso  Krba.  Quanto 
poi  scrisse  il  Foscolo  nella  Lederà  a 
il/.  Guitton,  su  la  sua  incjmiietenza 
a  gin  die  tre  i  poeti  itali  ini  e*  nei  Se- 
polcri (vv.  53-77),  che  cioè  per  avven- 
tura fosse  stato  seppellito  accanto  a 
qualche  ladro,,  e  che  gli  si  fosse  negata 
una  lapide  e  una  parola  di  ricordo,  è 
una  grande  esagerazione».  Così  il  >fi- 
chelangeli  ;  ma  dell* esagerazione  del. 
Foscolo  a  chi  non  appar  manifesta  tutta 
l1  intima  poesia  ? 

US.  pie  zolle:  pie,  in  quanto  che  la 
terra  porge  ultimo  asilo  nel  suo  grcui- 
bo  materno  all'uomo.  Anche  il  Petrarca 
(All'lt.,  v.  85)  :  Madre  benigna  e  pia,. 

119.  Leggiamo,  col  Salveraglio,  chi 
e  non  che  (errore  di  parecchi  editori 
moderni),  ]°  perché  tutti  i  manoscritti 


e  le  stampe  antiche  leggono  chi  e  non 
altro  ;  2°  perché  il  Panni,  scrivendo 
questi  versi,  ebbe  certamente  l'occhio 
al  sit  tibi  terra  levis  (ti  sia  lieve  la 
terra),  deprecazione  classica  generale, 
propria  non  d'  uno,  ma  di  tutti  i  pas- 
seggieri  ;  3"  perché  il  saluto  del  passeg- 
giere  alle  ossa  del  p.  fa  contrapposto 
perfetto  al  vagheggiamento  di  Nie 
fatto  dal  secolo  ;  4°  in  fine,  perché,  k-j 
gendo  chi,  il  passo  acquista  tanto  d'am- 
piezza :  in  fatti,  qual  cosa  vieta  che  fra 
i  passanti  non  possa  essere,  anzi,  se- 
condo il  significato  generale  della  poe- 
sia, non  debita  essere  anche  Nice? 

120.  ti  sia  lieve  il  s:iol:  Cfr.,  fra  gli 
altri,  Tibullo,  II,  ìv,  19  e  Ovidio,  citati 
più  oltre. 

123.  Su  la  via  ecc.  Fuori  di  porta 
presso  del  cimitero  c'era  un  gran  vial 
ove  si  faceva  corso  di  carrozze. 

126.  Modulato  di  tuo  nome:  risonante 
(non  si  può  forse  tradurre  con  altra  pa- 
rola l'idea)  del  tuo  nome. 

127.  da  brivido  religioso:  da  un  sacri 
terrore. 

132.  Sotto  la  terra  ecc.  mandare  dalla 
tomba,  per  un'  ignota  «  corrispondenza 
d'amorosi  sensi  »,  un  suono  acuto,  che. 
soffocato  nella  terra  sovrastante,  si  con- 
vertirà   in  sibilo.   —   in    confronto  alla 


li 
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chiusa  generale  dell'ode,  si  esamini  il 
ote  notevole  passo  di  Ovidio  [Triti. 
Ili,  nr,  69),  ove,  come  nel  Paruri,  ben- 
ché, s' intende,  in  una  forma  ne'  parti- 
colari assai  diversa,  è  1"  l'accenno  alla 
ira  nel  suolo  suburbano;  2*  l'in- 
iere  di  pregar  pace  al 
lo;   3*    l'affermazione    che   anche 
rra  il  poeta  proverà  alcun  sollievo 
delle  lacrime  e  della   pietà   dell'amata. 
C  >n    ciò,    intendono  i    discreti,   non   si 
vuol  già  sminuire  (né,  anche  volendo, 
Irebbe)  l'alta  originalità  di  questo 
dico  luogo  pariniano,  ma  solo  dire 
che  quel  po'  di  somiglianza  eh'  è  fra' 
due  passi,    pud  non    essere  tutta   even- 
tuale. Atqur  ea  citai  foihs  ih  ornatiti 
oe:  Inque  suburbano  con- 


futa pone  <olo.  di  Ubi  qui  trafitte,  ne 
til  fratte,  gùitq  ili,   Dteere: 

oìli'rr  o*s<i  evi 
men  extincto  feralia  munera  ferto; 

tuis   lacrMyt   /<>'., 
dato.  Quctmrii  in  citierem  corpus  mit' 

Mesta 

finii  i  ptum  (Kd  esse  -  le  ossa  -  spargi 
di  foglie  e  polvere  di  amoino  e,  com- 
itale nel  suolo  suburbano. 
E  a  te  che  passi,  se  mai  amasti,  non 
sia  grave  il  dire:  posino  mollemente  in 
pace  le  ossa  ili  Nasone.  Tu  nondimeno 
(o  moglie)  recherai  ferali  doni  all'estin- 
to e  darai  serti  umidi  delle  tue  lacrime. 
Quantunque  il  fuoco  avrà  ridotto  in  ce- 
nere il  corpo,  proverà  la  mesta  anima 
alcun  senso  del  pio  ufficio). 


ODE  XVIII 
A  Silvia. 

(Sul  vestire  nl/a  yhigliottinci). 

Perché,  o  Silvia,  togli  al   petto  e  agli  omeri  l'indica  benda  che 
or  or  li  fasciava  e  sorgeva  intorno  alla  gola  e  al  mento,  come  tu- 
mida vela  in  mare?  (1-8).  Forse  senti  l'aria  mite  di  primavera?  Ma 
no,  che  ancor  nevica  e  in   quest'anno  l'inverno   par  non   voglia  fi- 
10).  O  segui    forse   anche  tu    la  nuova  moda   impudica?    E 
«inai  nome  le  diedero   il   genio  o  il  caso?  Che  mai?  tu  arrossi  e 
guardi,  mormorando,  a  terra?  (17-36     fatesi.   Oh   barbaro  colui  il 
quale  ad  abbigliamento  femminile   (che  tu,  o  Silvia,  devi  abbando- 
alle  sciocche)  pose  un  nome  infame,  congiungendo  cosi  l'orri- 
bile col  grazioso!    [29-44).    Ajiohe  la   giovine    gentili'    mio,  per  una 
■.  diventare  feroce  (  ir>  13).   Non  sai  quel  che  avvenne 
delle  e  gloriose  Romane,  poiché,  abbandonata  la  casa  e  i  la- 

vori femminili,  si  recarono  a1  teatri  e  ai  giuochi?  (48  (50).  Comin- 
ciarono a  tollerare  te  orribili  atrocità  della  favola  e  ad  aver  pia- 
cere de'  finti  spettacoli  crudeli,  per  giungere  Ano  a  desiderare  con 
ferocia  non  più  il  fiuto  ma  il  vero  dolor.'  (01  -73  .  E  prima  assist.t  - 
ali.-  lotte  d.dle  belve  ne'  circhi,  poi  dagli  uomini,  provando 
to  piacere  in  taccia  al  sangue  e  alla  morte  (78-92).  Che  più?  In 
adulteri  amori  diedero  sé  stesse  a'  gladiatori,  propinarono  rèleni  e 
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osarono  di  concepire  in  vano  (93-108).  Cosi  da  lievi  principi}  cadde 
in  rovina  la  virtù  delle  donne  latine  (109-112).  Fuggi  dunque,  o 
mia  Silvia,  quella  moda  eh' è  indizio  sfrenato  di  enormi  misfatti 
(113-116):  ricorditi  delle  origini  della  passata  licenza,  e  serbati  il 
vanto  di  gentile  e  di  pudica  113-120).  — Quest'ode  fu  composta  (se- 
condo afferma  il  Cantù,  Parini,  p.  100)  «  quasi  improvviso,  da  poeta 
che  le  altre  stillava  tanto  a  lungo  »,  ne'  primi  mesi  del  1795  ;  girò 
qualche  tempo  per  Milano  manoscritta  e  fu  quindi  pubblicata  a  Como 
dall'editore  Ostinelli  (Cfr.  Albo,  p.  83,  ov'-è  riprodotto  il  facsimile 
del  frontispizio)  e  distribuita  in  gran  numero  di  copie  insieme  con 
la  traduzione  del  Bellati  (v.  più  oltre).  Fu  ripubblicata  poi,  di  sé- 
guito a-quella  Per  l'inclita  Nice,  in  Venezia,  nel  tomo  III,  pp.  225-231, 
del  citato  Anno  poetico  (cfr.  la  nota  d'introd.  all'ode  ant.).  —  Quanto 
all'origine  e  al  significato  della  qui  condannata  moda,  Giuseppa 
Guerzoni  (Il  terzo  Rinascimento  :  Padova,  187H,  second.  ediz., 
pag.  336)  scrive  :  «  Il  colpo  di  Stato  del  nove  termidoro,  tagliando 
alla  sua  volta  la  testa  al  Terrore,  rianimando  nei  cuori  la  speranza 
e  l'amore  della  vita,  riapri  i  saloni  e  i  teatri  e  restituì  alla  moda 
fogge  meno  severe  e  colori  più  vivaci.  Però  lo  stesso  spirito  che 
reagì  contro  il  Terrore,  reagì  contro  la  sua  moda  e  inventò  la  fog- 
gia a  la  victime,  quasi  satira  e  trastullo  del  pericolo  passato,  specie 
di  sfida  alla  macchina  terribile  ancora  fumante  delle  vittime  umane  ». 
E,  quanto  alla  forma,  il  Salveraglio  (pag.  262)  :  «  Le  dame  alla 
moda,  abbandonati  i  corsettini  à  la  justice  e  le  cuffie  a  l'humanité, 
sacrificarono  le  loro  capigliature  per  acconciarsi  a  la  victime...  ;  in- 
dossarono, come  s'era  fatto  per  le  condannate  alla  ghigliottina,  una 
veste  che  lasciava  scoperto  il  collo  e  gli  omeri,  e  si  posero  un  na- 
stro rosso  al  collo,  [che,  girando  di  sotto  le  braccia,  s' incrociava 
sul  dorso  e  se  ne  ritornava  quindi  sul  petto,  ove  i  due  capi  s'anno- 
davano insieme]  per  figurare  il  taglio  della  mannaia.  Quindi  le  col- 
lane rosse,  gli  scialli  rossi  ed  i  capelli  rasi  [su  la  nuca]  divennero 
la  gran  moda  specialmente  pei  balli  a  la  victime,  ai  quali  non  po- 
tevano intervenire  se  non  quelli,  i  parenti  dei  quali  erano  morti 
sul  patibolo  ;  anzi  i  parenti  dovevano  essere  di  primo  grado  :  biso- 
gnava aver  perduto  il  padre  o  la  madre,  il  fratello  o  la  sorella,  il 
marito  o  la  moglie  per  aver  diritto  a  figurare  in  quell'aristocrazia 
delle  piroette  ».  A  Milano  la  nuova  moda  giunse  nel  carnevale  del 
1795,  e  chi  la  battezzò  scherzosamente  a  la  guillotine  fu  il  conte 
Carlo  Leopoldo  Stein,  comandante  generale  di  S.  M.  Imperiale  in 
Italia.  «  L' inclusa  carta  —  dice  il  conte  Giovan  Luca  Della  Soma- 
glia  all'amico  Giampaolo  Maggi  di  Piacenza,  in  una  lettera  del  10 
aprile  di  quello  stesso  anno,  pubblicata  e  illustrata  da  I.  Della 
Giovanni  (L'ode  Sul  vestire  alla  ghigliottina  di  G.  P>  in  La  Cul- 
tura, 28  apiilc  1891.  p.  4  dcll'cstr.)  —  e  una  poesia  del  celebre  Abate 


\    3H.TIA  17'.» 

Y  Puri  ni,  che  ;  ai    sembrata   bellissima  l.o   pensato  di    subito 

^Ràsmetterla  pel  conto  che  taccio  del  vostro    giudizio,  e   del  v 
Kgosto.  Bisogna  che  vi  dica  un  fatto  che  ha  dato  occasione  al  Poeta 
Edi  scrivere  la  sua  ode.  Comparve  una   delle  nostre   più  belle  donne 
Pad  un  pranzo  del  General  Sfaiu  vestita  in  modo,  che  restavano  sco- 
■perte  le  punte  de'  suoi  omeri,  ed  i  capelli  di  dietro  erano  annodati 
Bei  alto,  che  il  collo  si  vedeva  tornito  da  tutte  le  parti.  Il'Generale 
i.'al  primo  incontro  le  disse:  Madame,  il  paroìt  que  rou.s  soyéz  lui- 
la.  yuillotine  ;   la  riflessione  fece  ridej-e  la  brigata.  Ma  l'abito 
Biella  bella  donna  piacque  tanto   alle   altre,  che   subito  vollero  imi- 
per  dar  un  nome  alla  cosa  lo  chiamarono  alla  Guilloiine    . 
fi»  Chi  fosse  Silvia,  non  si  può  con  sicurezza  aftermarerAlcuni,  in- 
t  cannati  d;il  nome,  la  credettero  Silvia  Cartoni  Verza,  celebre  dama 
.  inchinevole  alle  idee  repubblicane  e  amica  del  Patini,  che 
neir  80  le  aveva  indirizzato  lettere,  «  nelle  quali  (al  dire  del  Reina. 
le  pubblicò:  IV.  181  e  sgg.)  parlasi  il  divino  linguag- 
gio dell'amore»,  e  un  sonetto,   che   termina:  «  ...  o  l'alma  Silvia  è 
O  de  le  Grazie  o  de  le  Muse  alcuna  ►.  Ma  l!i:\  1881    MON- 
TANARI, nella   Vita  che  scrisse  di  questa  gentildonna  (Verona.  1851. 
p.  227  .  negò  assolutamente   la  possibilità   di  tale   ipotesi,  e  ciò  su 
la   testimonianza  d'Ippolito  l'in  i. -monte  «d'aver  conosciuto  in  Mi- 
lano   colei    che    aveva   adottata    l'acconciatura    alla    ghigliottina    e 
•  occasione  all'ode  pariniana  ».   Avrebbe   potuto,  a  mio  crei' 
.ria  anche  per  l'epiteto  d'ingenua  che  il    poeta  dà  ben  quattro 
volte  alla  Silvia  milanese,  e  che  forse  non  avrebbe  dato  una  volta 
iella  veronese;   e  anche  per   il  tono   generale  dell'ode,  che 
sarebbe  stato  in  troppo  forte  contrasto  con  le  lettere  e  il  sonetto  su 
Altri  (e  sono   i  più    tra  i    moderni)   seguirono   senz'altro 
l'opinione  autorevole  del  Reina,  che  Silvia  sia  ini  nome  immagina- 
to io  inteso  il  P.  di  volgersi   non  ad  una,  ma  a  tutte  le  donne 
in  generale.  Se  non    che,  pur    restando  tei  ma    questa  chiara  inten- 
daci  che,  su  la   testimonianza  del 
l'indemonte  e  su  la  tendenza  del  Parini   a  ritrarre   dalla  realtà   le 
sue  ligure,   pensa  il  Della  < Movanua  :  cioè  che  Silvia  sia  «  una  dama 
di  Milano,  che  il  Poeta  dovè  conoscere   molto  bene  »,   ma   non  per 
l'ai;,  prima  introdusse  il  vestire  alla  ghigliottina. 

MDtO  più  che  il  Parini  la  rimprovera  d' imiturf  le  altre  belle  .  Cito 
Della  (Giovanna  il  nome  di  Silvia,  gradito  alla 
MMsia  pastorale  e  arcadica  «lai  Tasso  al  Frugoni,  è  littizio,  ma  non 
già,  io  credo,  perché  il  poeta  nostro  rifuggisse^  dall' indicare  col  pro- 
prio nome  le  persone  alle  -mali  dirigeva  i  suoi  versi  »  (che  veramente 
ne  rifuggi  una  volta  sola:  eftv  la  nota  d'introd.  all'ode  X  \  II. 
piuttosto  «  p.  ii  incili  a  comprendersi     .  —  I/ode  .1  Si/ria  fu 

tradotta  a  Roma  in  latino  da  Carlo  Antonio  Mbnoiiinj,  e  a  Milano, 
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per  ordine  dell'areici.  Ferdinando,  in  dialetto  da  Francesco  Bal- 
lati (avea  cominciato  a  tradurla  anche  il  Porta),  «  con  l'idea  di 
rendere  intelligibili  anche  alle  basse  classi  della  i>opolazione  i  su- 
blimi concetti  pariniani  ».  Cosi  il  Bkknardoni,  il  quale  afferma  che, 
pochi  giorni  dopo  pubblicata,  «  quel  vitupero  dell'abito  alla  ghigliot- 
tina cessò  immediatamente  ».  Ma  un  opuscolo,  stampato  dopo  la 
morte  del  P.,  del  quale  fa  menzione  il  Salveraglio,  dice  che  l'ode 
fu  letta  e  ammirata,  e  che  tuttavia  le  donne  seguitarono  a  fare  \i 
loro  modo.  E  questo  è  aJssai  più  probabile.  Cfr.  la  nota  al  v.  23.  — 
L'ode  A  Silvia,  tanto  ammirata,  e  ben  si  capisce  il  perché,  dal  Man- 
zoni (cfr.  la  nota  introduttiva  all'ode  X  e  le  mie  Prose  critiche  ecc., 
p.  2  in  nota),  è  certo  delle  più  insigni  del  Parini,  sebbene  comples- 
sivamente mi  sembri  inferiore, "'non  dico  soltanto  al  Messaggio  e  alla 
Musa,  ma  al  Pericolo  e  alla  Caduta.  Ben  congegnata  e  sviluppata, 
limpida  ed  elegante,  non  è  però  senza  qualche  artificio  rettorico 
troppo  usuale  e  palese.  Cfr.,  ad  es.,  le  note  a'  vv.  21  e  29.  Questo, 
segnatamente  per  le  qualità  formali.  Ma  (lasciando  altre  notabili 
bellezze  di  pensiero  e  di  stile)  le  strofe. che  stanno  tra  i  vv.  73-108 
sono  di  potenza  nuova,  e  vibra  in  esse  tutta  la  coscienza  del  citta- 
dino e  splende  1'  arte  del  poeta,  e  non  possono  non  destare  sempre 
un'alta  e  salutar  commozione  nell'animo.  —  Il  metro  (assai  conve- 
niente al  soggetto  quasi  didascalico)  fu  usato  da  tutti,  si  può  dire, 
i  poeti  del  sec.  xvm  :  ogni  sti'ofa  è  composta  di  quattro  versi  sette- 
nari, alternativamente  sdruccioli  sciolti  e  piani  rimati. 

Per  che  al  bel  petto  e  a  l'omero 
Con  subita  vicenda 
Per  che,  mia  Silvia  ingenua, 
Togli  l'indica  benda 
5     Che  intorno  al  petto  e  a  l'omero 
Anzi  a  la  gola  e  al  mento 
Sorgea  pur  or,  qual  tumida 
Vela  nel  mare  al  vento? 


2.  eou    subita   vicenda:   con   improv-  che  circondava    il    collo.    A   tali    fogg 
visa,  repentina  mutazione.  esagerate  e  all'  immagine  che  rendevano 

3.  ingenua:  Aggettivo  che  si  ripete,  allude  anche  il  Gozzi  nel  Sermone  «  Men 
come  epiteto  costante  di  Silvia,  parec-  tre  che  nel  Friuli»:  «  Quella  (donna) 
chie  volte  nell'ode,  e  che  serve  benis-  procede,  anzi  veleggia  intorno  Qual  ca- 
simo  a  mostrare  che  allo  schietto  e  sin-  ravella  con  immenso  giro  Di  guardin- 
cero  animo  della  giovane  mal  si  con-  fante  pettoruta  e  gonfia  ».  Cosi  il  D'An- 
viene  quella  moda,  petulante  indizio  cona.  —  Per  la  moda  a  cui  allude  qui  il 
di  enorme  misfat'o.  P.,  e  per  la  manifesta  e  voluta  esagera* 

4.  l'indica  benda  :    «  un    gran    fazzo-  zione  della  tumida  vela,  cfr.  le  note  a' 
letto,  una   gran   fascia  di  seta   indiana  versi  38  e  12  dell'ode  XVII. 
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15 


20 


Forse  spirar  di  zefiro 
Senti  la  tiepid' óra? 
Ma  nel  giocondo  ariete 
Non  venne  il  sole  ancora. 

Ecco  di  neve  insolita 
Bianco  l'ispido  verno 
Par  che,  sebbe n  decrepito, 
Voglia  serbarsi  eterno. 

M'inganno?  o  il  docil  animo 
<ii;'i  de'  femminei  riti 
Cede  al  potente  imperio, 
E  l'altre  belle  imiti  ? 

Qual  nome  o  il  caso  o  il  genio 
Al  novo  culto  impose 
Che  si  dannosa  copia 


ttrti  tentale,  che  «pira 

di  primavera.  Dante,  Parad.  XII,  46: 

•  In  quella  parte,  ove  surge   ad  aprire 

dolce  le  novelle  fronde,  l'i  che  si 

uropa  rivestire  • 

ili  aura):  aria: 

.    M  ti  non 

|Ue  parlan  «l'amore  e  l'Ora  e 

i  rami  l<  UJ  •■  i  panel  <•  i  Bori 

;    Ori.  inn.  1,X\  : 
■i  ventolin  freaco  ad  un'ora 
.  ii  v-.ni..  ili  quella  selva  fora  »  ; 

Tasso,  (ic/in.   Uh.  XVI,  12:   -  si 

upngna,  ed  ora  Alterna 
i  Inr  la  music'  óra  ». 
II.  Kioroinlo.  -  he,  direbbe  il  Peti 

.  il  bel  tempo  rimana,  ».  su  l'ariete  cfr. 
dell'ode  xvii. 
13.  insolita:  Perche  ne* giorni  meni 
fu  composi  i  quest'ode  [con 

line  di  febbraio  e  il  pria* 

li   marzo,  rome  implicitamente 

tran  i  V insolita  e  il  decrepito]  di 

Ma  quell1  inverno 

fu  rigidissimo  e  I  limoni* 

lare  Su  la  mo  la 

<•  'dia  ini  (il 

(Milano,  Italiani 

ile    allinei    femminile    si    piegò   a 

quel   costume  cosi   Mollalo   in 

nere  bra:; 

»,    Mi- 
<  .     Mi 
le  13. 


14.  Ispido:  irsuto.  L' inverno  è  perso- 
nificato. Anche  il  Savioli,  negli  Amori: 
«Sdegnoso  il  verno  esercita  Le  mori- 
bonde forze;  Chiude  timor  le  Driadl 
Nelle   materne  scorze  ». 

17.  M'inganno!  o  ecc.  m' inganno f  o 
è  vero  che 

18.de'  femmlni'l  riti:  della  moda.Cfr. 
la  nota  ni  v.  23  dell'ode  XII. 

Il,  Alla  domanda  superiore  Ange  il 
p.  risposta  positiva;  e  allora,  con  altra 
interrogazione  (l'orma  rettorica  troppo 
vecchia  e  anche  qui   abusata,  perché 

appar  manifesto  che  il  p.  Unge  ili  non 
sapere  quello  che  Invece  sa  beni- 
Chiede  del  nome  posto  al  nuovo  modo 
ili  vestirsi  {culto).  —  goalo:  il  genio  ili 
Ohi  Inventò  quella  moda.  Veramente  non 
furono,  come  s'è  visto;  né  il  caso,  né 
il  genio;   ma   l'arguzia   del   generale 

Che  li  danno»»  copia  ecc.  Si  deve 
intendere  anche,  e  special ment e,  delle 
nudità  del  petto,  perocché  io  non  credo 
che  il  costume  alla  ghigliottina  non 
lasse  nulla  al  di  la  delle  rose  e  dei 
(.'i^'li  del  collo  e  degh  omeri  »,  cunie 
parrebbe  si  Movesse  affermare  dietro  la 

teetimoniansa  d'una  poesia  in  dialetto 

(che  pubblica   il   salveranno   |    n, 

.  nella  quale  si  Unge  che  la  stira 

■    mandi    la    cameriera    a    .1 
•a  all' Mitur  tirila  camon  soia 
a  alla    <jt' mattina.  Non   credo, 
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Svela  'li  gigli  e  rose? 
25     Che  fla?  Tu  arrossi?  e  dubbia, 

Col  guardo  al  suol  dimesso, 

Non  so  qual  detto  mommi 

Mal  da  le  labbra.  esprfessoS 
Parla.  Ma  intesi.  Oh  barbaro  ! 
30         Oh  nato  da  le  duro 

Selci  chiunque  togliere 

Da  scellerata  scure 
Osò  quel  nome,  infamia 

Del  secolo  spietato  ; 
35        K  die  funesti  auguri] 

Al  femminile  ornato  : 
E  con  le  truci  Eumenidi 


dico,  1°  perché  la'  parte  che  parla  è 
troppo  interessata  a  negare  l'argomen- 
to forte  del  suo  censore  e  il  lato  deliole 
di  lei  ;  2°  perché  siam  d'accordo  che 
per  istrada  la  moda  si  sarà  limitata, 
almen  nel  principio,  a  denudare  il  collo 
e  un  po' degli  omeri;  ma  in  casa,  nelle 
conversazioni  e  ne'  halli  sarà  avvenuto 
proprio  altrettanto?  ;  3* perché  il  p  non 
avrebbe  chiamata  dannosa  alla  virtù 
maschile  e  alla  femininil  pudicizia  una 
nudità  ristretta  al  collo  e  poco  più,  né 
si  sarebbe  scagliato  con  tanto  impeto 
contro  una  moda  non  certo  più  stupida 
di  molte  altre.  E  poi  sarà  proprio  da 
credere  a  una  pettegola,  che  al  rimpro- 
vero severo  del  p.  pesta  i  piedi  e  dice 
che  la  moda  non  le  è  venuta  di  Fran- 
cia, ma  è  alla  greci ,  alla  (/reca,  alla 
<jrcci?  Avverto,  intanto,  che  all'amba- 
sciata della  donzella  della  sura  Silvia 
ne  successe  un'altri,  pur  dialettale  :  hi 
Menrghin  (cameriere)  del  sur  abb  ut, 
[àelVav'mi)  che  pò  (ala  conlrarixposla. 

2r>.  Tu  arrossi?  ecc.  si  osservi  questa 
rappresei  tazione  perfetta  di  un  fatto 
comune  e  pure  cosi  iniimamente  vero: 
Silvia,  costretta  a  dir  cosa  che  a  lei, 
ingenua,  reca  vergogna,  confusa  (dub- 
bia), arrossa,  china  il  capo  e  non  sa 
che  rispondere. 

29.  Verso  infelice.  A  questo  punto 
noi  sappiamo  bene  che  il  p.  ha  inteso, 
e  che  magari  uscirà  fuori  con  un  Oh 
barbaro  ! 


30.  Oh  nato  ecc.  «  l'orma  di  e* 
zione  comune,  e  forse  troppo,  ai  poet 
<>niero,  Iliad.  XVI,  Mj  Catullo,  IAIV. 
154;  Virgilio,  Kneul.  IV,  Wb;  Ovidio. 
Erold.  VII,  37  eX,31;  Tasso,  Gerus. 
li!>.  XVI,  56  ecc.».  D'Ancona. 

3).  togliere  ecc.  osò  togliere  da  scel- 
lerata scure  (per  darlo  a  una  moda] 
quel  nome,  eh' è  infamia  ecc.  Anche  il 
poeta  vernacolo  citato  Delle  nota  al 
13,  con  bella  e  semplice  franchezza  : 
On  vestii  che  tutt  l'han  dit  Uni  ti 
san  gii  e  de  delit  Infama  a  per  mai 
del  boia. 

32.  Dà  scellerata  scure  :  «  dalla  ghi- 
gliottina  o  guillottina.  Questo  orribili 
strumento  pare  che  fosse  adoperato  ar- 
ticamente nella  contea  di  York,  ove  era 
chiamato  the  maiden  (la  vergine).  Ai 
tichi  documenti  dimostrano  che  uno 
strumento  consimile  era  usato  in  Itali  i 
nel  sec.  xvi.  Introdotto  in  Francia  nel 
1792,  gli  die  nome  il  medico  Ouillotin, 
che  propose  all'Assemblea  quel  modo 
di  decollazione;  onde  alcuni  credettero 
ch'egli  ne  fosse  l'inventore  ».  Michelan- 
geli. 

31.  spietato,  per  allusione  alle  terri- 
bili carneficine,   compiutesi   in  Franci 
durante  il  Terrore. 

35.    onesti  angurii  :  augurii,  per  que 
eh' è  detto  più  oltre,  di  ventura  corru- 
zione. 

37.  E  con  le  truci  Etimi  nidi  ecc.  e  ur 
alle  grazie   femminili    memorie   feroci 
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Le  care  Grazie  avvinse  ; 
É  ili  crudele  immagine 
40        La  tua  bellezza  tinse  ' 
Lascia,  mi.i  Silvia  ingenua, 
ia  cotanto  orrore 
A  l'altro  bello,  stupkle 
K  di  monto  e  ili  core. 
45    Ahi  !  di  lontana  01  igitle, 
Che  (iceull. lincine   noce, 
Anco  la  molto  giovane 
Può  divenir  feroce. 
Sai  de  le  donne  esimie 

50  Onild   si    cliiira    ottonilo 

Gloria  l'antico  Tèvere, 

Silvia,  sai    l  u   che   a\  venne, 


-   Eumenidi:  ttglic  angui* 
crinite  dell'Acne  onte  e  dell 
miuntrici  ai   discordie   e 

dannati.  Tir.,  fra  gli 
ttttllo, 
i,xi\  i\,  Ueec.  i 

per  antii: 

-  I  chia- 

'i  anche  Furto  In  terra.  Di 
ir  inferno.  Negli 

■  :ima  d'Euripide  sino  in  numero 
miniato:  dopo,  io  numero  di  tre. 
I  nnini  di  Tesifone  (Ti  ifónc:  la  vendi* 
ìi  omicidi), 

ÙettO  [Ai  Ci  i  :  ohe  non 

homo  <lr,.  indrina.  — 

su  le  Grazie  ■  ir.  la  nota  al  v.  0  deh 

XV. 

K  di  rrniirlr  eco.  •  v.  frase  feliei- 
ebbene  nudace  :  mac- 
ia tua  bellezza  BOvrapp  >- 
rud  de  toro 
rti  che  la  moda 

*OSM  punto 
ho   un    valore  «li    allu 

illllilcit'libi 

r  taso  ili  quel 

no  al  colli 

ino  ».   Ma 
•U  lonfnn»    orlgln.  una 


modo  quasi  Insensibile  opera  mai 
mente  su  l'animo,  anche  ecc.  si  cfr. 

questa  e  le  seguenti  strofe  co'  noti  versi 
«li  siovensle  V  i  88 1,  citali  dal  D'Ancona: 
hacc  ilio,'  I  •  ■'  quo  ito 

labal  casl'is  /IM- 
IJ    Qi<0     •in  ,  ■  . 
00  ilii'ji  )■' 

ri  V  ■//(•)•''   TitaCO 

V&ratae  duraeque  mani**,  ne  proxi- 

ibi   Unni ti  Ottino, 

nutriti.    Sxnc  patinili r   ÌO 

mala  .•  i  vevior  'n-nu .  Lux 
zi'...  Tiullutn  eri  t,  fm-i- 

c.v  quo   !••'"/ 
m  i  ì'crit  (Mi  chiedi  donde  e  da 
quel  parte  reità  si  mostruose?  L'umile 
fortuna  rendeva  una  volta  caste  le  spo- 
se latine  e  il  lavoro  e  i  brevi  sonni   e  la 
elle   molestava    e    incalliva 

loro  le  mani,  e  Annibale  •prossimo  alla 

città  e  i   mariti  Stanti    alla   difesa   delia 

Collina  I  ni  ao- 

ii-ll  i    piccola  casa.  Orn  noi 
eombiamo   a'   lunghi    mali  della   pace  e 
ni  «Ielle  armi  eru- 

dele....  Regnano  i  delitti  d'ogni 

e   gli    eccessi    della   Illùdine,    da    | 
Udita   la   pò  Vertè    romana). 
49.  de  lf  donne  filnilt  eie.  dell"  aliti- 

cha  donne  repubblica! 

ra.  r.mtifo  ii  ri  n        i      li   nota   ti 

'd'ode    HI. 
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Poi  che  la  spola  e  il  frigio 
Ago  e  gli  studj  cari 
55        Mal  si  recaro  a  tedio 
E  i  pudibondi  Lari, 

E  con  baldanza  improvvida, 
Contro  a  gli  esempj  primi, 
Ad  ammirar  convennero 
00        I  saltatori  e  i-  mimi? 

Pria  tolleraron  facili 
I  nomi  di  Tereo 
E  de  la  maga  Colchica 
E  del  nefario  Atreo. 


53.  Poi  clic  la  spola  ecc.  Accenna,  con 
una  specie  di  metonimia  (lo  strumento 
per  la  cosa  cui  serve),  ai  lavori  del  tes- 
sere e  del  ricamare,  ne'  quali  furono 
celebri  i  Frigi  e  i  Lidi  e,  tra  loro,  ce- 
leberrima la  favolosa  Aracne.  Cfr.  la 
nota  al  v.  3-1  dell'ode  Vili. 

51.  e  gli  stidj  cari:  e  le  altre  cure 
domestiche.  Dante,  Farad.  XV,  121  : 
«  L'  una  vegghiava  a  studio  della  culla  ». 

55.  Mal  :  a  loro  danno.  Cfr.  la  nota 
al  v.  39  dell'ode  li. 

56.  E  i  pudibondi  Lari  :  e  la  casa,  scuo- 
la, luogo  di  pudicizia.  Su  gli  dèi  Lari 
cfr.  la  nota  al  v.  97  dell'ode  II. 

57.  E  con  baldanza  luiprovrida:  e  con 
inconsiderata  sfacciataggine. 

59.  oon vennero:  accorsero  in  folla.  In 
quanto  all'amore  ardente  che  le  donne 
imperiali  avevano  per  gli  spettacoli, 
cfr.  Giovenale,  VI,  07. 

61.  tolleraron  facili  ecc.  ascoltarono 
senza  inorridire  la  narrazione  delle  atro- 
cità della  favola. 

62.  Tereo:  ve  della  Tracia,  figlio  di 
Marte  e  della  ninfa  fìietonide.  Per  ave- 
re violata  Filomena,  sorella  di  sua  mo- 
glie Progne  e  liglia  di  Pandione  re 
d'Atene,  ebbe  da  questa  in  cibo  carne 
del  figlioletto  Iti.  Gli  dèi,  inorriditi  di 
tanto  misfatto,  mutarono  Tereo  in  upu- 
pa, Progne  in  rondine  e  Filomena  in 
usignolo.  Cosi,  secondo  i  poeti  latini 
(Cfr.  Virgilio,  Ed.  VI,  78  ;  Ovidio,  Amor" 
II,  vi,  7;  Properzio,  li,  xx,  5  ecc.)  :  ma 
i  mitografi  greci  dissero  mutata  in  ron- 
dine  Filomena   e   in    usignolo  Progne. 


Dante"  (Pyrg.  IX,  11  a  XVII,  19;  Begui 
quest'ultima  versione;  mentre  invece 
il  Peti-arca  (son  Zefiro  (orna),  il  Chia- 
brera  (Muse,  che  pilrae  ecc.,  5)  il  Leo- 
pardi (Alla  primavera,  09},  il  Monti 
(Sermone  su  la  Mitol.,  0")  ecc.  seguono 
la  versione  latina. 

63.  la  maga  Colchica:  Medea,  figliuola 
di  Eeta  re  de'  Colchi,  famosa  per  arti 
magiche  (cfr.  Valerio  Fiacco,  Argon,  vi, 
439  e  Ovidio,  Metani.  VII,  192  e  297).  In- 
namoratasi perdutamente  di  Giasone 
[Argon.  VI,  758  e  Melata.  VII,  9),  l'aiu- 
tò a  vincere  tutti  quegli  ostacoli  che 
gli  si  opponevano  per  conquistare  il 
vello  d'oro  (Argon.  VIII,  100;  Melam. 
VII,  104  e  210;  Properzio,  III,  xi,  9).  Po- 
scia fuggi  con  lui,  e  dicesi  the,  per  ri- 
tardare il  cammino  del  padre  che  l'in- 
seguiva, uccidesse  il  fratello  Absirto  e 
ne  spargesse  le  membra  per  via.  Fu 
poi,  coni'  è  noto,  abbandonata  da  Gia- 
sone per  amore  di  Creusa,  figlia  di 
Creonte  re  di  Corinto.  Cfr,  Properzio,  II, 
xxiv,  15  e  Dante,  Inf.  XVIII,  96. 

64.  Atreo,  che  anche  Orazio  (AdPis., 
186)  chiama  nefarius,  nefando,  era  fi- 
glio di  Pelope  e  d'Ippodamia,  padre  di 
Agamennone  e  di  Menelao  e  re  d'Argo 
e  di  Micene.  Per  punire  suo  fratello 
Tieste  che  gli  aveva  sedotta  la  moglie, 
gì' imbandi  in  un  convito  le  membra 
del  tiglio  nato  da  queir  incesto.  Narra- 
no che  il  sole  ritornasse  quel  giorno 
addietro  per  non  rischiarare  del  suo 
lume  un  cosi  atroce  delitto.  Cfr.  Ovidio, 
Amor.  Ili,  xil,  39. 
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G5     Ambito  poi  spettacolo 
A   i  loro  immoti  cigli 
Par  in*  le  orrende  favolo 
I  trucidati  figli. 
Quindi,  perversa  l'indole 
70        E  fatto  il  cor  più  fiero, 
Dal  finto  duol,  già  sazio, 
Corser  sfrenate  al  vero. 
E  là  dove  di  Libia 

Le  belve  in  guerra  oscena 
*75        Empienti  d'urla  e  di' fremito 
E  >li  sangue  l'arena, 
Potè  a  l'alte  patrizie 
Come  a  la  plebe  oscura 
Giocoso  dar  solletico  • 

80         La  soffrente  natura. 

Che  più?  Laccanti,  e  cupide 
L'ahbominando  aspetto, 
Sul  da  l'uman  pericolo 

Acuto  ebber  diletto  : 

lltnt.l     Vimini,      (.-III    . 

'  (Iute  (Inni  ,,•',  tornio,  Corse  sfrenalo  (il  vo\>  (I 
Uà  (au). 
7--..   'rmli  (1795). 
~|    -j.  Perverse  e  Cttf  infunilo    —  Di  pili  ferali 


(58.  A   I  loro    Immoti  figli:    Non  71.   I.    li,  Ire  \ 

.•i  Permani  a  potare,     combattimenti  nei  Circo. 

in  mezzo   a  questo   strofe,   tutte  i  i    '<> ■"■   I  tri    i  Moralmente 

siine,  li  vera  pittura  di  q  l 

gtiare  le  atte  patrizie  (che,  per  natura 
I  li-  orrende  fujole:  «nelle  orri-      8  per  educazione,  avrebbero  dovuto  es- 
bill tragedie.   L'azione  «r  un  poema  o     rer  pietose  e  compassionevoli  del  male, 
narrativo  o  drammatico  si  chiama  f»-     non  ebe  degli  uomini,  «ielle  belve)  al- 
,  U  quale  è  la  epf.     UnUma  plebe,  che,  ignoranti 

drammatica,  Qi  '  '  "»  ,lillla  :  a  nel 

ttto  una  tp 
Michelangeli.  «Ietta. 

«I   uro:    al   vero    dolore.    1!    enti-  In  «offrente  natura  :   il  dolore 

belve. 

81.  narranti:   sfrenate.  Cfr.  la 
UfeJa  rote     al  v.  27  dell'ode  i  \ , 

[fitto.  Ne' ci  l»'»bbomlnmtlo  ««petto  :  .1.  Il 

flesso  della  abbominevole  e  turpe  del  sangue 

a,  tutte  r 

:  :  «  in  van  i  e  di 

atro,  peiei,..  ladies  non  sol 
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85     E  da  i  gradi  e  da  i  circoli 
Co'  moti  e  con  lo  voci, 
Di  già  maschili,  appl.iuserò 

A  i  duellanti  atroci  ; 
Creando  a  sé  delizia 
90         E  de  le  membra  sparte 
K  de  gli  estremi  aneliti 
E  del  morir  con  arte. 
Copri,  mia  Silvia  ingenua, 
Copri  le  luci  ;  et  odi 
05        Come  tutti  passarono 
Licenziose  i  modi. 
Il  gladiator,  terribile 

Nel  guardo  e  nel  sembiante, 
Spesso  fra  i  chiusi  talami 
100         Fu  ricercato  amante. 


94.  ed  (E.). 

96.  Licenziosi  (1795). 


sensazioni,  ma  eziandio  quello  stato 
quasi  morboso,  queir  eccitamento  feb- 
brile di  chi,  godendo,  pur  soffre,  quan- 
do il  terrore  o  il  dolore  si  mescola  al 
piacere  ».  Finzi. 

85.  E  da  1  gradi  e  da  i  circoli:  e  dai 
gradisi  dell'anfiteatro.  Chiara  e  bella 
endiadi. 

83.  e  con  le  tocI  ecc.  Coll'animo  a 
queste  donne  s'  è  perfino  mutato  il  ge- 
sto e  la  voce  !  :  verità  storica,  morale, 
poetica,  che  concorre  degnamente  alla 
rappresentazione  intera  dell'  orribile 
fatto. 

SS.  duellanti  atroci  :  «  i  gladiatori, 
cioè  coloro  che  combattevano  l'un  con- 
tro l'altro  nei  giuochi  pubblici,  da  prin- 
cipio nel  fòro,  poi  negli  anfiteatri.  Erano 
o  prigionieri  di  guerra,  o  schiavi  con- 
dannati, o  uomini  liberi,  spinti  dalla 
miseria  a'quel  turpe  mestiere.  Quando 
un  gladiatore  era  ferito,  implorava  la 
grazia  degli  spettatori  alzando  un  dito. 
Questi  la  concedevano  sventolando  i 
panni,  la  negavano  alzando  il  pugno 
col  pollice  steso  all' ingiù.  Negata  che 
fosse,  il  vinto  era  finito  dal  vincitore  e 
con  un  uncino  trascinato  dagli  schiavi 
fuori  dell'arena.  Dice  il  Lessing  (Leto- 


coonte,  IV):  «  All'atleta  condannato  o 
compro  spettava  di  far  tutto,  di  soffrir 
tutto  con  grafia.  Da  lui  non  bisognava 
aspettarsi  né  un  lamento,  né  una  con- 
vulsione dolorosa,  perché  le  sue  ferite, 
la  sua  morte  dovevano  allettare  gli 
spettatori  ;  l'arte  insegnava  a  dissimu- 
lare ogni  sensazione.  La  più  lieve  espres- 
sione di  essa  avrebbe  sùbito  mosso  a 
pietà,  e  la  pietà  destata  più  volte  avreb- 
be posto  un  termine  a  questi  barbari 
spettacoli».  Michelangeli. 

90.  gparte:  dilaniate. 

94.  et  odi:  Et\  quantunque  sparito 
affatto  dall'uso  moderno,  è  qui  adope- 
rato per  evitare  la  cocofonia  ed  od. 
Ariosto,  Ori.  Fur.  XV,  50:  «  Et  è  di  san- 
gue uman  piena  ogni  fossa  ». 

96.  Licenziose:  E  predicato. 

99.  fra  i  chiusi  titani:  fra  le  chiuse 
stanze  nuziali. 

100.  Fu  ricercalo  amante:  Vegga,  chi 
"vuole,  la  narrazione  degli  amori  del- 
la matrona  Ippia  col  gladiatore  Ser- 
gio, in  Giovenale,  VI,  82.  —  A  proposito 
di  questa  strofa  scriveva  egregiamente 
Ruggero  Bonghi  (Morie  Subsecivae: 
Roma,  Sommaruga,  p.  191):  «11  Parisi 
è  verista  o  idealista?   Vattel1  a   pesca. 
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Cosi,  poi  che  da  gli  animi 
Oirni  pudor  disriolse, 
Vigor  da  la  libidine 
La  crudeltà  raccolse. 

105     Indi  a  i  velerà  taciti 
Si  preparò  la  mano  : 
Indi  le  madri  ardirono 
Di  concepire  in  vano. 
Tal  da  lene  principio 

110         [fi   fatali   rovine 

Gadda  il  valor,  la  gloria 
De  le  d'inno  latine. 
Poggi,  mia  Silvia  ingenua, 
Quel  nome  e  quelle  furino 

1 1  r>        Che  petulante  indizio 

Son  di  misfatto  enorme. 
Non  obliar  le  origini 
De  la  licenza  aat  ica. 
Pensaci  :  e  serba   il  titolo 

120         D'  umana  e  di  pudica. 


1 1 1.  l'>»ii>,-  (au.). 
118.   Toffti    au 


nell'ode    t  Silvia    u.<  quei  ver-i  : 

'      finn  : 

più  laidi. 
Ma  ir  —  per  Airi  i 

—  la  Musa,  davanti  alla  lai» 
pitudiae  eh1  a  narrare,  e  co- 

prircene di  rossn-'-  il 
\i  desta  e  ebe   impressi  ine   vi  la 
di  ribrezzo  e  di  sdegno,  o  di  compia- 

<i\ile 
alt  insieme  ». 

lui.  Voti,  p>l  rlif  •  OC.  COSÌ  I  i  'Tinlt'l- 

•  fu  quella  che  disciolae  gii  ànimi 

:  he  la 

i   dell'adol* 
anche  più  crudeli,  il  e 


l'i*.    «  I  ti  Uni  ecc.  si  propinar" 

mente  veleni. 
I0H.  in  concepir»  Ir  vano:  ili  ce 
e  procurai' 
naif,  vi.  :■ 

da  Une  principio:  quello  di 
bandonare  i  lavori  familiari  e  dell'ac- 
correre a'  teatri.  Cfr.  sopra  i  v\ 

no.  fatali:  Deceeaarie.  the,  date  quel* 

■ti  potevano  non  avvenire. 

111.    «"uel    nome    e    quelle    forme:    la 
nuova  moda 

■imbolo  'li  enormi  misfatti,  quali  fu- 
rono le  *«iite  uccisioni,  già  ricordale, 
dell'  età  del  Terrori-, 

l'2«>.   L'ode,    altamente    lirica    in  più 
punti    -i  chiude  cou  tranquillila 
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ODE  XIX 
A   la   Musa. 


Chi  è  degno  di  fare  o  di  ascoltare  l'alta  poesia?  Non  gli  avari, 
gli  ambiziosi,  i  lussuriosi  (1-12),  ma  coloro  che  han  nobili  affetti  e 
semplici  costumi,  che  si  contentano  del  poco  e  che,  fuggendo  spesso 
dai  rumori  della  città,  vivono  tranquilli  la  dolce  vita  de1  campi,  cer- 
cando il  vero  e  amando  il  buono  e  il  bello  (13-32).  Se  dunque,  o 
Musa,  questi  ti  amano,  perché  il  mio  Febo  non  fa  più  versi?  (33-40). 
Perché  la  nuova  sposa  tutto  di  sé  lo  occupa  (41  48;.  Ma  l'amore  della 
donna  non  deve  togliere  l'amore  della  poesia,  perché  questo  fu  prima 
di  quello,  anzi  questo  fu  causa  di  quello  (49-76).  Però  Febo  ritorni 
per  poco  al  culto  della  Musa  (77-84),  che  gì' insegnerà  come  cantare 
le  intime  e  pure  gioie  della  famiglia  e  della  paternità,  in  versi 
ch'ella  stessa  recherà  poi  in  dono  al  Parini,  poeta  amico  de'  buoni 
e  disprezzatore  dei  vili  (85-100).  -  Quest'ode  fu  composta  nella  pri- 
mavera del  1795,  poco  prima  che  la  contessa  Leopoldina  Keven- 
liùller  partorisse  allo  sposo  marchese  Febo  d'Adda  il  primo  frutto 
delle  loro  nozze  (celebrate  latinamente  in  un'ode  alcaica  dal  Card. 
Durini),  e  pubblicata  subito  in  Milano,  poi,  un  anno  dopo,  in  Ve- 
nezia, nel  tomo  IV,  pp.  261-266,  del  già  due  volte  citato  Anno  poe- 
tico. —  Febo  d'Adda,  nato  il  14  luglio  1772,  fu  nella  capitale  lom- 
barda, prima  dell'invasione  del  1796,  uno  dei  sessanta  Decurioni  e 
Ciambellano  di  S.  M.  Imperiale  ;  poi,  durante  il  Regno  Italico,  Con- 
sigliere di  Stato  nel  Consiglio  degli  Uditori  (20  die.  1807)  e  Cava- 
liere della  Corona  ferrea  (8  ott.  1809)  :  quindi,  ritornati  gli  Austriaci, 
Consigliere  di  Governo,  Consigliere  intimo,  Vice-presidente  del  go- 
verno di  Lombardia  e  Cavaliere  dell'ordine  di  Leopoldo.  Mori  di 
titolerà -morbus  nel  1836.  Un  ritratto  di  lui,  disegnato  da  Giuseppe 
Longhi,  è  riprodotto  in  Albo,  p.  80.  Discepolo  e  amico  del  Parini, 
«  caro,  come  lo  pi-oclamò  il  Reina  (II,  206),  alle  Muse  ed  a  tutti 
i  buoni  »,  rispose  subito  all'  ode  presente  con  un'  altra  intitolata 
L'Amicizia  (vedila  a  p.  271  del  Salveragl-io),  ove  confessa  che 
il  grande  maestro  «  di  benigne  lodi  —  I  suoi  spargendo  meno  in- 
colti versi,  —  D'altri  più  adorni  e  tersi  —  Giva  scoprendo  i  fonti 
ignoti  e  i  modi,  —  E  ognor  del  grande  e  bello  —  De'  vetusti  po- 
neva a  lui  modello  ».  Ma  poi  egli  giacque,  quanto  alla  poesia,  «  in 
ozio  indegno  immerso  »,  e  se,  alle  volte,  «  tentar  le  mute  corde  pol- 
verose —  Volea  »,  «  in  un  baleno  — ■  Venia  il  desir  per  la  pigrizia 
meno  ».  Se  non  che  «  grato  al  cor  mi  scese  —  Il  novo  suon  de'  carmi 
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«liti  e  divini,  —  Onde  tu,   gran   Favini,  Chiaro  il    mio  nome  nel 

natio  paese  —   Pesti  e  per  l'alma  terra.         Che  V  \  i   marina 

onda  rinserra:  E  con  l'incanto  dolce  —  Di  facil  laude  e  d'amistà 
non  tinta,  —  Che  con  le  grazie  avvinta  --  Della  nobil  tua  V 
ogni  alma  molce,  —  Nel  poetico  agone  —  Al  mio  spirto  aggiun- 
gesti acuto  sprone.  |  Ond' io  scosso  e  rapito  ecc.  ».  Versi  modesti, 
come  si  vede,  ma  non  del  tutto  cattivi.  Migliori  saio  alcuni  di 
un'altra  ode  intitolata  La  Rimembranza,  che  il  D'Adda  compose, 
molto  probabilmente  nel  1801.  io  memoria  e  in  lode  del  Parini,  in 
cui  dice  che      all'ardue   cime  —  Di    l'indo  ei   calle  anco   intentato 

—  E  a  novello  guidò  volo  sublime  —  L'italo  Muse.  |  Al 
•.  al  grande  ed  al  gentile  ei  serto  —  Tessea  ne'  carmi,  o  sia  che 
Amor  seguisse,  —  0  estinti  altri  piangesse,  o  premio  al  merlo  — 
Libero  offrisse  :  |  0  con  gli  strali  «lei  pungente  motto  —  Al  vii  ozio 
ed  al  tasto  ei  ìnsse  scorno  —  Nel  tronco  ohimè!  prima  che  al  fin 
condotto  —  Unico  Giorno  ».  Di  altre  poesie  del  D'Adda,  salvo  che 
d'un  sonetto,  stampato  in  foglio  volante.  ///  morte  dell'abati 
rini  sommo  y><Wi<,  non  si  ha  notizia.  Ma  è  certo  ch'egli  non  solo 
comporre]  se  li  ppartengono  tutte  a  un  ri- 

sveglio della  sua  coscienza  di  poeta  posteriore  alla  primavera  del  1796) 
quando  il  Parini  ebbe  di  lamentare  il  silenzio  diuturno  della 

tea.  V.  il  mio  saggio  Dell'odi    Alla  Muta  di  G.  /'..  I 
renze,  Sansoni,  1889  (ma  <  t  La  bontà  con  cui  V.  8, 

Lllustr.  I  nili  miei  versi,  è  troppo  superiore 

al  loi  liv-va  modestamente  il  Parici  a  Febo  D'Adda 

il  23  gj  ha,  IV.  r.i'2  .   alludendo  appunto  a  que- 

tra  le  sue  predilette.  (Cl'r.  la  nota  d'introdu- 
zione all'ode  XVII  i.  M  en  altro  che  pochi  eenili  vert 
un  compiuto  capolavoro,  per  cui  il  poeta,  con  un'alta  affermazione 

ii  modo  degnissimo  non  soltanto 

delle  Odi,       te  quali    furono    l'ultima  (Cfr. 

'iella  liberta   cam~ 
inde  s'era    mosso;    <pii,  al    disdegno   delle  ricchezze  e  d 
onori,    posti    ad  me    ultima    dell'attività   umana, 

mentre  celebra  la  virtù  del,  viver  libero  e  forte  che  s'allieta   nel- 
V  amore  de'    linoni,  <•  si   compiace  di  tutto    (pianto  mira  al 
al  gentile,  al  raro,  .    L'uomo  (e  gli  è  gran  lode)  è  dunque 

pre  il  medesimo,  ma  ben  altro  Partisi 

\  |  Vita,  1,  uzi):  «  Ora  che  .Ino  conosco  dov< 

il   bello  :  gè  ]  l  di   treni  ' 

^ne  del  nome   itali  >so  egli  &\ 

e  degnissime  di  tal  nome;  edunadell< 
in  cui  raggiunse  la  cima  della  perfezione  e  I 
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non  può  accostarsi  che  l'altra  splendidissima  Per  l'inclita  Nice. — 
Il  metro  dell'ode  è  saffico  a  rime  alternate  (ABAb)  ;  ciascuna  strofa 
è  composta  di  tre  endecasillabi,  che  corrispondono  in  qualche  modo 
(massime  se  abbiano  la  cesura  dopo  la  quinta)  al  saffico  minore 
latino,  e  d'un  quinario,  che,  quando  non  ha  l'accento  su  la  seconda, 
simula  perfettamente  l'adonio.  Cfr.,  per  la  storia  della  strofa  e  del- 
l'ode  saffica  in  Italia,  il  mio  studio  cit.,  pp.  7-13. 


Té  il  mercadante  che  con  ciglio  asciutto 

Fugge  i  figli  e  la  moglie  ovunque  il  chiama 
Dura  avarizia  nel  remoto  flutto, 

Musa,  non  ama. 
Né  quei  cui  l'alma  ambiziosa  rode 
Fulgida  cura  onde  salir  più  agogna; 
E  la  molto  fra  il  di  temuta  frode 

Torbido  sosma. 


1.  Si  noti  subito  la  maestà  di  questo 
mirabile  principio,  resa  anche  più  so- 
lenne dall'andamento  grave  del  metro 
e  dalla  perfezione  inappuntabile  della 
forma.  —  A  proposito  del  mercadante, 
narra  il  Bernardoni  :  «  allorché  usci  a 
luce  l'ode  Alla,  Musa,  un  «unico  fece  al 
nostro  poeta  osservare- che  nel  primo 
verso  leggevasi  mercadante  invece  di 
'Mercatante,  contro  l' uso  del  vocabola- 
rio della  Crusca,  il  quale  mancava  al- 
lora dell'esempio  del  Cavalca,  recato 
poscia  dal  Cesari  nella  sua  edizione  del 
vocabolario  medesimo.  Egli  ne  giustificò 
la  lezione  col  rispondere  d'aver  con  essa 
evitato  il  vizioso  avvicinamento  di  trop- 
pi t  nel  principio  del  medesimo  verso  ». 
Ma  si  osservi:  1.°  che  non  solo  il  Ca- 
valca (Specchio  di  Croce)  ma  anche  l'A- 
riosto, e  in  due  luoghi,  ha  mercadante: 
Ori.  Far.  XIII,  31  e  35  :  «  M'han  pro- 
messa e  venduta  a  un  mercadante  Che 
portare  al  Soldan  mi  de'  in  Levante  »  : 
«  Io  ti  venderò  l'arme  ad  un  partito  Che 
non  ha  mercadante  in  sua  ragione»; 
2.°  che  non  è  vero  sempre  e  in  tutto  che  il 
Parini  schifasse  «  scrupolosamente,  co- 
me afferma  lo  stesso  Bernardoni,  ogni 
incontro  di  lettere  che  potessero  pro- 
durre la  menoma  asprezza  ».  Cfr.,  ad 
es.,  la  nota  al  v.  34.  —  con  ciglio  asciut- 


to: senza  lagrime,  senza  alcun  dispia- 
cere. Sineddoche  (cfr.  il  v.  76  dell'ode 
VII  e  la  nota  corrispond.),  che  ne  ri- 
corda parecchie  di  poeti  classici  antichi 
e  moderni,  e  specialmente  le.due  citate 
dal  Finzi  :  l' una  di  Orazio  [Od.  I,  ni, 
18):  siccis  oculis,  l'altra  del  Tasso  (Ge- 
rus.  Uh.  IX,  86):  «  Tu  piangi,  Soliman? 
Tu,  che  distrutto  Mirasti  il  regno  tuo 
col  ciglio  asciutto?». 

3.  Dura  avarizia  :  avarizia  che  a  poco 
a  poco  rende  insensibile  il  cuore  a'  più 
puri  affetti.  —  nel  remoto  flotto  :  ne'  lon-  • 
tani  mari.  Sineddoche  non  infrequente 
ne'  nostri  poeti.  Sacchetti,  Rime  :  «  Per- 
ché la  nave  che  perde  le  sarte,  Mal  si 
governa  in  tempestoso  flutto  ».  Contro 
la  navigazione  per  vaghezza  di  lucro 
vegga,  chi  vuole,  tutta  l'ode  vii  del  lib 
III  di  Properzio. 

6.  Fulgida  cura:  desiderio  appassio- 
nato di  risplendere,  per  cui  ambisce  di 
salir  sempre  più  in  onori.  L' idea  di  ap- 
passionato è  inclusa  nelle  parole  cura 
e  rode. 

7.  E  la  molto  ecc.  e  sogna  con  agita- 
zione (torpido  :  usato  qui  avverb.  :  cfr. 
la  nota  al  v.  116  dell'ode  II,  in  fine)  nel- 
la notte  la  frode  temuta  durante,  il  di 
di  colui  che  gli  attraversa  la  via  per 
giungere  alle  ambite  cariche. 


v.n 


Né  giovane  che  pari  a  tauro  irroìnpa 

10        Ove  a  la  cieca  più  Venere  piare  : 

Né  donna  clic  d'amanti  osi  gran  ;  impa 
Spiegar  procace. 
Sai  tu,  vergine  dea,  ehi  la  parola 
Modulata  da  te  gusta  od   imita: 
15        Onde  ingenuo  piar.']-  sgorga,  e  consola 

li'  umana  vita  ì 
I     ini  cui  diede  il  ciel  placido  senso 
K  puri  alletti  e  semplice  costume; 
Che  di  so  pago  e  de  l'avito  censo, 
80  Più  non  presume; 


9.  che  pari  •  tauro  ecc.  Questa  simi- 

IHudine,  Dell' idea,  non  nuova  (efr.  Ora» 

t.  I,  in,  109),  e  molto  adatta 

re  la   recita   e  la  violenza  della 

nel!1  uomo. 

K).  a  U  rlfe»  pia  Venere  ecc.  :  K  uno 

felici    del    l 'urini, 

i,  distaccato  cosi  dal 

I      CUI     SÌ      | 

i  prima  \  ists,  una  for- 
ile e  ingannare  benissimo  il 
anche 

'    ■     : 

tuie  (lev. uio  essere  nel 
—  In  quanto  alla  locuzione, 
■ 
la  dea  di 
all'ode  v. 
i  i 

—  Con 
uno   de'  d 
ne1  quali  si  suddivide  questa  pri« 
:  ••  die 
il  p.  escluda  'l  1   tempio  della  p 

grandi   vi/i  capitali 

più  degli  in- 
t  Ile  tre  nere  il.  I  p  . 

I 

-il   tu  lira    fumi  i 

sempre  alta  l'i: 
Hpne  lirica 

i.  —  ehi  la  parola  acc.  ehi  • 

tatare 


il  tuo  verso?  Il  nìo  lutare  (cioè,  il  pss* 

I  un  suono  all'altro  per  mezzo  di 
diversi  intervalli)  è  termine  strettamen- 
te musicale,  che  ben  si  conviene  alla 
poesia,  eh*  è  canto. 

r>.  Onde  ecc.  dalla  quale  discende  in 
abbondanza  (sgorga  è  tasta  óra  da  pa- 
ragonarsi all'altra  di  piove:  effe,  il  \.  US 

le  vili  e  la  nota  corrispond.)  uu 

re  schietto,  sincero  e  quindi  anche 
innocuo.  Cfr.  ode  XVI,  114.  —  e  consola 

Miche  Orazio  (Od.  I,  XXXII,  Mi 
chiama  la  cetra  dolce  sollievo  e  medi- 
cina delle   fatiche  (laborum  Dulce  le' 

■  ■mt''iiCì!lli</»t"K    Cfr.    ane! 
IV.   vi 

17.  Colui  ecc.   In  quattro    strofe  (vv. 

reramente  stupende  il  Parlai  Fa 
un  evidente    e    mirabile  ritratto   di   sé 

.  —  placido  seni»:  V.  la  nota  al 
v.  n  dell'ode  i  \. 

19.  fae  di  m  ■  rs  hiuaa  della 

sembra  un  corollario  di  parecchi 

mi  :   di  fjiicsti.  p.  e.,  dell'ode 
X\i,    U  del    llh.   II    :     .1/  ibus, 

.'  muffa:  bene  est  cui  Dm»  oi- 
(ii/it  ra  x  i 

ti  molto  abbisogna  :  fé- 

lui  al  quale  Dio  eoa  parca  mano 
diede  dò  eh'.-  sodici  •ni.'1,  per  msg> 
glori  riscontri  al  concetto  del  desi 

moderato   dèi  D«nl,  c-i  ,  mente 

da  VSI  \IV, 

tM  non  pmniiit:  non  brama  men- 
te di   più. 
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Che  spesso  al  faticoso  ozio  de'  grandi 
E  a  l'urbano  clamor  s'invola,  e  vive 
Ove  spande  natura  influssi  biondi 

0  in  colli  o  in  rive; 
E  in  stuol  d'amici  numerato  e  casto, 
Tra  parco  e  delicato  al  desco  asside  ; 
E  la  splendida  turba  e  il  vano  fasto 
-Lieto  deride  ; 
Che  a  i  buoni,  ovunque  sia,  dona  favore  ; 
E  cerca  il  vero  ;  e  il  bello  ama  innocente  ; 
E  passa  l'età  sua  tranquilla,  il  core 

Sano  e  la  mente. 
Dunque  per  che  quella  si  grata  un  giorno 
Del  giovin  cui  die  nome  il  dio  di  Delo 


21.  faticoso  ozio:  Espressione  assai 
felice  per  indicare  quello  stato  quasi 
continuo  di  grave  noia,  eh'  è  conse- 
guenza naturale  di  una  vita  d'ozio  e  di 
dissolutezza.  Cfr.  ode  X,  59. 

23.  Ore  spande  natura  ecc.  „«  ove  la 
natura  opera  con  dolce  efficacia  su  gli 
animi,  con  care  blandizie  ».D' Ancona. 
—  Anche  per  questa  strofa  si  potreb- 
bero recare,  come  diversa  espressione 
di  concetti  eguali  o  poco  differenti,  pa- 
recchi luoghi  di  Orazio  e  d'altri.  Ci  con- 
tentiamo di  questo  solo  di  Francesco 
Cassoli  (La  solitudine):  «Felice  l'uom 
che  a  sé  bastando  e  sciolto  Da  frivoli 
desir,  da  vani  uffici,  Spesso  a  la  turba 
involasi,  raccolto  D'oscurità  tranquilla 
in  luoghi  amici  !  » 

25.  E  iti  sfuol  (l'amici  ecc.  e  fra  amici 
pochi,  ma  buoni.  Il  Manzoni  (In  morte 
di  Carlo  Imb.  v.  135)  imitò  chiaramente 
ma  a  grandi  linee  questa  prima  parte 
dell'ode:  «  Tu,  Cui  non  piacque  su  la 
via  più  trita  La  folla  urtar  che  dietro 
al  piacer  corre  E  a  l'onor  vano  e  al  lu- 
cro ;  e  de  le  sale  Al  gracchiar  voto  e 
del  censito  volgo  Al  petulante  cinguet- 
tio, d'amici  Ceto  preponi  intemerati  e 
pochi...  Segui  tua.  strada  ». 

20.  Tra  parco  e  delicato  ecc.  «  tempe- 
rato nella  copia,  ma  delicato  nella  scelta 
del  cibo  ».  Finzi. 

27.  la  splendida  t  irba  :  il  volgo  de' 
ricchi.  Fantoni,  A  Maria  Amalia  d'Au- 
stria :  «  Con  pochi  amici  a  parca  mensa 


in  pace  Vivrò  contento  fra  discrete  vo- 
glie, Né  del  mio  albergo  varcherà  le 
soglie  Cura  mordace  ». 

29.  ovunque  sia:  in  qualunque  condi- 
zione si  trovi.  Ci  afferma  il  Reina  (Vita, 
I,  lvii)  che  il  1'.  «nulla  lasciò  d'inten- 
tato onde  giovare  àgli  amici,  pe'  quali 
discese  con  altrui  fino  all' importunità 
ed  alla  preghiera  ». 

30.  innocente  :  che  non  nuoce.  Cfr. 
ode  XVI,  111,  e  II,  11. 

31.  il  core  sano  e  la  mente:  Solito  ac- 
cusativo di  relazione  (cff.  la  nota  al 
v.  27  dell'odi;  IX)  :  col  cuore  e  la  mente 
sani.  E,  almeno  in  parte,  un  ricordo  di 
Giovenale.  Cfr. -la  nota  al  v.  05  dell'ode 
IV.  —  I  due  periodi  in  che  si  suddivide 
questa  prima  parte  sono  in  perfetta  re- 
lazione tra  loro.  A  un  termine  negativo 
dell'uno  corrisponde,  per  singolare  u- 
nione  di  genio  e  di  arte,  un  termine 
positivo  dell'altro.  V.  il  mio  saggio  cit., 
p.  21-23. 

1  33.  Felicissimo  passaggio,  che  non  si 
poteva  scender  meglio  dal  generale  al 
particolare,  né  dedurre  con  maggior 
naturalezza  dalle  premesse  la  conse- 
guenza. 

31.  Del  giorin  ecc.  di  Febo  d'Adda, 
che  aveva  lo  stesso  nome  di  Febo  Apol- 
lo nato  in  Delo.  Cfr.  le  note  a'  vv.  53 
dell'ode  I  e  .04  della  XVI.  —  Non  è  di 
certo  gradevole,  in  questo  verso,  il  ripe- 
tersi per  ben  cinque  volte  dello  stesso 
suono  dentale. 
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:.~        Cetra  si  tace;  e  le  fa  lenta  intorno 

Polvere  volo? 
Ben  mi  sovvien  quando,  modesto  il  eiglio, 

Ei  già  scendendo  a  me,  giudice  fea 
Ile  de'  suoi  carmi:  e  a  me  chiedea  consiglio: 
40  K  lode  avea. 

Ma  or  non  l'ili.  Chi  sa?  Simile  a  rosa 
Tutta  fresca  e  vermiglia  al  sol  die  nasce, 
Tutto  forse  di  lui  l'eletta  sp' 

L'animo  pasce. 
45    E  di  bellezza,  di  virtù,  di  raro 

Alimi-,  di  grazie,  di  pudor  natio 
L'occupa  si,  ch'ei  cede  ogni  già  caro 
Studio  a  l'oblio. 
Musa^  mento*' ella  il  vago  crine  annoda, 
50       A  lei  t'appressa,  e  con  vezzoso  dito 

A  lei  premi  l'orecchio:  e  dille:  e  t'oda 
AttCO    il    mai  ito  : 


I  I'    f»  Ittita    intorno    OCC    a    |">1- 

ba  formato 

.li   iti  come  un   velo?   È  chiaro 

bellezza)  viene  ;i 

<lir<    iì  In-  Febo  ha 

aza,  il 
pia  versi  ili  un  pezzo.  I/in- 
[Htriniann  ricorda  al  li'An- 
-  ti  r:t  ili  Or."  zio:  Od.  MI,  xi\\ 
i  )i  te  Cessa nt  fla 
lei  l 'ci'a  flstula  eum 
.   ni  della  ti- 
ra a  cilici.-'  Cerche  taeita  pende 

uiodr.ti  11  ciglio:   con  I  ir.-  tu    .1.-. 

nza    alcuna    presunzione,   sin  -il- 

tivo  <li  relazion  -. 

.  I  •■  31. 

-n  intendo  ■  ne:  «  acendendo  dal 

i    ».    Il'  A II- 

ppo  bella,  ancb 

ialu  'li 

hi    TntU  fr«-iir«...  tutt"  fnr«. 

ti  nella  me- 
-un.  potreli 


■•ìmtvÌ  elio  i  duo  ter 
mini  uguali  stanno  fra  loro  in  relazin* 
ne,  dirò,  <li  misura:  quanto  più  è  bella 
-  i  è  pia  di  lei  in- 
vaghiti). L'essere  dunque  ella  tutta  fre- 
sca  e  vermiglili,  importa  ch'egli  ai a 
tutto  proso  dell'ammirazione  e  «i.ir.i- 
morc  di  lei. 

I  >.  pnilor  natio:  pudore  naturalo,  non 
affettato. 

IT.  eii'el  cede  e  ibbandona 

il  «-ulto  dell  i  p 
. 
Kob  ci  soii  parole  per 
lìciont'-nioiifo  la  scena  famigliare  di*  e 

rsi,    l'I     coso    C08Ì     aiti- 
no [molto  p 
la  poesia,  e  non  solo  italiana. 

M.  «•  con   \tri    M  <llt'>  ••    ■  .  Il  premere 

,,i  veliere)  era  costume 
r    richiamare    i 
d'uno  a  eoa  •  dimentii 

detta  ■ 

ii    ha    cpii    inni 

divinità  i  I 
audio   in   arguito   lui 
mente  rapi 
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Giovinetta  crudel,  perché  mi  togli 

Tutto  il  mio  D'Adda,  e  di  mie  cure  il  pregio, 
55        E  la  speme  concetta,  e  i  dolci  orgogli 

D'alunno  egregio  ? 
Costui  di  me,  de'  genj  miei  si  accese 
Pria  che  di  te.  Codeste  forme  infanti 
Erano  ancor  quando  vaghezza  il  prese 
60  De'  nostri  canti. 

Ei  t'era  ignoto  ancor  quando  a  me  piacque. 
Io  di  mia  man  per  l'ombra,  e  per  la  lieve 
Aura  de'  lauri  l'avviai  vèr  l'acque 

Che  al  par  di  neve 
65    Bianche  le  spume  scaturir  da  l'alto 

Fece  Aganippe  il  bel  destrier  che  ha  l'ale: 
Onde  chi  beve  io  tra  i  celesti  esalto 
E  fo  immortale. 
Io  con  le  nostre  il  volsi  arti  divine 


54.  di  nilc  cure  11  pregio  ecc.  «  l'ono- 
revole frutto  delle  mie  fatiche  e  la  spe- 
ranza che  sarebbe  divenuto  un  b  avo 
poeta  e  la  dolce  compiacenza  d'aver  fatto 
un  egregio  alunno?».  Michelangeli. 

57.  de'  genj    miei   si   aecese  :    s' inna- 
morò delle  mie  qualità,  virtù. 
.     61.  Questo  verso  riprende,  non  senza 
efficacia,  tutto  il  concetto  della  strofa 
anteriore. 

02.  per  l'ombra  e  per  la  IleTe  ecc.  En- 
diadi, da  sciogliersi:  per  la  lieve  aura 
de'  lauri  ombrosi.  In  quanto  al  senso, 
questi  laureti  cortesi  d'ombra  debbono 
intendersi,  in  significato  letterale,  per 
quelli  alle  falde  del  Parnaso,  e,  nell'al- 
legorico, per  la  tranquillità  e  dolcezza 
degli  studi  che  Cicerone  chiamava  um- 
bratili e  che  sono  strada  al  culto  della 
poesia.  —  L'idea  del  significare  mate- 
riahnente  i  primi  passi  di  Febo  nell'arte 
non  venne  al  P.  espressa  con  quella 
chiarezza  e  felicità  che  poteva.  Pascia- 
mo stare,  per  ora,  l'ambiguità  de'  versi 
65-66;  ma  qui,  dopo  il  primo  periodo 
di  alliterazionì,  dirò  cosi,  musicali,  che 
possono  anche  piacere  (per  l'ombra,  e 
per  la  lieve  aura  de'  lauri),  l' insistere 
ancora  sui  medesimi  suoni  in  modo  che 
l'armonia  la  s'abbia,  in  poco  più  di  un 


verso,  ripetuta  quattro  volte  e  aggra- 
vata da  ben  sette  tra  u  e  v  (per  la 
lieoe  aura  de' liuri  l'awiai'vér l'acque) 
non  fu,  mi  sembra,  idea  felice. 

63.  vèr  P ncque  ecc.  verso  l'acque  che, 
con  ispume  bianche  come  neve  (bi  ut- 
Che  le  spume  è  un  altro  accusativo  di 
relazione),  fece  il  bel  destriere  che  ha 
l'ali  (Pegaso)  scaturire  dall'alto  Aga- 
nippe. —  Pegaso,  cavallo  alato  forma- 
tosi dal  sangue  di  Medusa  (cfr.  Ovidio, 
Melam.  IV,  781),  con  un  calcio  fece  sul 
monte  Elicona  nascere  le  due  fonti  Aga- 
nippe e  Ippocrene,  sacre  alle  Muse  e 
ispiratrici  del  genio  poetico  a  chi  I >e- 
vesse  delle  loro  acque.  Anche  il  Fru- 
goni, per  tacere  di  molti  altri,  in  un 
sonetto  a  Frane.  Algarotti,  ricorda  *  il 
giogo  alpestre  Donde  il  destriero  »|  ri 
l'onda  perenne  ». 

65.  da  Paltò  fece  Aganippe:  Colloca- 
zione viziosa,  giacché  da  Vallo  potreb- 
be essere,  a  prima  vista,  inteso  per  una 
forma  avverbiale,  e  Aganippe  (chi  fosse 
poco  esperto  di  mitologia)  pei'  il  nome 
del  bel  destrier  die  ha  l'ole. 

67.  Onde:  delle  quali  acque. 

68.  fo  Immortale:  Dante,  Parad.  XVIII, 
82:  «  O  diva  Pegasea,  che  gl'ingegni 
Fai  gloriosi  e  rendili  longevi  ». 
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Tu         Al  decente,  al  gentile,  al  raro,  al  bello: 
Fin  che  tu  stessa  gli  apparisti  al  fine 
(aro  modello. 
E,  se  Dobil  per  lui  fiamma  fu  desta 

Nel  tuo  petto  non  conscio,  e  s'ei  nodria 
~"y        Nobil  fiamma  per  te,  sol  opra  è  questa 

Del  cielo  e  mia. 
Ecco  già  l'ale  il  nono  mese  or  scioglie 
Da  che  sua  fosti,  e  già,  deh  ti  sia  salvo, 


70.  si  raro:  allo  squisito,  al  non  vol- 
li Salveraglio  legge,  per  errore 
!i  stampa,  caro. 

71.  Fin  che  tu  itn»  ecc.  •  finché  egli 
trovò  in  te  il  modello  di  quelle  virtù  e 
di  qne'  pregi  dei  quali  io  gli  avea  de- 
ll   sentimento    e     il    desiderio  ». 

Pinzi. 

opra....  ilei  cielo  e  mia:  effetto 
della  Ini. ma  natura  e  della  sana  educa- 
zione, teche 
la  poesia  è  qui  considerata  anche  come 
principio    altamente    educativo.    —    si 

ime  quella  specie  di  dolce  risen- 
timento chi-  >i  manifesta  subito  nella 
I  i  della  Musa  {Giovinetta  cintetela 
i'oco  a  poco  atte- 
nuando, tanto  da  preannunziare  la  in ■>- 

nemiche  (•-,  più  universalmente, 

ì'arte  e  l'amore), 

Dincia  nella  strofa  ventura. 

Irro  irla  l'ale  6CC.  Il  Michelangeli 

(gli    altri    taccion  :   «  principia 

il  nono   mese  ..  Ma,  poiché 

mincinre  dell'azione  si- 
ta  nel    verbo   sciogliere,    poiché 
'le  le  ali  vuol  dire  apre  h-  ali,  s'in- 
è  per- 
. (tutto  il  COSI 

i   il  principio  dei 

•  delle 

ultimi  teramente  raccolta  nel» 

|<  imminenza  del  inten 

i  non 
fosse,  il  Uri  ,'n-  augurio 

iatemp  i      : 

deh  ti  ala  taira  :  .intendi  II  Aglio, 
io  r  indicai  I 


na.  L'interpretazione,  non  v' è  dubbio, 
ha  una  certa  speciosità  affettuosa  :  ma 
non  è,  a  mio  credere,  giusta.  In  fatti,  la 
prima  e  più  naturai  cosa  che  viene  in 
mente  a  chi  legga  è  di  riferire  la  pro- 
posizione augurale  non  a  un  soggetto 
sottinteso,  che  nella  scena  sarebl 
è,  meramente  accidentale  (i  personaggi 
necessari  dell'ultima  parte  dell'o 
no  la  Musa,  la  sposa  e  Febo),  si  al  sog- 
getto espresso,  eh' è  Valvo  {venti 
questa  prima  idea  viene  confermata  e 
avvalorata  dal  vedere  che  il  luogo  ac- 
quista, in  tal  modo,  di  verità,  giacche 
l'augurio  della  Musa  per  la  salvezza 
proprio  della  rivale,  è  nobile  e  digni- 
toso come  più  non  potrebbe:  acquista 
di  convenienza,  giacché  nel  parto  (qui 
e  sempre)  l'essere  al  (piale  si  devono  i 
maggiori  riguardi  è,  senza  dubbio,  la 
madre,  se  a  mantenerla  in  vita  è  le- 
cito, in  alcuni  casi  speciali,  uccidere", 
dico  uccidere,  il   nascituro:   acquista, 

Ljà  line,  di   ampiezza,  giacché,  se  il  par- 

re,  il  figlio  è  con  la  a 

salvo,    mentre  rosi    non   awirne  di  ne- 

t  se   l'augurio 
figliuolo:  in  vero,  potrebbe  quesl 

vivo  e  sano,    e  quella    morire.    Ter    ciò 
tutto,  fruire  deh 

l'alio  e  intendere:  ti  possa  il  parto  an- 
dar bene  sino  alla  fine.  Debba  aggtnn* 
gere  (pur  restando  del  mio  j 
il  Moschetti   (p.   I" 
pere  di  lui     Kr.  Carlo  pellegrini 
logia  ■■  <i    >'.    li    0.    I    rijioìii- 

i. insti,   tSW,   p.  798)   vorrebbero 

tojy  «  che  —  leselo  dire  il  Pellegi 
pressioni  U 
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ODE    XIX 


Te  chiaramente  in  fra  le  madri  accoglie 
80  II  gioviti  alvo. 

Lascia  che  a  me  solo  un  momento  ei  torni  ; 
E  novo  entro  al  tuo  cor  sorgere  affetto, 
E  novo  sentirai  da  i  versi  adorni 

Piover  diletto. 
85     Però  ch'io  stessa,  il  gomito  posando 

Di  tua  seggiola  al  dorso,  a  lui  col  suono 
De  la  soave  andrò  tibia  spirando 
Facile  tono  ; 
Onde  rapito  ei  canterà  che  sposo 
90        (<ià  felice  il  rendesti,  e  amante  amato; 
E  tosto  il  renderai  dal  grembo  ascoso 
Padre  beato. 
Scenderà  intanto  da  l'eterea  mole 


82.  desi» rei  affetto  (179.r.). 


sia  salvo',  cioè:  Ti  riesca  a  sai >■ amen- 
to'. Ti  vada  bene'.  Nella  quale  espres- 
sione si  comprende  e  la  madre  e  il  na- 
scituro e  ogni  cosa.  A  silv  amento  e 
presto!  è  l'augurio  che  in  tali  casi  più 
comunemente  si  fa;  e  quello  mi  par  di 
sentire,  espresso  in  forma  più  poetica, 
nel  deh  ti  sia  salvo!  ». 

79.  chiaramente  :  per  segni  manifesti. 

80.  bIto:  Parola  pudica,  usata  spessi 
da'  poeti,  come  le  altre  grembo,  chio- 
stro, per  indicare  il  seno  materno.  Ario- 
sto, Ori.  Fur.  I,  55:  «  E  che  '1  fior  vir- 
ginal  cosi  avea  salvo  Come  se  lo  portò 
dal  materno  alvo»:  XXX Vili,  82:  «  K 
nove  mesi  fu  nel  tuo  santo  alvo  ». 

82.  Anche  in  questa  strofa  la  ripeti- 
zione dell'aggettivo  novo  nella  stessa 
sede  di  due  differenti  versi  giova  agl'e- 
spressione viva  dell'unità  del  concetto, 
perocché  dalla  sola  fonte  de'  versi  ador- 
ni scender  devono  all'animo  della  sposa 
affetto  e  piacere  insoliti.  Cfr.  la  nota. al 
v.  99  dell'ode  Vili. 

85.  Però  ch'Io  stessa  ecc.  chi  non  ve- 
de la  semplicità  elegantissima  di  questa 
posa  della  Musa,  quasi  anche  a  indicare 
materialmente  che  il  soggetto  della  nuo- 
va poesia  di  Febo  dovrà  essere  la  sposa 
amante  e  madre? 

86.  a   lui  col    suono   ecc.    andrò    spi- 


rando a  lui  facile  intonazione,  cioè  fa 
cilmente  desterò  in  lui  il  sopito  estro 
poetico.  —  Su  la  tibia  v.  la  nota  al  v. 
158  dell'ode  XVI  :  soltanto  qui  il  suono 
ne  sarà  tutt'  altro  che  mesto,  com'era 
quando  accompagnava  la  declamazione 
tragica. 

91.  dal  grembo  ascoso:  «  K  elegantis- 
simo e  delicato  modo  per  accennare  al 
nascituro  che.  ancora  si  nascondeva  nel 
ventre  materno:  poeticamente,  l'epiteto 
ascoso  è  da  riferire  non  al  grembo,  ma 
al  frutto  di  esso  ».  Mazzoni. 

93.  Xeonderà  Intanto  ecc.  Questa  Giu- 
none, che  scende  dal  cielo  per  assistere 
al  parto  della  sposa  (tutti  sanno  che  la 
sorella  e  moglie  di  Giove  era  invocata 
dalle  partorienti  sotto  il  nome  di  Luci- 
na), è  cosa  piuttosto  fredda,  sia  perche 
abusata  da  tutti  i  celebratori  di  nascite 
più  o  meno  nobili,  sia  perché  non  av- 
vivata dalla  fede  de' poeti  classici  che  il 
Parini  volle  imitare  (Cfr.,  p.e;,  Ovidio, 
Fast.  Ili,  253  e  Amor.  II,  xnr,  21  ;  Ora- 
zio, Carni,  sec.  13;  ecc.  ecc.).  Ne  forse 
giova,  almeno  in  qualche  parte,  il  dire 
chequi  alla  Musa  che  parìa  deve  esser  le- 
cito, come  divinità  pagana,  l' invocare 
propizia  alla  sposa  la  dea;  per  la  ragione 
che  il  lettore  moderno  non  potrà  ma 
vincere,  nemmeno  con  uno  sforzo  di  \ 
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Giuno  che  i  preghi  de  le  incinte  ascolta: 
95         K  vergi n  io  de  la  Memoria  prole 

Nel  velo  avvolta 
Uscirò  co'  hei  carmi,  e  andrò  gentile 
Dono  a  farne  al  Parini,  Italo  cigno 
Che  a  i  huoni  amico  alto  disdegna  il  vile 
100  Volgo  maligno. 

94.  /  voti  (1795). 

■I  io  che  soii  (1795). 


f|uoll  i  repugnanta  che  la  sua  co- 
scienza prova  e  deve  provare  innanzi 
al  falso  riconosciuto.  Ma  il  l'arini,  a 
tufi  i  moili,  re-'  e   salvo   al- 

meno per  iii.i  i  :  egli,  poeta  grande  si, 
ma  del  tempo  suo,  non  poteva  far  senza 
quietino  di  questi  ricordi  classici,  che 
i* inspiravano,   si  può  diro,  con  : 
e  chi-  •raiio  creduti  ila  tutti 
ornamenti  pi 

K  Tfr^ln  lo  ecc.  Ahhiam  già  d 
(nota  al  v.  |  XVI)  che  ]■• 

erano  figlie  della  Memoria  (Mnemosine) 
e  di  (il 

97.  Uscire  ece.    ,\ll  i  dixesa    di    (liii- 
'ptne  Mota  non  può  • 

pia  oltre:  e  questo  putirà  ili  l'i, 
avvolta  pndieamente  nei  velo,  .•  andar- 
gli il  dono  'i 
de'  bei  carini  del  siw  alun- 


no egregio  è  un  modo  felicissimo  a  ter* 
minar  l'ode,  che,  come  la-  XIII,  è  di 
culo  versi  precisi. 

98.  Italo  cigno:  Cfr.  la  nota  ni  v.  27 
dell'oda  x. 

99.  Che  a  1  bnonl  amico  ecc.  Riprende 
e  ribadisce,  con  molla  efficacia,  1  ros> 

ceffo  già  espresso  in  generale  nella  con- 
clusione della  prima  parte  dell'ode:  ai 
buoni,  ovunque  sta,  do  a  (  rorc  Bi 
noti  poi  clic  guest»  chiusa  è  imitazione 
degnissima  de' seguenti  versi  di  Orazio 
("•/.  II,  xvi,  3.)):  mi/ti....  Sj>irium 
Grniac  tenutm  Camciinc  Parca  non 
men&OX  d>>dit,et  malignum  .<?/>/■ 

pefrwa,  versi  che  il  pontoni  quasi  tra- 
DslPbde    A  Giorgio    V.tani:  «  Lo 

tenue  del  latino  stile  A  me  la 
l'arca  consegnò  lienigna,  Kd  insegnoniai 
a  dispreizar  la  vile  Torba  maligna». 
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Maria  I  di  Rraganza,  vili,  143. 

Maria  Teresa,  vili,  115. 

Medea,  xvni,  G3. 

Meditante,  ix,  5. 

Melpomene,  xv,  5. 

Memoria,  xix,  95. 

Monadi,  ix,  27. 

Mendicando,  vii,  88. 

Mente  arguta,  IX,  88. 

Merendante,  xix,  1. 

Mete  (del  tempo),  vm,  28. 

Mirabello  e  Mirabellino,  xvi,  209. 

Mirto,  v,  173. 

Miseri  cruciati,  vi,  62. 

Misera  gente,  vii,  40. 

Misurando  barbare  terre,  v,  101. 

Mobili  plettri,  xn,  48. 

Modi,  xn,  SI. 

Moke,  iv,  39. 

Montaigne,  v,  100. 

Montgolfier  (fratelli),  ìv,  20. 

Mostri  oleosi,  xi,  16. 

Muggito  de  la  tempesta,  xi,  1. 

Muri  sprezzati,  ix,  10. 

Muse  innocenti,  xvi,  114. 

Musicali  gare,  xn,  39. 

Muto  aere,  x,  02. 

Naiadi,  xvi,  57. 

Nato  da  le  dure  selci,  xviu,  30. 

Ne  (riempitivo),  v,  1. 

Né  (congiuntivo  o   disgiuntivo),    v, 

74. 
Ne',  vi,  34. 

Necessità  infame,  xiv,  43. 
Nel  porto,  xm,  11, 
Nero  asfalto  (il),  vii,  66. 
Neve  insolita,  xvm,  13. 
Nobile  plettro,  v,  181. 
Nobil  vena,  ix,  2. 
Nocchier  bruii  (il),  i,  6. 
Noia,  x,  00. 

Note  piene  d'affanni,  xv,  2. 
Novi  mondi,  v,  36. 
Novo  esempio,  vm,  99. 
Novo  maestro,  ix,  40. 
Nov'orme,  i,  66. 

Nudrono...  ligustri  s  rose,  xvn,  27. 
Ninna,  in,  25.  " 
Numeri,  ix,  43. 
Oceano  aprico,  v,  119. 
Occulto  orecchio  sciolse,  xiv,  131. 
Oggetto  pose,  xn,  84. 
Olimpia,  vm,  173. 
Ombra,  vm,  19. 


Onde,  ìv,  113. 

Óra  (aura),  xvm,  10. 

Orbe  ascoso,  v,  24. 

Ore,  xvn,  101. 

Orecchio  placato,  ix,  37. 

Orgogliose  braccia,  xvn,  26. 

Orione,  x,  1. 

Ornata  prora,  xi,  42. 

Orrende  favole,  xvm,  C7. 

Ostina  (s'),  v,  39. 

Ostinati  (venti),  xt,  55. 

Ostinato  amator,  x,  72. 

Ostro  romano,  xvi,  42. 

Ottentotti,  vii,  43. 

Ovunque  sia,  xix,  2!». 

Ozioso  udito,  vii,  13. 

Pallade,  vm,  34. 

Palladio  (Andrea),  xiv,  91;. 

Pane,  n,  55. 

Parche,  i,  3. 

Parco  tessitor,  xvi,  1. 

Pardo,  xiv,  128. 

Parti,  xvn,  54. 

Passeroni  G.  C,  ix,  44. 

Passo,  x,  11. 

Pàtara,  xvi,  CA. 

Pavia,  vm,  31. 

Pechino,  v,  96. 

Pegaso,  xix,  63. 

Peggior  fato  aspetti,  v,  72. 

Peleo,  ìv,  57. 

Pentapoli,  vii,  64. 

Péra  (imprecativo),  n.  25, 

Peregrina  (nave),  v,  100. 

Perfido  o  fastoso,  xn,  19. 

Petrarca,  xvi,  256. 

Pianta  di  buon  seme,  ìv,  43. 

Piante  adipose,  vii,  4. 

Picciuni,  xn,  39. 

Pieghevoli  parole,  ni,  52. 

Pietà  violenta,  v,  155. 

Pie  zolle,  xvn,  118. 

Pilastri  d'Ercole,  v.  20. 

Pindaro,  vm,  82. 

Pindo,  vili,  73. 

Piove  diletto,  vm,  93. 

Pizzarro,  v,  122. 

Plettro,  i,  56. 

Pluto,  i,  19. 

Poetica  face,  xm,  66. 

Polo,  ix,  22. 

Polvere  lenta,  xix,  35. 

Ponendo  segno,  xiv.  17. 

Popol  più  faceto,  xn,  37. 
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Porte  dure  illustri.  1.  l!<>. 
Portici  solenni,  vm,  88. 
Posteri  tiranni,  xiv.  58. 
Premi  1'  orecchio,  xix,  50. 
Pretino  novello,  vm.  123. 
Preziosi  mostri,  xu.  51. 
Profani,  ix,  :'>1. 
Propri  doui.  vili,  23. 
Pubblica  vendetta,  vi,  GG. 
Pudor.  xiv,  117. 
Pulititi  supremi,  vi,  I  7. 
Pungi  e  diletti,  :  v,  84. 
Kadendo.  xi.  89. 
Rammenti,  vii,  G3. 
Rapirti  a  te  stesso,  vii,  80. 

Mi  de'  grandi,  x . 
Rogai  Parigi,  xvi.255. 

ire  (a),  ni.  Il  l. 
Bieca  di  cornane  censo,  x.  25. 
Ride...  il  messo,  xvii.  i:;. 
Rito,  xu.  28. 
Rivolgo  il  pie,  i.  1". 
Kotnore,  vili,  IG5. 

tv,  1. 
Ruscelletto  d'oro,  iv,  16. 
Sai  ili  riti  <;.,  xu.  p.  HO. 
Saeri  spirti,  iv.  51. 
sacri  ulivi,  XI.  8i. 
Saffo.  xiH 
Sali  malvagi,  il, 
Salma.  i\ 

Saint»-  comune,  n.  79. 
Salvi',  iv.  17. 
Salvianei.  XI,  105. 
Scaldi  (negato),  ix,  13. 
Scellerata  seme,  xvm,  32. 
Scioglie  l'ali 

Scolora  la  faccia,  VI,  Jl . 
Scorrer  prendano    a).  \\ .  .".7. 
Sellilo,  xiii.  »:. 

Sdegnoso  pudore,  xvi,  T1. 

0  (il),  avi: 

Secondo  sol,  vm.  ì  in. 
XI,  il. 

Segni  scuiti.  \vi. 

Sempre  con  un  viso.  i.  55. 

.  \  1 1 .  -  I 
Senza  le  pene, 

piacer.  \; 
Sieda,  u  .   ' 

s,h  ia  Ingenua 

Sirene,  ili 


Sirio,  xvi,  55. 

S'irrita  vm.  75. 

Sofocle,  xvi.  15<;. 

Sol,  vm,  110. 

Sollevare  (a  una  meta),  m,  l'.G. 

Sonoro  ebano.  XII, 81. 

Sorridere  lili  che  balena,  XVI, CI. 

Sospinse...  vinse,  XI,  7. 

Sottil  L'amena,  ix,  1. 

Spirti  egri,  n.  10. 

Spregiate  erete,  ir,  93. 

Stagione,  iv.  18, 

Btlgè,  ii,  82. 

Stoici,  xvi,  171. 

Strana  meraviglia,  vili,  32. 

Stromenti  ingegnosi,  VI,  fi.*. 

strozzi  mi  aaaoggetti,  vi,  12. 

Studj  cari,  xvm,  51. 
Suolo,  iv,  41. 
Suoni  divini,  xu,  5. 
Superbe  fortune,  iv,  117. 

Tacque,  ni,  31. 
Tant'alto  saglia,  vii,  95. 
Tarpeo,  m.  25, 

Teatro  inquieto,  xu,89. 
Tebro,  in,  26. 

'Temi,  ii,  H6, 

T<  reo,  n  vm.  68. 
Terntodonte,  vm,  80. 

'Terreno  beato,  il,  1. 

Terreno  che  circonda,  11,4. 
»,  iv.  li).",. 

;lo  maestro,  v.  Chirotn . 
'Tibie  piagnenti,  XVI,  158. 

Tiranno  signore,  vi,  1. 
Tirintio,  iv.  106. 
Traduce,  xiv.  •_'.">. 
Torbid'Adria,  xm.  :'■  '. 
'Tragici  affanni,  xu.  59. 
'Tritoni.  XI, 
'Trivi,  x.  10, 
Troncar  lo  stame,  i.  I. 
Tron  ('..  xm.  p.  117. 
'Tullio,  ix.  ir>. 
Tuono  infinito,  xi,  1. 
'Turba  affannata,  vi.  15. 
'Tutta...  tutto,  xi  ■ 
Ulivi  (palladj),  vm.  i<x;. 

Ulhi   (.-aeri   .  XI 

Umano  grei 

l'itili  arte,  vm 
Utili  trastulli,  i 

ti  latrine,    n.  ! 
Valcbiuta,  xvi,  1 
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Valli  adamantini,  vi,  7. 
Vario  sermon,  xv,  27. 
Vasto  mostro,  xiv,  165. 
Venere,  xv,  44. 
Versi  d' ingegno  copia,  xv,  29. 
Vespucci  A.,  v,  120. 
Vetusto  pondo,  x,  82. 


Vinse  dolor,  vi,  73. 
Vivaci  lumi,  xn,  8. 
Voci  maschili,  xvrn,  98. 
Volubili  Grazie,  xm,  47. 
WirtzP.  A.,  vi,  56. 
Xanto,  152,  64. 
Zefiro,  xviii,  9. 
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/'  prime  numero  indica  la  pagina;  il  secondo  la  no!?. 
l'n  numero  solo  indica  la  pagina  d'una  noia  d' introdnzijue. 


Alava*»*  L.  -  50, 100;  93,  9. 

o  —  123,  70. 
Alfieri  V.  —  141. 

poetico  —  167;  178;  188. 

\  l.'iN  li  A     —    129, 

70. 

I  i.  w  i  BSl  C.  —  29. 
I,.  -  17,  11-'     22,  lt;   25, 
51;  81,  12;  64,65;  36,95;  37,113; 
I,  87;  75,  64;    76.  09;   96,    55   e 
1":;.  17;   107,75;    128,4; 
26;    138,  B0;    155,  109;    157,  163; 
170,  27;  186,94;  L90,  1. 
Aimmam  V.  A.  -  10,  162;  93. 

OHI  C.  —  29. 
Ha  ini   B.  —  67,60. 
H  ISBIKBA  K.  —  83. 
0.  —  102. 
io..  •  miia  e. 

ItLI.LATI    F.      -    1 

-  29;  30,  <};  81,21; 
UtDOMl   d.  —  110;   180;     1!«>,   1. 

il  F.       1*.  118;  68,  76;   102,  1; 
ìu. 

vna  E.    -  7,  71;  19; 21;  lo.  162; 

17.;.  Ti.  ;*;;  80,  145;  B 

58;    1"J;    118;    117; 

Biavi  mi.   -  91 

«;.  —81,  i  !•'..  ì. 

71.  12,  11;  118, 

.     162,245. 

'      M     -    i. 

'    Ita- 
liana —  50. 


BON'.HI  R.  —  43;  ISO,  100. 
Borghi  G.  —  155,  121;  168,  1G7. 
Boiìtolotti  V.  —  7.71;  29;  63;   90; 

101;  108,105;  115,51. 
Brami  eri  L.  —  90;  158,  119. 
Brilli  U.  -  17, 112. 
Bt  ni  A.  —  2;  10;  130,25. 
Canna  G.  —  91. 
Cantico    de' Cantici    —    39,    131;    138, 

155. 
Carducci  G.  —  2;  5, 82;  5, 40;  9;  18, 
;  17,112;  21;  23,23;  24,86;  25, 
66;  25»;  48;  56;  64;  7_';  ?■',. 

30;  83;  88,44;  91;  93;  IH. 
Caro  A.  —  30, 1;  103.  17. 
CiBQDBTTl  A.  —  26,68;  98,  77. 
Corriere  di  gabinetto  —  114,  43. 
Calvi  E.  —  148. 
Cantò  C.  -52,122;  84;  91;  (28 

17s. 
Cassola  (ì.    -  143. 
Cassou  F.  -  192,23. 

UH    (IS  11      E.      —      IH. 

Castiglione  H.  —  28,  81  :  l">:i.  Bl. 
('Ali  !  I."  ■.   7;    84,  "i7  ;    ;;7. 

105;   11.  1 1;68,  18;  96,  27;  121,  81  . 
•i  ;  182,  80 
..  v  i>.        180,  I. 
Cavalcanti  Q.  —  77,93. 
CmABMVA  (J.  -  L8,  121; 
86;  B5,  7^;  IO, 

1;   157,  I 

Cam  i  "i  ii  0.       Ili. 

v.  —  20. 
;uNE  —  28,81;  145,  1!;  I". 
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Cothonki  B.  —  £1;  56;  96,53;  97, 
61;  101;  105,  45,  47  e  52;  106,  56; 
106,62;  107,71;  108,9". 

Crkscimakno  Tomasi  G.  —  30. 

Crusca  (Vocabolario  della. ...,  Va  im- 
presa.) -   12,  33;  55,  183. 

D'Adda.  F.  —  188;  189, 

D'Ancona  A.  -  8,  85;  10,  1;  19, 131  ; 
25,  55  ;  36,  96  ;  40,  101  ;  51,  115  ; 
57,  12;  58,  30;  60,  60;  05,  23;  67, 
60;  68,  71  ;  72  ;  73,  30;  76,  69;  77, 
86;  86,23;  87,  30;  99,97;  102; 
1C6,  63;  111;  112,8;  113,  18;  115, 
56;  120,19;  124,78;  128,1;  129, 
21  ;  130,  25;  132,  66;  138,  69;  134, 
85;  136,  117;  139,  180;  143,18; 
115,  46;  149,  7;  155,  124;  158,  167; 
159,  177;  162,  241  e  250;  164  287; 
168,  7;  169, 10  e  21;  170,  27  e  35; 
175,  99  ;  180,  4  ;  182,  30  ;  183,  45  ; 
192,23;  193,35  e  38;  195,78. 

Dante  —  3,  6;  4,  18;  12,32;  13, 
39;  15,75;  16,  85;  18,  115;  18, 
116  ;  21,  2  ;  32,  43  ;  33,  56  ;  36,  99  ; 
37,  112;  44,20;  50,  95;  61,73; 
61,  78  ;  64,  4  ;  66,  30  ;  67,  63  ;  68, 
76;  72,8;  73,  19;  74,34;  75,61; 
78,110;  80,149;  81,165;  81,4; 
84,9;  94,11;  95,41;  97,60;  97, 
62  ;  99,  85  ;  102, 1  ;  105,  44  ;  106, 
56  ;  112,  6  ;  123,  63  ;  130,  25  ;  133, 
69  e  80  ;  142,  2;  150,  22  ;  152, 55  e 
69  ;  155, 114  ;  156,  135  ;  162,  244  e 
245  ;  163,  262  ;  164,  275;  165,  295; 
170,  35;  172,  61  e  65;  181,  9  ;  182, 
37  ;  184,  54,  62  e  63  ;  194,  68. 

D'Arcais'F.  —  111. 

Davide  —  22,  5. 

De  Castro  G.  —  181,  13. 

Della  Casa  G.  —  88,  43. 

Della  Giovanna  I.  —  178;  179. 

Della  Somaglia  G.  L.  —  178. 

De  Mattio  F.  —  9  ;  18,  115  ;  33, 
53;  47,67;  85,16;  101,35;  109, 
106;  121,  32. 

De  Sanctis  F.  —  2  ;  91. 

D'Ovidio  F.  -  91. 

Dorisi  A.  M.  —  148. 

Esiodo  -  36,96;  145,44. 

F antoni  G.  -  192,  27  ;  197,  99. 

Fedro  -t  87,  37. 

Ferrari  L.  —  20;  42. 

Filicaia  V.  —  85,14;  105,55. 

Filippi  Frano.  —  30. 

Finzi  G.  —  6,  48;  14,  66  ;  22,  6;   25, 


43;  27,76;   35,70;    11,6;   48,71; 

52,125;    54,  167;  65.  10;    65,23; 

75,  51  ;  76,  69;  77,  91  ;  81, 173;  81, 

5;  85,  16;   88,  40;   93,5;    98,79; 

103,  16;  ITO,  111;  112,8  e  11;  121, 

38;  125,94;  132,66;  133,81;  131, 

85  e  97;   136,117;   138,155;    113, 

15;  150,  19;    151,  104:    157,  16:5; 

165,292;  185,84;  190,1;    192,26; 

19",  71. 
Foscolo  U.  —  8,  85;  15, 79  ;  16,  97; 

30,  1;    87,  37;    107,  75;    122,  41; 

121,  73  ;  130,  37  ;  143,  21  ;  144,  35  ; 

145,  44  ;  167  ;  168,  4  ;  174,  95  ;  175. 

99,104  e  117. 
Frameey  —  110. 
Frugoni  C.    1.  -  47,60;    119;    121, 

38;  125,98;  169,  19;  171,  36;  172, 

64  e  65;  191,63. 
Fuochi  M.  —  20. 

Gambarelli  A.  —  1;  9;  19;  20;  29; 

34,59;  56;  63;  118;  141;  147. 
Gaudo  G.  B.  -  71. 
Gazzetta  di  Milano  —  63. 
Genesi  —  (58,  61. 

Giornale  poetico  —  90  ;  102;  110;  118. 
Giovenale.   —  18,116;   26,61;    31, 

65  ;  36, 99  ;  150,  21  ;  183,  45  ;    181, 
59  ;  180,  100  ;  191,  19  ;  192,  31. 

Gnoli  D.  —  97,  61. 

Gozzi  G.  —  180,  4. 

Guerzoni  G.  —  178. 

Guidoni  Bianconi  M.  —  102. 

Lamma  E.  —  29. 

Lattanzio  —  20. 

Leopardi  G.  —  86,  22  ;  142, 1  ;  157, 

163;  184,62. 
Lessino  E.  —  18(5,  88. 
Livio  —  23,  25  ;  163,  262. 
Lucano  —  44,  20. 
Lucrezio  —  1(38,  7. 
Macallini  A.  —  3. 
Maccabei  —  23,  31. 
Ma'lamani  V.  —  118. 
Manzoni  A.  —  4,26;  10;  29;  30,1; 

38,  127  ;    42  ;   48,  71  ;    76,  71  ;    8'5, 

27;  91;  96,56;   123,65;  128;  131, 

85;  180;  192,25. 
Marchesi  G.  B.  —  117;  148. 
Marpillero  G.  —  30. 
Makuffi  G.  —  20. 
Marziale  —  85,  17. 
Mazzoni  G.  -  20;  22,  5;  23,  25  ;  32, 

38;  44,  17  ;  43,  71;  52, 122  ;  60,  53  ; 

74,  46  ;  97,  60  ;  103,  14  ;    111;   120, 
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22;  121,  24;  137.  148;  144,  27  ; 
146,  45  ;  li»,  2'J;  161,  227;  183,  39; 
196,91. 

rie  per  ìe  belle  arti  —  83;    90. 

All.N  \(. LIUTI  I    G.    A.    —    71. 

Mkm.iiini  (J.  A.  —  179. 

(,'A    G.    —    111. 

Miciìki  am.kli  P.  —  7,  òtì;  1G.  93, 
36,  80;  46,  5G;  17,  50;  18,  71;  59, 
39;  86,26;  81,5;  87,37;  99,96; 
HIT.  79;  129,  11  ;  181,80;  136,128; 
190,  177;  161,287;  161,287;  175, 
117  ;  182,  32  ;  185,  67;  186,  88  ;  191, 
.M  :   195,  77. 

Milanesi  C.  —  141. 

HO]  MIMI     P.    —    118. 

Montanari  B.  —  179. 

Morti  y.  ■    2:  88,  128;    18,7; 

10  ;  88,  13  ;  172,  65  ;  175,  101  ;  184, 

Mossoli*  b.  -  126;  127,8;  130,  33 

e  88;  131.59;  182,64. 
Moschetti  a.   —  3,6;  17,113;  48, 

71;  60,  (-2;  103,20;  111;  133,  81; 
• 
Movo*  B.  -  71. 
Natali  G.  —  83. 

Nu\  \ri   1'.    -  ■ 

12.  82;  84,  67;  86,96;  107, 
.  121,  Bl  ;  1 18,21  ;  148   (4;  172. 
1-2.30. 
0«AZI0         1.  12;  1,  18;  4.26;  0,  48  ; 
11,19;    l«.97;    18,121;    10,  191  i 
21.  Il  ;  83,  51  ;  99,  69;  86, ti 
79 .   96,  09;  99,80;  37,  IC6;    1  l, 
154;  44,  10;   17.  91  :    60,  100;   55, 
181  91,  1  ;  69,  49; 

.180; 
:  ■>.  00; 03,  I  ;05,27;  06, 
102;    L07, 
L07,  85;    120,  10;    121, 31    e 
12.7'   .    124.  78:    126;    131,  85; 
I    180      142,9;    il'.. 
11;     162,81  ;     159,  -I  .     165,   311  ; 
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